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ORAZIONE 

PER LA SOLENNE CORONAZIONE 
DEL SERENISSIMO 



MARCELLO DURAZZO 

DOGE 

DELLA REPUBBLICA DI GENOVA. • 

Anno per legge collante della na- 
tura i medelimi effetti le medefime 
caufe 1 : nò altri peravventura al li- 
ne , per cui è , trovar potrebbe più 
certa guida , che il primiero auto- 
re , ond* egli fu , Sereniamo Prin- 
cipe , Amplilfimi Padri , Ordini tut- 
ti chiariflìmi . Nafce da feconda pianta il piccio! 
frutro , e dalla pianta riceve il più proporzionato 
incremento , e la migliore maturità . I padri , dopo 
data a'rìdiuoli la nYica elìftenza , ne fono i natura- 
Tom. IL A li - 

i Si vuole avvertirti the l Oratone bitta , e per eceaftofie , del nuovo Se- 
di queflo f>i»rno pìuttoflo politica efeien. renifftmo- 

t'rfioi , che panefirtea dee per iflittH» x Legge Keutoniana urta, 
frindpalmenie ragionar* della kfpub. 
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li maeflri , e piò idonei a fviluppame il germe del- 
la primitiva ragione , e a farne alrretranri fe mora- 
li . Ala l' cflcr fup r emo , che tutro muove , è dell' 
ordine univerfale l'immagine più luminofa. Creato- 
re di tutti i n'Itemi, con non diverfa virtù ne con- 
ferva le creare foftanze , con non diverfa ne lega la 
reciproca armonia ; nè con generali foltanro ■ , ma 
e con particolari volontà fenza intermiflìone le reg- 
ge , e indirizza agli a degnati deftini * . Un ben re- 
golato governo , a qualunque delle tre coftituzioni 
appartenga , fondato fopra gran principi , (ottenuto 
da gran virtù , è riputato Y azione dello fpirito u- 
mano la più perfetta meritamente • . L' importanza 
dell'oggetto, la pubblica falute e fcliciià , è la mi- 
fu ra della fua perfezione ; ma è della fua difficoltà 
ahresì . E nondimeno una fuperba modeftia , che all' o- 
nore d' altre nobili feienze fa rinunziare , alla prefunzio- 
ne della più fublime e più difficile , liccom' è quella del 
governare , non fa ♦ . Poco mancherà , che il più 
ftupido de* mortali non fi creda aliai capace di fag- 
giamente guidare la repubblica del genere umano . 
Non può nè più ingiuriofa idea nò più bafla for- 
marfi della facoltà penfairice, e della più eccellente 
fua produzione . Rendiamo all' una e all' altra la fua 
dignità , e i fuoi illuitri diritti . La mente , che^ 
feorta da fegreto raggio della divinità creò, riunì , 
compofe d' un popolo fparfo , e di parti feparate u- 
na civil focietà , un tutto ordinaro , la flellà mente 
dee eiì'erne come l' anima informante , l' indivifa-. 
compagna , la forza motrice . Opera di gran mente 

è un 

t TaìCc f ti fi firma del Potè e d' ti pendere difoofuifti . S*p. ti. tt. 
mirri ft> .tfcfi , eie non nton^'eono m j f^tejla t una verità ritevuta; ni 
D'o le Velaci A particolari nel governo ba bic*no di prova . 
del mondo . Pop. Effat fur l' borrirne 4. Xenopb. Cyrop. /. |. e. 1. IfotT. 
leiir. «. ad Nicccl. in 'ttit . 

1 Omnia in menfurs , tf numero , 
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Torcane $ 
è un buon governo : una gran mente , nè altro » 
può condurlo al fuo fine « . Ma t talenti fuperiori 
alle anime comuni , che in fé quali portino la ra- 
gione di tutta la fpecie , raramente fcendono nelle 
ter re fi ri contrade . Quindi una certa necc Ilaria in- 
fermità ne' corpi politici , gì' irregolari moti delle_ 
membra fenza coniìglio, ildifordine ultimamente e la 
corruzione de* principi e de'coftumi . Genova im- 
mortale, Libera, e Reina, riconofci un privilegio , 
eh* è tutto tuo. La natura, iiccome pare , ha com- 
penfara con quella degli fpiriri la fertilità negata al- 
la tua terra. Una lieta progenie, una perpetua fuc- 
celnone di fonimi cittadini , d'uomini di fiato nel 
tuo materno feno germoglia. L'uno appreflb all'al- 
tro coli* intervallo di foli due anni al trono è chia- 
mato : e ne fon degni . Dove apparver mai tanti ad 
un tempo genj fovrani , padri della patria , cuftodi 
della libertà , difenfori del regno ? Io , tuttoché pic- 
ciolo ftraniere * , udita ne ho maifempre la chiara fa- 
ma dal Liguftico mare propagata gloriofamente al 
Tirreno . Ed or prefente , nelT augufto Senato , che 
m' è dinanzi , con fronte inchina gli onoro , e veg- 
go . Veggo quel Magnanimo > , che nel lafciar po- 
co avanti il principato , penfofa lafcib e dolente la 
patria , perchè ah ! preveder già vorrebbe un altro 
Francefcomaria della Rovere da coronare ne' dì più. 
lontani . Veggo voi Sereniamo , in cui la pa- 
tria Religione, e la Reale Ariftocrazia in quello 
luogo pieno di doppia maeftà ne moftrano unite il 
merito coronato. Certo, nonché in voi s'interrom- 
pa , prende anzi nuovo fplendore e nuova forza la 

A 2 na- 

t Hig*mr , m quo inctpfrtt. Ts- j Magnanimi , faggh , gtntrefe , 
eh. Hift. I. 1. e. 16. certefr Signore , uh imo dilla nobili^- 

x L- Oratori ha il fu* [eu'tornt i» ma Cafm dilla povere. 
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nativa catena de' Genovefi talenti. L'clevazion della 
mente , che (labili dapprima quefla famofa Repub- 
blica, fa il fommo de* voflri elogj e de* voftri dove- 
ri . Ad un popolo men di fudditi che di fratelli e 
di figli voi F avete obbligata . In quefto quantunque 
fcftofo giorno cedano gli elogj a* doveri . A voi > 
credo , la mia Orazione farà così meno ingrata . 

Deono a fe i razionali viventi il conservarli, 
deono il renderli a lor potere perfetti . A1F uom fo- 
litario , alFuom fociale quefli doveri fono ugualmen- 
te etfenziali : ma il fecondo gli fente oltracciò , co- 
me dirTufe linee da centro comune, da fc partire e 
flenderfi a* fuoi Somiglianti . Tu fe* un uomo * : tu 
fe' cittadino del mondo : tu fe* fratello di tutti gli 
uomini . Crcfcono le qualità : tu figlio , tu marito , 
tu padre. Sei anche più: Sei Principe. Penfa,qual 
pefo t* impongano quelli nomi . Quanto , lafciati gli 
altri , F ultimo ne impone ! Tutto è grande nel Prin- 
cipe; anche i doveri. Nella voflra fronte, Signore, 
io leggo, fe non lo fmarrimento , la forte appren- 
fione . Sentimento di chi fa penfare ; che io più fran- 
co filofofo , che fchiavo delF eloquente ufanza ver- 
rò in voi fortificando . L' uomo già fatto individuo 
d' una politica focietà , della qual gode le mutue- 
dolcezze e i reali foccorfi, conofee la relativa pro- 
porzione della fua alla nazionale utilità . Felice e 
rara forte , dove ciafeuna delle forze particolari al 
fuo luogo , tutte inficine concorrono al ben genera- 
le ! Il Greco e '1 Romano ne* be' giorni della prima 
femplicità vedeano in ogni cofa la patria . Così una 
macchina comporta di molte ruote diventa fempli- 
ce : un codice di leggi dilfimili li riunifee nel falu- 

ti- 

» J(iJ!tjÌ0rtt dì Msr.atrelia f.>\'a /' uomo , t U furiane mod'tfi(a\itri\ . 
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Toscani 5 
tiferò princìpio dell' unica volontà 1 . Ma poftochè 
pure le paflìoni dell'uomo rompano i facri vincoli 
del cittadino , la privata ofcurità ne copre le cor- 
ruttele alla legge x : i foli gran misfatti han diritto 
all'infamia , e alla pubblica agitazione . 11 Principe 
all'incontro tutto appartiene alla Repubblica». Egli 
n' è il capo : ella il corpo 4 . Egli l' occhio univer- 
fale , che da eminente luogo veglia allo fpirito e al- 
l' integrità della coftituzione : egli il punto di riu- 
nione , che le volontà eziandio divife , quali coli* ar- 
cana virtù degli oppofti moti richiamando all'unità, 
le piega * a* due foftanziali oggetti , al confervamen- 
to > e alla perfezione del Corpo . Già dica chi fa , 
che grandezza di mente fi vuol collocare in quel 
trono, che capacità, che intelligenza. Quella, che 
ancor tra' cercati veli • moftra la fua alta degnazio- 
ne .* quella , che prende il grande immaginare dal 
gran foggerto : quella , eh' elfer non può nò da or- 
goglio imitata , nò agguagliata da fallo . Abbia il 
Principe pcnlieri elevati, magnanimi fentimenti, de- 
gni di Principe , e tanto ila di lumi fuperiore agli 
ottimati , quanto è d' onore f . Atene per Milziade e 
per Temiftocle fu gloriofa al di fuori, perche Ari- 
stide penfava grandemente in Atene . I Confoli di 
Roma libera uomini ne fembrano fopra la noftrsu 
fpccie , perchè penfavano fopra i noti concetti uma- 
ni . Ed ecco > SerenhTimo , dalla natura medefima 

del- 

i Unum offe reh. corput , atqne «- ttm. Sen. de cìem. /. i. e. e . 
nìus animo regendum. Tacit. Ann./. ; Flexibilet quameumque In partem 
«. e ■>. ducimw a Principe. Pan. Trojan, p. 

t A Zia eft conditi» forum , qui in ijt. 
turba /atout , quorum vitia tonobrat « E* indiato il Sereniamo gfinde- 
babtnt. Sen. do ehm. /. i. e ». mene rimoto dal desideri» del Prin- 

1 Ita nati ojìit , ut bona malaquo cipato . 
vojira ai remp. pertineant. Tacit. Ann. f Princopt oa , qua digna funt 
I* 4. c. 8. Principi cogitabit , ipfe fuper du- 

4 Tu capnt roip. „• H/a corput Nh W jùbU. IJai. |l. I. 
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delle cofe noi ricondotti al noftro principio . Gran 
mente formò la Repubblica : gran mente è richieda 
a bene amminilìrarla . Le differenti cagioni tìfiche e 
morali producono i differenti intelletti . Nel corpo 
variamente organizzato » nella ragione variamente il- 
luminata i nel cuore o buono o corrotto è Y inequa- 
lità de* talenti. L'eccellente , il grande , il fommo ha 
il maggior numero delle idee, il minor difetto del- 
le fenfazioni vive e forti, e le più rette mifure per 
fare le neceflarie comparazioni. Ma non li prenda 
abbaglio . lo qui non cerco il tranquillo e i alita- 
rlo penfatore , che ha il folo fine dell' oziofa feien- 
tiflca meditazione . Io cerco l' uomo della patria , la 
mente pubblica delio flato ; facolrà intelligente e at- 
tiva , che feorge fenza tenebre le verità di fpecola- 
zione , e fenza errore decide le difficoltà di pratica ; 
onde nafee la giuridica autorità • Vagheggia nella 
fua dorile immaginazione , non crea il fi lo loto nuo- 
vi mondi : oflerva le ceJeiti vie e i metodi regolari 
degli altri , ma non gli fa . Un Capo di repubblica 
comprende i veri interefli della fua focietà , e fa de* 
felici . Nobile occupazione e feconda ! Solido piace- 
re e divino ! Paolo Emilio amò in fe , amò nel fi- 
glio Scipione tutte le cognizioni ; ma aliai più quel- 
le , nelle quali vedea la falutc de' cittadini , e la gran- 
dezza Latina ' . Ma non fon tutti , altri dirà , Paoli , 
e Scipioni . Equivoca è la capacità della mente . 
Dalla diverfa applicazione hanno del pari l'edere i 
grand' uomini » e i grandi fceUerati * Io lo fo . L ' a- 
bufo de* talenti è il maggior de' delitti contro la pa- 
tria ; ma il grand* uomo , che noi cerchiamo , non- 
forFre in quello luogo H tenebrofo afpetto del ragio- 
ne- 

■ P lutar, In 9ké. ntU Jrtirfit. T*ck. Ann. /. l|. t. |. 

x Htr$ . . . vividvm tnìmnm h 
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Toscane j 
fievole fpirito degradato . Qui fono una cofa gran 
mente , e gran virtù ■ . Se altrove moftrar fi poflb- 
no di (unite, qui per una acquiftata felice* natura 
fon come caufa , e fuo effetto . E deono elfer nel 
vero ; perciocché la ragione nell' uomo è elìcnzial- 
niente retta e onefta * v e un moftro nella gene- 
razione umana fempre farà il molto intendere , c 
il molto malfare . Affetti badi e viziofì , voi non 
folle mai i legittimi figli d' un penfar grande. No , 
non è grande tutto quel che ne pare . L'appa- 
rente e il maravigliofo è la ragione del volgo > 
che della riflefiion non fa ufo . Crederà grandez- 
za 1' orgoglio ; nè vede, quanta è differenza tra 
uno fpirito fublime , ed un fuperbo . Alle barba- 
re azioni e feroci donerà i titoli più fa Ito lì ♦ , all' 
umanità troppo funefti ; nè fa , che fi può efiere e- 
roe fenza defolare la terra . Nel guerrier valore por* 
rà tutta T idea della gloria ; nè diftingue > fe guitta- 
mente difende , o fe anela a trionfi , che efpiar non 
fi poflono fe non colle lagrime di chi gli ottenne . 
Dall' auftera virtù delle anime Romane farà rapito ; 
nè difeerne la molta parte , che le più volte v* ebbe 
la vanità e 1' arroganza; e men prezzerà la genero- 
fa continenza del giovane Atfricano verfo la gentil 
prigioniera e bella » , che le rovine di Cartagine > 
e di Numanzia . Nobili Genovelì, fciolti dalle illu- 
fioni de' fenli riguardate meco dov' è verace gran- 
dezza di mente e di virtù , che oggi è tutta dipin- 
ta ne' miei penfieri. 

L' immagine mi fi prefenta d' un Grande , tra 

t Maximmm ita bah fri , ut optirntn 4 . . dfpar mmarm 

fimulbabeart . Sfit. d» ehm. /. I. f. tp. Sanguiniti & mttUÌ dtmens CTfdtbat 

x Hoc *ft faphttti* , in natmram honorem. W Afdrwhnì* SU. li al. Beli, 

coniarti. Stm. *p. 94- Pu». A i. V9. i«8. 14* 

I Ftfit dtut btmintm rtSum. Mah % Tit. Uv. /. »«. ». jq. 
t* !•• 
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gli fplendori d'una famiglia coronata delle più ce- 
lebri azioni degli avi ■ , e delle più illufori divife del 
Sacerdozio, e dell'Imperio . » La chiarezza de* natali 
anche alle anime ben fatte è fovente un prefligio» . 
Nel iiftcma ariftocratico è un' intrinseca prerogativa, 
che lega più intimamente all' eflenza e alla confer- 
vazione della Repubblica . Nato e crefciuto il mio 
fapiente in tanta luce , che fa maggiori e più chia- 
re ♦ le idee della fua mente , tutta 1* impiega nelle 
più eflefe e profonde cognizioni de' fuoi doveri . Cit- 
tadino non vuol feparare i pubblici da' privati . Tut- 
to quel ch'egli è, o farà, vuol ellere della patria ». 
Alla divinità, eterno, incommutabile, unico fonte, 
dell' ellere , e di tutto '1 ben elfere , dalla naturale c 
dall' illuftrata ragione è portato incontanente « . In- 

ten- 

t Gianluca Durano, ano de' XITviri Repubblica. Governatore di Savona, 
eletti a ridurre in miglior forma le leg- Oltre il fuJdetro imaiortale Gianluca , 
gi della Rep. Ambafctadore a Parigi e a Marcello ambafeiadore a Parigi , o Sena* 
Londra. Fondatore, e benefattore infigne tare compagno del Sereniamo Doge, 
di luoghi pii . Giannagoftino , Inviato alla Porta. 

Girolamo , (ingoiare efempin dì vigì- Il Conte Giacomo, altro fratello del 
laote pietà nel regolare e provvedere gì' SerenifTimo , attuale Cefareo Regio Am- 
infetti di pelle, bafciaJore alla Rep. Veneta. 

Ginfeppe, di fanta vi», che fi legge } Prima mibi dtbtt animi benat 
flatnpata . fanflut baboi , fu/fi: iaque tenax fatìir 

Battifta , fondatore di riguardevol molti. diiTtfane rtereri; f 
plico in S. Giorgio a vantaggio de' poveri. Agnofeo procerem. Juvtn. Sat. 

Qiiefta , eia fegucare annotazione niu- 8. vv. 14. feqtj. 
Ili fine avrebbero, fe inteadefTero di fol 4 Majorum gloria pcjlerit lumen eft. 
numerare tutti gì' illufìri antenati del Salluft Jt/gurt. e 7%- 

Sereni (Timo. , Cunflat fibi curar amore patria* 

x Stefano e Marcello, fapientiflimi e be- hviortt . Tacit. Ann. L ij. r. jfi. 
aefkentiffiaii Cardinali 1 quattro Vefcovi 6 II Sereni (lìmo (in («alla giovanetti 
romanamente benemeriti della Chiefa . educazione de' Collegi fi pr»fe , ed ha 
£ tra' chiari uomini di Chiefa non io tenuta nella fetonte vita civile per pri- 
lacere il P. Girolamo Gefufta , fratel mi feorta Immu abile la religione. L'ha 
Io del Sereni iTirna, che giallamente ha prefa nel Principato . Raddoppia la vigf- 
luogo tra' primi facri oratori d'Italia, e lanra per compiere i doveri del criftiano 
In tuttala Liguria «ancor fuori è celebre e J<-l principe Ap^ma rl<;tto mando alle 
p«r le util'flìme mi Aloni. nobili flT»tie e animiraSiii D..ne , co*> det." 

Il Sereniflimoè l'ottavo de' Dogi Do- te, Jella Mi^cr trordia riguardevol fomma 
razri , tutti alla p>t ria cannimi da diftribunf a'poveri Vfrgognofi , per 

Eugenio, gran Capitano, e Commina- impetrare la divina all'utenza al ino go- 
ti? Generale delie armi della Sere niffi ma verso. 
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tende , e adora : e con quella energia , onde il vifi- 
vo fenfo attrae la lucida folìanza vivificante , in tut- 
to fe la riceve: nè altro a' fuoi configli preferive, 
nè altro de' generali brama che fia il principio , lsu 
regola, la mifura • . Nel religiofo culto non pure 
interno, che è lo fpirito e'1 cuore, ma ed erterno 
e pubblico » , che è di quello il non arbitrario 
ma rivelato (imbolo , e la fenlibile dimoftrazione , fol- 
lecito, efatto , c ottante : come ha per ragion fuffi- 
ciente di tutte le azioni morali la volontà fuprema , 
così ha per immediato fine degli umili tributi la fu- 
prema maeftà : primo neir accompagnare i comuni 
ricorli per impetrarne protezione e difefa : primo 
nel muoverli per implorarne mercè ne' fopravvenuti 
difallri » . Ne' fuoi elevati concetti egli comprende , 
che non rivali , ma Erettamente congiunte fono ♦ la 
religione , e la civil fapienza : che hanno divina o- 
rigine ambedue ' : che V una alza , e in più nobili 
converte , e in più fermi e più attivi gli ufizj dell' 
altra : che quella , inviolabile e vera , fol ricufa la-, 
compagnia della tortuofa e falfa politica profonda* 
mente nimica del faggio e felice governo * . La pro- 
bità , che vien dal cielo, gli moltra i più validi ap- 
poggi della libertà e della patria . O patria , o liber- 
tà , dolci e poilenti nomi ! o attrattive ! o amore ! 
Manda arrorno attorno il mio gran Cittadino le ve- 
Tom. II. B du- 

t Pochi giorni appreffb avvenne il Volle intervenire perfonalmente con taf- 

tremulo II nuovo Fri n i pe propofe la-, to il corpo della Nobiltà a' lopraddetti 

pr-iriiinr.e drl carnevale, e la celebra- (fidili. 

aione di di* Tridui, l'uno alla S<. Ver. 4 1 o fieffo Pufettdorf de offte bota. 

gine , l'altro al Protettore S. do. Batti. rìv» /. I. e 4 5. 9. pone per m^ffi- 

fla. Tinto Ai effluito, ma , [{eh sic netti revera epe nl.itnttm 4$ 

% Con ragioni invitte da' veri creden. ftrtnifftmutn buriana: federati' vincilum. 

ti fi prov* l cbbùvai'icnt e la fanti, i < Non ejì eaita paejìar nifi a "Deo. 

del evito e fremo eon.-o le f alfe ed ttn- I(om ij. 1. 

pie tntjftme degl' increduli. 6 §tti ex./tarunt prude»; iam ,qu* d* 

1 Vedi <p\ «vaaU 1" annotazione 1. ttrr* e/i. Btrutb. ». *|. 
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dure dell' alta mente alle parti > e al tutto ■ . Gran- 
de è, chi conofce per principj e per pratica ; e in 
quefta fa fentir la certezza di quegli * , la focial ca- 
rità nielli in azione, i precetti ridotti in efempj . 
Colla valla intelligenza penetra a fondo dagli ele- 
menti della Repubblica lino alla perfetta coitituzio- 
ne , la natura unica , e i moltiplici ordini e magiftra- 
ti , che tutti non per le ileile vie , e come con fa- 
gacc difordine, vanno ad un centro: confiderà lo 
fpirito delle leggi , le gran regole dell' equità , le mac- 
chine fegrete che danno il moto , la lunga e infen- 
libile progrellione de' coltumi e degli eventi : efami- 
na i relativi inrercflì , i diritti , i privilegi > H cam- 
mino e l'urto delle paflìoni d'un popolo libero, le 
forze della nazione , il potere , 1' uguaglianza , 1 ^ 
maelTà . Se la fubita impresone d' efficace obbjetto 
tocca T anima tarda, e fveglia dal materiale ltato d' iner- 
zia , quanto più accende chi ha per incinto il do- 
vere , chi medita e fa ! Alia virtù penfante è nel 
mio personaggio eguale la facoltà efecutrice . Da_-» 
tanto talento eccitato all' applicazione di tanti lumi 
ne' molti , ne' fommi carichi , Patrizio , Senatore , Du- 
ce quanti vantaggi ritrae la patria » ! quanti ne afpet- 
ta! Quanti dalla ftella prudenza politica , dalla gran- 
dezza e collanza d'animo, dalla fede, dalla giudi- 
zia, dalla clemenza e bontà , e da tutte le virtù pub- 
bli- 

i Somma è Tempre fiata l'applicazio. Ara il nuovo Principe, • cui efattamea- 
ne del Sereniamo alla faenza della Ge- te conviene ii carattere tatto a Tra ratio, 
novefe ariftocrazia , la qui le , come la-» Panrg. Tra/ p. aaj. Omnia invifert , 
faenza politica generale, ha pet fine del- omnia audirt , éf undteumque invoca. 
le azioni civili la ficurezza e utilità pub- tum fiatim ve/ut numen adeffe ad» 
blica. fijìert. 

x L'arirtocrazia manterrà la forza del j Venuto appena il Sereni (Timo all'è, 
fuo principio, fé tali fieno le leggi , che ta dalle leggi preferitta , patto d'uno in 
facciano a' Nobili fentire più le fatiche» altro grado della Rep. ai principali ma. 
del comando, che i comodi della digni- giflrati , e onori. In tutti ha fatto vede, 
tà . Troppo n«' varj follenuti impieghi I* re la fur>rerr?a fua capacità, « l* 
ha inoltrato , c più ora ntl forano lo ma- zelo del ben comune. 



/ 
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bliche poflbno e deono afpettarfi ». Non è fcgreto 
Conliglio, non è grave affare, che lui non doman- 
di * ; e in rutti è uno : facile nel comprendere > , 
fermo nel deliberare , ne* partiti fecondo e giulìo 
de* quali meno ama i fortuiti , che i penfati » : infa- 
ticabile e pretto * , dovechè la fanta voce della pa- 
tria, più forte che quella del ripofo » de' beni , 
della vita lo chiama, quali moltiplica la fua elìlten- 
za , e li fuccede a fe lleilo . Son dagli avvedi cali 
le foftanze de' fuoi cittadini o dentro o fuori porte 
in pericolo , e a* lor reali bifogni negate ' , interrot- 

B 2 to 



I Le lunghe affidile udienze eh' egli 
dà , e la non mal interrotta trattazione, 
e follecita fpedizione de' pubblici affari 
ne fanno certiffima teftimonisnza . E' taci, 
le l'intendere ,che non può la patria rnol- 
to non prometterti .la tatit* uomo (ni trono , 
da cui tanto ha ricevuto nello (lato di pri- 
vato patrìzio. M.ijrr private trj'ut , dum 
privai tir fith. Tadt- Hift l. t. c. 49» 

i Può veramente dirli , niuna adunan- 
za Copra materie le più gelol'e e piò im- 
portanti eflerfi tenuta fenza di lui , ne" 
almna Tenta molto aver profittato de' Tuoi 
gran talenti , accompagnati Tempre da (in- 
goiar modeftia. Può a lui in molta parte 
convenire il carattere da Tacito fatto ad 
Agricola; Ubi convtntus <à tu data po. 
fetrtnt , fravit , inttntu , (everur , & 



•Ila lunga fperìenza egli dee la fertilità 
de' provvedimenti e de' configli . QjKftJ il 
deono principalmente alla patria. Si tum 
bac excebtione detti' fapientia , ut il. 
lam indù fa >n tenta m , nec enunàem , 
r etici a m • Hulliut boni, fine fedo, ju~ 
cunda pcffejjio efi. Sen. ep. 6. Chi pi 4 
ne ha , come il Screnirtìtno , più ne dee» 
Ut fncuhar fit aita in ntfirot fimut li- 
b traiti. Cic. Ofpc t. t. e. 16. 

j Cui caia a poi hit ce r. fili a cum ra- 
ticnt y quam profptra ex caftt placo~ 
rtnt . Tacit. Hifi. I. x. c. x%. 

C La Aia attività è ammirabile. Tat- 
to da fc vuol vedere , tutto Capere Co- 
sì toglie ogni luogo alla forr re fa : p efem- 
pio (limola alla vigilanza e a* doveri i tubai* 
terni • Vita Principi/ ceti fura e fi . . nec 



fatìivr miftricorf : ubi effìciir fatirfa- tam imptrio nobii opus efi ,quam e*empU> 



&um , nulla ultra pottfiath perfona 
noe illi aut faòlhat autontatem , aut 
fevtriiat amtrtm diminuii . Interrita- 
ttm atqiie abfiinen iam in tamò viro 
teftrrt , injuria virtutum futrit : ne fa, 
tnam quidam , cui edam Jaepe boni in. 
Moliti , cfieHt inda vfrtrire, aut per 
mrtertt quatfivit . Vii. Africo: c- »• 

I Dell* ùia (..ile com^reniione è fìcu- 
ra riprova lo fruire in brieve tempo; e 
femprr con mente ("treni , e tranquillità 
di volto i p<fl avviluppati nrgojj con-» 
quella rettitudine, che Cuoi elTer l'effet- 
to di lunga meditazione. 

4 Alla motta • mbh.ni cognizioni o 



Paneg- Tra), p. i|t. Quer»o e la legga 
più efficace per regolare la vita pubblicar 
Eo pervenimut , ut prope omnet 
niut moribur vivatnur . Fbid. Del Tuo e- 
femplare infaticabile fervi gio predato alla 
Città nel tempo dell' afferò fi dirà apprefto. 

f II fuo palagio è il rifugio di tutti i 
dolenti. Egli a tutti tutto fi dona col con- 
figgo e celi' opera nel'e caufe, ne lirigj, 
ne'dubij intrreffi, ne'molti podi in pae- 
fi ftianicri , che ha ravvivati , e in quel- 
lo Aa-o dn?o !a pnerra redi. unì, che mai 
non fi fapea fpetare Dier nunquam :ran/t'-t t 
quin aliqutd manfoetum , citile , t>ium 
fatteti. Lamprid. Vit. Alo*, p. xit. 
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to il commercio , le fcienze utili e le beli' arti ino- 
norate , e fenza moto ■ ? Dall' intimo zelo prenda il 
fuo fpiritola forza animatrice a ("ottenere, a raccon- 
ciare , a ftabilire , a ritornar nelle cadenti membra^ 
vita , azione , profperirà . Sorgono nel patrio feno > 
come torbidi vapori , talora omicidi, Tempre infetti 
alla general fallite, le contefe, le difeordie , le ni- 
mittà ? A lui dalla fovrana autorità , nonché da' pri- 
vati ufìzj, fia raccomandata la quiete e 1' unione del- 
le famiglie 1 : nel fuo voico la porti». Grave, pa- 
ziente rimoto da queir afpra ragione, che fa fmar- 
rire le vie del cuore, parli "il linguaggio delle ma- 
niere » , che c intefo da tutti , che fa ottenere il ri- 
fpetto, e infpira la confidenza. Parli dove bifogna , 
da grande; natio talento e tutto proprio della domi- 
natrice Libertà , e sì potente , che nel favellare del 
primo Scipione appretto Siface feppe Afdrubale anti- 
vedere il Numida Re e il fuo regno in poter de' Ro- 
mani * . Ma nella magnificenza e nella bontà civile , 
direttrice della mente e della mano , io voglio che.* 
non abbia nò mifure, ne confini. Il fuo patrimonio 
fia quel dello flato , e dell' indigenza . Hanno ambe- 
due facri diritti fopra la fenlibilità filìca e morale^ 
del cittadino . Egli vegga fe , e fi ami in così cari 
oggetti ' . Ne' pubblici doveri o di naturai difefa e_ 

prov- 

■ Molto alla fuacara e benificema dee ta. Vultu, qui mattime populei demere- 
l'Accademia delle bell'arti: molto i bifo- tur , amabili t • Sen de cltm. I. t.c lf> 
gnofi e ben coltivati ingegni . Indenta <Sf 4 Anche Principe fa condonare pazien- 
arte! maxime fovit .S net. in Vefp.c. if. temente l'indiferezione di chi talora da- 

1 Egli è dotato di fpecial deftrezza-. vanti a lui < trafportato dal caldo della 
nel compor le difeordie, e riconciliare proprie cauta. 

gli animi. Il Governo medeumo molt«_# y Apttd (ubjtFlot , aPvd proximot , 
volte ve lo ha impiegato. Malum extre. apud editar variit iÙtcebrit pctent. 
rnum discordia accejfi:. Tac Ann. I. Tac. Hifì. I. t. e io. 
4 r. 49- Ma il fuo civile ingenium } m't- « T. Liv. I. tS. n. 18. 
ra comi:.. Tac. Ann. I. 1. c. jj. ri- 7 Nec tnapt fine te not effe /elicer, 
chiama la concordia. quam tu fine nebii potef. Panel- Tra* 

3 Affabile a benigno, umano con Jigni» jan. n. fa. 
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provvidenza, o d'interni minifterj, o di regie lega- 
zioni» nelle pubbliche opere o d'ampli (pedali , o di 
riaperte marittime fcale , o di nuovi Forti elevati % 
renda gloriofe le lue ricchezze , e creda fempre tl_, 
tant' uopo fcarfo l'oro, benché profufo . Re/ti alle o- 
pcre il nome*, non fama inutile, ma vivace impul- 
so alla ragionante pollerità . Spargono amare lagrime 
i figli della patria fulle rovine delle lor cafe,e delle 
terre guaftatc dall' innato genio della guerra. Egli da 
rLlcfia pena fofpinto mai pace non abbia, finché da* 
fuoi e prefenti e faccettivi foccorli , non vegga ri- 
confortati e figli e madre. Sia ancor ne' fuoi palagi 
fonruofo e grande : ma i fuoi palagi fien meno 1' o- 
pera della magnificenza , che della bontà popolare 
dove l'attiva indigenza apprettata abbia » e cada e 
vettovaglia, e per poco non dirò, agi e lautezze *. 
Nè quivi manchi a nobili giovanetti difagiati de' be- 
ni parerni graziofo ricovero, e difciplina di lettere- 
e di coftumi Nè qui della magnanima pietà lia limi- 

ta- 

1 Sì vogliano indicare fe importanti magnificile fabbriche di citta, e di campagna, 
fomme dal Sereniamo impiegate ne'bifo- e Qtiefto è flato, ed è il fanto dmt 
gni, o negli onori della patria; ne' tei», da lai dirittamente intefo mcIT intrapren- 
pi della guerra, e delle generali penurie, dere unti edifrij , cioè il dare lavoro « 
nei pofTcrTo della dignità Ducale, nelle vìvere a* poveri. Quello è il lodatiulm* 
Aie fpedizioni, prima al Reale Infanto fiftema, che tieae il Reale Arciduca Gran- 
D. Filippo in Nina, e poi al Re Cri. duca in Tofcana , in giovinetta età ilio. 
Aiinirtimo in Fiandra; nella celebre fab- minatiàlmo e veriftlmo Padre del fuo po. 
brica dello Spedale di Pammattone , ne* polo ,di cai e la deluia e l'amore . Qui ope- 
lavori al porto di Savona , nella coftru- ratnr . . . fatiabitur battibut ; qui autem 
aione del Forte Marcello in Vado 5rc. feglatyr otium,JlultiJJtmur eft.Prov. ia.ii. 
fittam maenificut in publitumes Pa- 6. Oltre le forveniioni in danaro, nei 
neg. Tra fan. p. 148. paflato inverno fi diftribuivano alla (ut 

x Com' è reftaro al Forte di Vado cafa baftevoli alimenti a grandiflima rool* 
il nome di Marcello. tirodine di bii'ognofi. Efurientet impls* 

I Immenfi fu fijj d' ogni maniera ino. vit . Lue l< «t. 
gni trmpo,e particolarmente dopo la gner. f Nel vado ricinto del Tao Palano l 
ra,egli ha fomminirtrati , e fomminirtra al ancora un collegio, dove mantiene non fot 
popolo indigenret Hoc maxime t$e iirft: ut di vitto , ma ancor di veftito , dodici 
qu'iCfut maxime epir utdigeat ,ila et po- nobili convittori , fondato già dal fra» 
tijlmumophujari . Cic.Offic. /. i.c ij. Gianluca. 

4 Egli tu fatti dare tutti i difc|ni delle 
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tata la sfera, ma larga mente fi diffonda a' mal nu- 
driti infermi , alle vedove abbandonate , alle affailli- 
me donzelle o fparfe > o in guardati foggiorni rac- 
colte • . Quefto è il carattere più augufto del gran 
Savio della Repubblica. Sia, e li chiami il provvi- 
dentifHmo Padre della non viziofa povertà , Padre— 
della pudicizia , Padre della triltezza e del dolore , 
Padre della patria. Faufte acclamazioni, e più de- 
gne*, che non furono quelle di Malìimo, di Trion- 
fatore , di Divo fatte agli adorati Cefari dalla timida 
fervitù adulatrice \ 

Mentrechè io feguendo vado paratamente V i- 
dea rapprcfentativa del cittadino dedicato alla patria , 
delle gran qualità dello fpirito , e de* gran fentimen- 
ti del cuore , da' generali fguardi, Serenilììmo, in 
voi intenti tacitamente fon farto accorto , che nel- 
la fublime immagine ravvifano tutto voi. La voitra 
modeftia ne fente la gloria, e la ricufa. Ad un me- 
rito fommo reità foltanto il ere (cere col diminuir fe 
medeiimo * . Ma di me non avete onde potervi do- 
lere , cui fola vaghezza prefe di ricercare in luogo 
reale , come alle volte per gì' immenli fpazj dell' im- 
maginazione li fa, una gran mente, uguale, debira, 
neceflaria allo (lato. Non è mia colpa, è vollro fat- 
to, fe voi liete quella i fe non vi è lecito d' efler me- 
dio- 

t Egli è ano de' quatti» Protettori triat apptllav'tmut , ut fefret datam 
del Confervatorio delle Figlie, cm\ no- fihi pt>te(iatem puf riatti , qua» ejì lem. 
aainate,di Bifagno, numenfo di Copra pera-iiftma , ìibtrìt cc*\u'."%t , fuaqur 
trecento. A tutte ha tempre fatto fenli- poft iììot pontnt. Se» de tifi e 14. 
te la Tua gcnerofa pietà: a quelle in (in- 1 E' certamente «templare e ►.ella in 
golar modo, che particolarmente a fue tanto .Signor? 'anta mod? Sa . Cui nìhil 
fpefe mantiene. ad atfendum faftifium fupc-ejì , kie 

x Cetera costernila bonori data futtt. uno modo crefeer* po:efì , fi fe /£>/# 
Ma? noi , 6f F e/ice r , & Au*ulìo< di- filimi tat Panrg Tra/', p. 101 
tfimuf f & amhi iofae majtfiasi quid- tinnii , quod ejì dificilltmum , ex fa- 
quid potuimurti ulorum tonf e$mut ,//- punti* medum . Tae. Vtt. ottf. e. 4' 
ih fot tribuintts. Pttrtm quidtm pa- 
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diocre ; (e i doveri lì fofi murati in clogj " . Della Pa- 
tria ( fe T infinito amor voftro il può far ) vi dolete . 
Ella riunita in una alriilìma voce ha fatto d' ogni tem- 
po non pure i privati tetti , e le frequenti vie , e i 
fantuarj della gtuftizia , e il tempio della maeftà , e 
queft' aere , e quello ciclo , ma ancora gli Uranica 
climi, e i lontaninomi lidi de* voftri fovrani talenti, 
e de' voftri immortali fervigj rifonare * . Ella fapea , 
che in tutti gli animi , e del fenato , e dell' ordine-, 
patrizio , e del popolo eravate già Principe » . Non 
vedea di buon grado quella virtù troppo rigida fola- 
mente verfo di voi , che vi facea volere tutte le cure poli- 
tiche fenza 1' onore della corona ♦ : ed eccirata da cen- 
to affetti, d' univerfal dclìderio e di /trerto dovere, 
d'ammirazione e d'amore, di gratitudine e di fpe- 
ranza , colle fue mani v' ha portato fui trono * . Gior- 
no a quel famigliarne , quando il Senato Romano 
della toga Augulta onorò il buon Tacito ripugnan- 
te, dalle cui qualità civili fperava le dolcezze della 
priltina libertà « . Giorno fereno e luminofo a tutte 
le parti di quefta Repubblica! liete impreifioni 
gioconde in tutti i fenli ! e quello , che è il più in- 
tenta flato dell' anima , debitamente appellato il mo- 
mento felice 7 ! La voftra mente , e il voftro cuore- 
fatti per la pubblica felicità hanno, non allcttato, 
ma coihetto il pubblico amore. Voi liete in tutti i 

cuo- 

► Tui Ufi, tua vha ] tua mentir veliti. Tac. Hifl. I. i. e. 17- 
eft quod mererir. Vopifc . m vita To- % Ne* tre precifi giorni desinari , può 
eh. e.4- - dirli Cerna dclibemioni , fu compiar» 1' 

1 Eadtm de ilio beminer fecrete U- elezione . 
quuntur , quae patam . Sen. de tlem. I. * Te diTtetmur f te Principe** fa- 
1 . t* il- tintWt ; t ih i cttram l(eip man- 

l Si veìit elicere itenfen fu menftra- damar . Vopifc in vita T otiti e. 4* 
tur. Tac. Hifi. I. t, e 16. 7 Toute percepthn , danr laqneUe t 

4 E' flato neceffario, che alcuni fig- ante vovdrth fe fixer , e fi un 

gi patri») con precedenti uficj I' indù- plaifir . Le temr que dare rette parce- 
cefTero a tenerfi almeno nell* indtfteran. pthn ,eft te qmoj' appelle moment ben. 
aa. $uafi imperare poffet magh , quam re»*. Maupert. EJfai de' pbilef- wnf. e «. 
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cuori , perchè tutti fanno , eh* efll fono nel voftro . 
Siete Principe; ma nella general devozione non era 
meno il Patrizio ■ . Piace I* ubbidire a chi s* ama ; e il 
trovare ogni giorno un nuovo piacere neh" ubbidire . 
Son quelle le più folide bali d' un libero imperio 1 . 
Siete Principe : i prim' atti > e i proporzionali pro- 
grefli del voflro governo fono della celebrata elezio- 
ne un nuovo evidente furFragio 1 :in quello folo man- 
canti > che non han potuto vincere 1* efpettazione . Il 
pafTato ordine delle cofe è una predizione dell' avve- 
nire . Nel duce d'un popolo li vuole un nuovo fon- 
do di ragione e di giuftizia 4 : Voi avete fempre il me- 
delìmo , una grand' anima i .Si richiede un' attività iiu- 
menfa di fpirito * ; è il voflro collume. Fugge da- 
vanti a voi il ripofo ' ; fuggito era anche prima : Il 
facrifizio della voftra vita alla patria era intero e per- 
fetto . 

Ma fiete Principe: e vi ha pure una qualità d* 
atti umani , che direttamente mirano alla prerogati- 
va , e alla maeftà del Trono . Santa e incontamina- 
bile equità > perchè , ahi troppo fovente ! permetti il 
difordine della primitiva e bella armonia ? Nclle^ 
quantità morali è aliai difficile la giù ita mifura 1 . L' 
equilibrio cede fotto il prepotente eccello delle paf- 
fioni , alle cui forze debbono eilere in proporzione 

i gra- 

t Agnofcit fentitqut fibì , non Prin- y. Magni fphitut . . . . éf ereff', 
tipi dici. Ih 'ni. p. ii txfiflae pmdemiae , indedinabilit jufii- 

a. Nibi/ rerum mortaìium tam hnfis. tise. Sen. ep ft* 
Bile *t ftuxum efl , quam fama poten- 6. Patria .... femfer precuratia- 
tìae non fu* vi nixae. Taf. Ann. I. nir , & ophulationi* indica ad fé tra. 
tj. e. 19. ih y tt reiccat civ'tlem vtrum. Pitti, t. 

1 Memini tane vtrìffime jnditari , me- An. Sen. per. I{efp. 
ruer'tt quìt honorem , necne , qvum a- 1 II Scnrniflìmo io(lo fu' Treno fi al- 
deptut eft. Pane^ Trai p \\*. lontano to<\o dalle cure domeniche, ed» 

Adminifirationi Rjip . . . . fubflr*. ogni Mheto . 
tum fit inflittitum animi * judici* &r*. 8 Perfetta virtmr . . . «eaualttat % 
tione profeclum. tht. I(eip. &*r. pr*e- *t tener vitae per fmttia (*njù/i*nt yf. 
(tpt. in .Ho, bi. Sen. ep. 1 , 
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i gradi della ragione governatrice . Io ripiglierò li-, 
feverità della mia Orazione ; c alla mente pubblica in 
tanta altezza locara prefenterò i fuoi nuovi doveri ; 
e , poiché voi , Sereniilìmo , (lete quella , a voi . 
La fomma de' pochi beni , e de* molti mali » ha pro- 
dotto il certo giudizio, che fono i mali la ncccll'a- 
ria dote della povera umanità ». Ha i fuoi partico- 
lari T individuo : ha i generali la fpecie : e a ben ve- 
dere , T uomo fili co 1 che dal feno della natura por- 
ta feco T affetto all' effer felice , è più felice allor fo- 
lamente , quando men forfre » Alla fpecie conveniente- 
mente li r all'orni glia lo (tato civile, il qual fecondo tem- 
pi ed eventi, come da condenfo nembo, che or fo- 
pra una terra , or fopra un' altra li feioglie e cade , 
da fue difavventure è travagliato , da careftie , di-, 
infermità , da bellici movimenti . Dal più o meno in- 
tenta dolore , e dal più o men durevole comparati 
iniieme , rifuita l' cflimazione de* momenti infelici * , 
e il defiderio dal noftro elfere infeparabile dello fcam- 
po e della tranquillità. L'afflitta patria a' fuoi ve- 
gliami duci la tranquillità domanda e lo fcampo 4 : 
ma l'umanità medeiìma, eidiverii ravvolgimenti del- 
le cofe frappongon talora malagevole e duro con- 
trafro . Io fo , che le grandi occafioni fanno gli e- 
roi ; e che oggetto tutto giocondo all' occhio lilo- 
foHco, anzi criftiano, e il fapiente a Aretta tenzo- 
ne coli' avverfità « . So anche più , che altri adora 
i principj della ftoica fierezza come i più degni del- 
l' uomo, la vittoria delle opinioni, V infenfibilità ai- 
Tom. IL C le 

» Seuvent rteur voudrient de' jourr , jet. pefl ìiiitìum . 

itt mot! , dei mm entitrt fupp'imìt. j M.iupert. ibid. e. i. 

iMaupert. Ejf. ite mer. c- t. 4 Vtf'.i virtù s ewfptSIatur , apud qutt 

x O home . . . . Si . . te ipfum a- errine kenefiir confHiit robur , £f fine 

periat t varium aliqued 6f muli ir affé- quibut quarnvir egregia > invalida furtt. 

flum medit pena malerum inveniet x Tac. Hift. I. 1. e. j8 . 

àtqttt , ut ah Demec"itu< t .ttef<tt>rum. , Sap'nnt .... irtvitlur e* ah* 

Pfut. f. Animine un terp. afe fi firn pe- doler et fuet fpefiat. Sen. ep. I«. 
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le pene , V indifferenza traila vira e la morte : gene- 
roli effetti d' altra virtù, che non fu quella di Ze- 
none fprezzator di mediocrità e di prudenza, (chia- 
vo d'un chimerico faro , e d* immagina rj decreti , 
che ne fan tuttora vedere tra' brutali Selvaggi i Mu- 
zj, i Decj , i Curzj , e le navi ritornanti dalla Gui- 
nea cariche di Catoni determinaci di piuttofto mo- 
rire , che di fopravvivere all' ellinta lor liber à ■ . 
Nò m* e ignota la malTìma di quel perni 'iofo po- 
litico * , doverli da nuovo Principe aver cari gì' in- 
fortuni della nazione per darvi riparo. Crede, que- 
fto elìere il più licuro cammino alla gloria . Gloria 
infelice , la qual comincia dal barbaro piacere di 
fentir le proprie vifeere addolorate ! A me più piac- 
ciono non fo come le pie lagrime fopra i mortali 
cali ( le quali adornano , non degradano un animo 
cittadino e regio ) ; e alle lagrime uniti i provve- 
dimenti , che recan falute , utilmente trattando le_, 
due forze del cuore umano , T una attrattiva , P al- 
tra che frena , la fperanza e '1 timore » . Lo fptrito 
della Repubblica illuminato , retto , profondo vede , 
confulta , penfa. Vede degl* infaufti avvenimenti le 
prime origini, le conneflioni, le confeguenze; l'in- 
trinfeco principio , che gli prepara , che gli deter- 
mina , che gli compie ♦ . Confulta , e per un mutuo 
commercio di cognizioni fa fue quelle degli fperi- 
ìnentati e de* faggi * . Bello è il prender conliglio 
da chi è parte eirenziale della turbata fovranità . 
Penfa , e colla fua elevazione va per tutti i parti- 
ti 

i Maupert. ibid. e. 1- Molti Neri 4 Tfiuc ejf fapere , non quad ante 
temperati in Affrica* nella naviga ; : o. pedei mode eft. 

ne all' A merita fi precipitano in mure Vide* e , fed etiam illaquae futura fttnt , 
per non vivere fc biavi. Pre^xe'e . Terent. Adeiph. afl. j. fc. 

x. Maccbiav. Vifcorf. /. 1. e io. 4. vv u- feqq. 

I Spem melut fequiiur . . . U:ru?n- j Meli'tt omnibuc , quam fitigulh 
que pendentif attinti ejì. Sen. ep. j. ereditur. Pan. Traj. p. 18 j. 
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ti 1 ; rifpetta il pericolo ; niente commette alla fortuna ; 
non previene i tempi; adopera i meno equivoci mez- 
zi , e proporziona i trattati al ben pubblico > e alle 
mailìme dello (lato . Ma la già adunata procella chia- 
ma meno al coniglio , che all'azione . La niente 
del forte foftiene il fuo grande ; e la fua coflanza 
regna fopra tutte le difficoltà > che la circondano * . 
Non è tranquillo come piloto , che legge la fua flxa- 
da in cielo fercno : non è fmarrito come navigante , 
che in ogni colpo di vento fente la fatai voce di 
morte . Richiama alla lingua e alla mano tutta la_j 
forza dell' anima ; conforta , accende , fofpigne > guer- 
nifee , fortifica , e gitta fe eziandio nel periglio . So- 
no ineguali gli sforzi di tutti i talenti ? non baftano 
a ricondurre la pace? Le virtù dr cofeienza e di fen- 
timento » > i facrifìzj fatti al dovere han fempre un 
fegreto contento , anche a giudizio de' cuor vizioii . 

Ala intanto la patria Ecco le grandi occa- 

lioni y che fanno gli eroi . Ecco quelle dell' unica 
volontà dello flato > che fa rinnovare gli atti dell' an- 
tico valor Romano > dirò più , de' petti Spartani , 
più terribili allor, che meno pareano . Fu già tem- 
po di confultare ♦ : 11 momento del naufragio non è 
quello delle ri leiTioni * . Ma parlo io davanti a que- 
ito Capo della Repubblica di fùccefli , che fono , o 
che faranno , e non più veramente di que' che furo- 
no? Anima immortale , divina dei Brignole , nellaL, 
più lucida parte del ciclo ricevi a quello luogo il 

C 2 gra- 

1 Hot • • • p'ac'rpuo in t*%ntt)c*o j Introfphiat modo v'rtant , feqttt 

falubro ac frugiforum : indo tibi tua*- quid meroatw , interfogot , Pan. Traj. 

quo roip. qtiod tmi.e-o , captar i indo e 74. 

feodum inroptu , feedum oxitu quod «. pouom laudato fedontot . 

viter. T. Li*. Pratf. Iili *rmi< i» regna ruunt. Aon, il. 

1 Noe parpit poricttlit immixtut , Ot tv. 41*- 

onajoribut non dofuturut. Tacit. Hifi. % Porti^mia inìpfo d'incrimino qui anto 

1 4. f t lf« dijerimon quiotiJimusTae. Hjji.l. %.c. $*• 
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grato ufizio di perpetua riconofcenza da una Patria j 
che più della vita t' è fiata cara . Ma io patio tutta- 
via al Capo preferite della Repubblica di cofe che 
lue furono ; ond* egli lia in quelle che fono, o che 
faranno , magiftcro ed efempio a fe ilelTo 1 . Io" veg- 
go fregiato della divifa del tempo il Durazzo aggi- 
rarli fenza quiete in ogni contrada , e d' una in al- 
tra, e d'altra in una, provvedere, ordinare, inve- 
ftire dov* è più fervente il conflitto . Lo veggo vit- 
tima de 11' attediata libertà una ed altra volta pren- 
dere arditamente il mare chiufo dalla flotta lnglcfe a , 
trattar col Reale Infante in Nizza i comuni interef- 
fi , giugner nelle Fiandre il Re Criftianiflìmo , por- 
gli avanti con dicevole energia la fomma di tutta la 
guerra, regolarne a grado della Repubblica la con- 
dotta ; e decorato de' fonimi onori degli augufti a- 
jnici, tra gli ftefli pericoli delle navi nimiche una 
ed altra volta alle braccia ritornare degli acclaman- 
ti fuoi Genoveli » . Lo veggo dopo la falvata libertà 
tutto in azione e in moto a riparare, quanto in lui 
è, i danni, a riftabilire il ripofo, a raddoppiare la 
Scurezza della combattuta città invitta ♦ . Signore , 
voi privato ( lafciate eh' io pure il ridica ) co' vo- 
liti fatti promeflb avete quel che farete Principe . 
Colle onoranze, e colle difficoltà crefeono i dove- 
ri. L'intellettiva luce ve ne fa antivedere anche gli 
adempimenti . Il concorfo di tutti gli animi in uno 
han prodotta a quefta Repubblica falvezza e gloria ; 
e dee il Principe intrinfecamente congiunto al fa- 

pien- 

l Esperti ìnvicem furami , ego mt , Ovantet ae gratvl*mfr . ... te- 
fortuna, ld. Hìfi. I. x. e. 47- c'ipium , eo majore cum gaudio , quo 

x Dus furono le fpedizioni fatte del prop'wr mttum ret fuerat. T. Liv. !. 
Durano nel tempo dell'attedio di mare a. ti. ij. 

fermato dalle navi Inglefi. Omntt tetris 4 Si accennano folamente le moltifli- 
fortibut vtrit natura a^trutt.Tat. kìtft. me aiiarii del Aio coraggio c «lo nel 
/• 4. e. 64. tempo della guerra. 
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pientiflìmo Senato e al pubblico Conlìglio ftrignerlo 
con nuove catene di civil benevolenza 1 . Uno lia 
lo fpiriro , uno Y oggetto . Nell'ordine politico va- 
riano, è vero, le nozioni pratiche del giudo fecon- 
do i (uccellivi e contingenti progredì della natura 1 . 
La (labilità allbluta è attributo della fola deità : non 
è dell' uomo » . H liitema delle leggi per confeguen- 
te ha dovuto averla ftefl'a proporzione di mutamen- 
to ♦ . Solone ebbe a modificare gì' inumani ftaniti 
di Dracone » , che pareano fcritti col fangue . La 
flefla fpecie umana fembra divenuta più morbida, e 
già men fatta all' antica feverità de' coftumi « . Diali 
pur qualche cofa a' bifogni fattizj , e al variato ge- 
nere della vita . Vi ha nondimeno in ciafeuna fo- 
cietà un originario morale , fopra di cui la Capienza 
de' primieri legitlatori e padri posò i fondamenti » : 
quella , che di nominare mi piacque la gran mente 
quali creatrice di quello (lato 1 . Quella fa , che lo 
ilabilimento è fempre uno; e l'ultimo Corpo è co- 
me il primo * . La nobile e pura antichità e Y inetti- 
inabile tradizione de* penlìer de' grand' uomini , che 
hanno operata la felicità de* loro limili , dee edere 
in tutte le età reverenda e facra . Si ritenga ad ogni 
potere : fi ritorni agi' immutabili princ ipi : non li dia 
luogo alle falfe idee d' una nuova feienza politica , 

e d' 

t J^tftat t quoti nulli alteri bone prat- mutai Ut r effe . Plut.Convh. chea mtd* 
ftantia ctdit , ut tivtt fuet concordia j Stlon .... Atbtnat atquo jura 
mutuaqut amicUia imo* fifi uti do- fundavh. Stn. tt>. 9U 
crai . Pluf. %trp. gtr. prateept. chea 6 Confuttudo v'rtat bumanat lega e. 
fi, lem . mnt valtntier. Sen. dt btnrf. /. j. e. 

i §patdam quar lietnt , tempere <Sf tt. Dtfinit tjftrrmtdio locut ,uii qua» 
ha mutata non ùctmt. Sen. I 9 . con. futrant vitia , mori funt. Id. tp. j». 
trov. 2. t §t*M tjf't optimum ,fudicarrpt~ 

\ Afjiduut human} gtntrit difeurfut tuorunt . C'rc. Atad. quatft. /. *. f. t. 
«fi. Sen. dt conf. ad Albi», e. 6. Nul- t K tU' Introdu\iont . 
Hut rti todtm ftmptr loco ftare fortu- 9 Vmit mtribut , éf numquam mm* 
nam. liti. c. % tatù Ugìbut vivunt ( Lactdatmonqt ) • 

4 F m ftmt'mint* dì Stlon, , Ugtt Gif, Qr»h pri Fio*, ». f|. 
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e d* una vota fcmbianza d' onore . Qui non è di ri- 
forma bifogno : nell' Imperio era grandiflìmo : e Mar- 
caurelio diede opera a riitorare in Roma il vecchio 
diritto , non a formarne un nuovo 1 . Quindi la cor- 
ruzione , che nafee o dal perder le Tue , o dall' ad- 
dottar le altrui mallìme , ria perpetuamente lontana». 
Nelle marittime popolazioni , e nate al commercio è 
maggiore il pericolo di confondere i nazionali ca- 
ratteri co* peregrini : maggior ne (ìa la cautela e la 
guardia . La nobil parte e costitutiva del corpo farà 
la più fana ; ne mai patirà , che per lei i mali mo- 
rali penetrar pollano nella più intima eirenza i . Niu- 
na prevaricazione diverrà più forte de' fuoi cenfori e 
delle leggi . La vigilante cuftodia del prcziofo depo- 
rto a voi > Sereniilimo , è confidata . A' primi talen- 
ti fondatori fono i voftri o famigliami, od uguali ♦. 
Stabilite vieppiù la Repubblica. Cederanno i mali al- 
la fermezza de' principi , alla coftanza del petto , al- 
l' unione di tutte le parti . Dividete ad un' ora traila 
patria e il cielo le voftre cure : e dal principio de' 
principi » , da colui > eh' è prefente nell' abilfo de' 
cuori, e nella notte de' tempi, traete, come i Mose, 
come i Gedeoni, come i Samueli, le voftre , e le- 
cittadine più (labili forze * .Sovvengavi, che distrut- 
tivo dell 1 ellenziale idea di provvidenza infinita è il 
principio delle volontà generali ' ; e che la fola cau- 

fa 

l ]ut maf)t vetutrefiituit , quamno. punt ; ph/fqtte txemplo , quam pestati 
*um fecit. fu/, capii, in vita p. 144. narent. Cu d' legib. /• |. e 141 Omna 

1 Aholitot paullatim patriot marti animi vi htm tanto confttefl'ut in fr 
funài, u; averti per mecitam lafciviam. Crimen bube* ,qnan>o mujcr »m pect 
Tac Ann. /. 14. a. io. tmt , babetur. fuven. ?at. $. vv. 140. 

] Permuti imitatore t pr'mcìpum ex). 141. 

fiunt quo porn'uicZut de rep. 4 è da noi fta dr>oft*to . 
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fa delle caufe e la liberrà motrice delle tcrreftri for- 
tune e feiagure 1 . Saggia politica di chi fa alle fue 
eofe obbligarla! Voi! podere , Signore . Fatevi fua 
difefa, e fuo feudo ». Ha anche T Eremo nella voi* 
gar rurba de' mortali i fjoi contraddittori ,e nuovi, 
e di nuova natura e perfidia Spiriti forti falla leg- 
gerezza de' loro ammiratori, iteri d'una fuperba e_ 
tenebrofa fiiofofia foli prcendono all'onor di penfa- 
re. Hanno per loro idolo la ragione umana , che co- 
ronano di non fuoi fplendori , e tolgon di mezzo 
non pure rivelazione, trotter) , culto, morale, ma, 
fe ragionar li vuole diritta nontc, e le leggi della fo- 
cietà, e i civili uficj , e la natura medeiima razio- 
nale dell'uomo ». Difcnvlete, Serenilfimo, dallo ftra- 
nier veleno le intatte vifecre della patria . Softenete 
iìccome fate, colle gran qualità del voftro fpirito e 
del voltro cuore l'antica e fola verace religione , 
nella quale novità ed errore fono una ftella voce . Fa- 
te volìro cosi ( nè meglio il potrelle ) il fovrano 
Dominatore de' principati . La voltra forza farà divi- 
na in tutti gli umani accidenti ♦ .La Repubblica don- 
na della Liguria , immobile nella fondamental colli- 
tuzione , guardata dal cclefte favore , ftarà * , finché 
il bclliirtmo porto di Genova ne' fuoi feni accolgala 
foreftiera opulenza, e i venti felici fofpingano oltre 
i mediterranei confini neh" immenfo oceano i fuoi 
navigli, libera, magnanima, potente, perfetta: e di 
quello illuftre dì lingolar memoria a* tardi figli an- 
cor 

t Berta tt mala m Dee Qaucbat nella fua grand" opera , Let- 

funt. Ecelefiaft. 11. 14. E'ebiare nel trtt trhìquer , ou Analyf* éf ì\efuta- 
conttflo , eoe lo Spirhojfanto parla 4*' tion do divort ferht moderne, centra 
boni 0 de' mali fifiti . la Religion. Parìt 17 jS. 

* A càpite ar maturar» "Dei 4 Si Deur prò nobit , qtùr centra 

in omnibus fumenter feutvm fidei. E. mot ? ì\om. %. ji. 

pftf. 6. t%. t«. j Stabitydum 

l Tutto l dimorate dall' iUufietAb. urea , pohfqnt. Stat. Syly.l. 1 . fub. fin. 
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cor farà , quando la patria Religione , e la regale- 
Ariftocrazia liete furono ed efultanri d' aver corona- 
ta non tanto la degniflìma fronte del Principe , quan- 
to Teccelfa mente di Marcello Durazzo. Ho detto 
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ORAZIONE 

ACCADEMICA 

IN LODE DI S. FILIPPO NERI. 

Lieti giorni e fercni a quefto tardo 
fccolo riferbati! O ftudio della natu- 
ra e dell' uomo principio fecondo del- 
la ramo cercata felicità ! Tutto parla 
oggimaie rifuona d'umanità, di fra- 
terna benevolenza , di fiftcma focia- 
le; onde i ragionevoli terrcflxi con_^ 
proporzionai catena di mutue dipendenze fono gli 
uni agli altri legati ■ . Come la materia nel mon- 
do fiiico fotto mille forme variata ad un centro co- 
mune lì fatica di pervenire ; così l* amore univerfale, 
qantunque in moltiplici afpetti divcrliricato , ad un_ 
lblo oggetto riguarda, quali a punto di riunione, al 
bene della general focietà . Già non vi ha deferenza 
di pubblico e di privato: fon tutti gli uomini una^ 
famiglia: il potere, e la debolezza eziandio di cia- 
feuno individuo è divenuta la forza di tutti . Sbandi- 
ta la cupidità non mai ricca di quel che poflìede , 
fempre povera di quel che defidcra ; e lafciate agli 
orli e alle tigri le feroci pallìoni, e Io fìa:o di per- 
petua guerra ad un genio nimico della fua fpccie 1 , 
a noi fa ritorno la celefte e maclìofa femplicità del- 
le primitive leggi , la bella armonìa del mondo mo- 
rale . Ma è queita , ch'io divifando vengo, una rea- 
le idea, o fono amabili illulioni e fattizie , che ne' 
molti libri a noi da flranier clima venuti ( ali ve- 
Tom. IL D nu- 

t P^r. EJfsi [ut thommt. Ephr. |. i Hdfot dt Ci ve f . ». 0. | . 6f f . s » . f . f< 
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nini non fofler mai !) hanno foltanto luogo? Italia 
mia, troppo da male illuftri talenti tu fé* abbagliata; 
nè vedi l'orto la filolofica fupcrficie coperti gì* ingan- 
ni , nè le non fue forze allignate ad una inferma ra- 
gione > nè gì* immnginarj eli ceti ad impotenti princi- 
pi. TV un caro e bel nome l'amor de' fuoi fomiglìan- 
ti : ma le o da niuna, o da non rivelata religione fi 
vuol derivare, li troverà elìere o una fredda afìeziori 
produttrice di miferi beni , o un dclìderio corrotto 
di veri mali a fe e ad alrrui. Dividete Y uom dal cri- 
ftiano : ogni atto forfè vi moftrerà l' originai difetto 
della foia natura . Ne' libri de* vani ragionatori lì re- 
meranno le Jiftematiche meditazioni ; e tra noi farà 
più confusone che ordine , più arte che probità , più 
vizio che virtù. A* nollri annali aver dee ricorfo» . 
chi vuol conofeere i fonimi benefattori del genere», 
umano . Quivi è il fublime amore dell' uomo all' uo- 
mo : quivi il nobile , e delle facoltà naturali maggio- 
re : quello, che, come ncgl' ifpirati codici è fcrit- 
to 1 , dal feno nafee della divinità ; che fa i felici c 
gì* immortali . Quivi è tra* nomi più luminofi Filip- 
po Neri , dolce conforto dell' età fua , fperanza an- 
cor della noftra , e in tutti i tempi il vero amico de- 
gli uomini . Antica immagine del fuo cuore amoro- 
fo , e fempre nuova, la qual dalla bella Firenze, che 
T ebbe figlio , io lieto fon di portare alla virtuofa-» 
Bologna, che tanto l'onora. 

Io ben voglio , Accademici , che ciafeuno ficco- 
mc parte trovi la fua nella felicità del tutto : un' a- 
ninia ben nata non potrebbe tra' mali de'fuoi com- 
pagni elfer contenta . Ma tu , che mi fai gran fem- 
bianti di non equivoca amiflà, dei quel bene voler- 
mi , che è il verace , il fupremo , il mio : nè con cuor 

ri- 

■• Jean. t. tp, 4. 7. Ecclefiajìic. 6. iC. 
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rimeflb e indolente il dei , ma con fullecito e caldo. 
Se T un dall' altro in te li feompagna , il tuo inten- 
dimento fallirà o neir oggetto, o nel modo. Turni 
vanterai peravventura il tuo amore ; io per la tuau 
parte farò , come avanti , un infelice abbandonato . 
Lafcia di volermi una larga fortuna, la quale abbrac- 
ci le men ferme, quanto più aire dignità dello fla- 
to , le mal conliglianri malie d' argento e d' oro , le 
più riputate feienze così protfime alla difprezzabile 
ignoranza , un gran non: pelo il più di'ilicile a fo- 
ftcnerli , e quali altri lì lieno beni di gufro e d* o- 
pinione ? Io fenro dalle vive percofle del lor prefen- 
te fplendore le padìoni eccitate; ma fento altresì , eh* 
eiìi a me fono itranieri ; che il piacer del pomello non 
è mai uguale alla forza del deiiderio ; che troppo 
più lì domanda da un elfer penlanre e immortale. O 
fuperna virtù fdegnatrico della materia vile, che il 
cielo alla terra colleghi, il divino al mortale, tufo- 
la allo fpiriro umano prefenti piacere, ripofo, con- 
tento, perchè tu fola a convenevole perfezion puoi 
condurre quel germe innato, che in noi fermenta . 
Tu fopra i vanti della Iroica fierezza, e fopra gli er- 
rori dell'Ionica contemplazione elevata per le celelìi 
vie ne fai feorra al fempitcrno acquiito della beatri- 
ce deità . Queilo è il gloriofo fine inacccllibile al ii- 
lofofico orgoglio , agli umili credenti divinamente», 
moftrato : e quello è il nolìro. Chi a noi alno ama 
che virtù, e di virtù 1' ercrna corona, ripigli i fuoi 
barn* atterrii e più magniiiche idee lì formi dell'ami- 
co degli uomini. Il vero amico vuol rutti fovrana- 
mente beati , e degni d' ciìere . Alla tergente dell' ef- 
fenzi.il carità egl' invia tutta l'anima dirittamente , e 
quali moflra che da' fuoi limili s' allontani : ma col- 
le fervide elteiioni, ond'è penetrato, li fa lor più 

D 2 dap- 
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dapprclTo : non altramente che avvenga nella coftitu- 
zione dell' univerfo , dove tra due forze , 1* una che 
ritrae , V altra che richiama , i corpi tengono collan- 
temente la debita direzione. Un medesimo è final- 
mente l'amor d'Iddio e dell'uomo; o fon due fiam- 
me, che da un folo fuoco han vita e moro*: quello 
di quello è qualità e mifura ; e di quello e di quello 
uno è 1* oggetto . Se vi ha chi a noi delideri un Dio 
freddamente , ripigli i fuoi volgari affetti , e ceda 1' 
onore di vero amico degli uomini . In quelli alti 
principi, che fono ifoli fondati, veder potete , fag- 
gi Bologneli , Filippo Neri . Io non 1' ho nominato , 
e ve ne ho porto davanti il primo ritratto. Ai noftri 
gran penfatori, che quanto più di quell' onore ragio- 
nano tutto '1 dì , tanto ne fon più rimoti , l' ho con- 
trappofto . Filippo ebbe il foli do amor fociale , che 
la nuova , cioè irreligiofa lìlofolia efalta , e non co- 
nofee . Quello fu in lui il carattere dominante , Io 
fpirito della vita , l' anima de' penlieri . Volle al ge- 
nere umano il fommo bene , e '1 volle focofamente . L' 
alta virtù non ha un folo fembiante , nè fempre fa nel- 
le fpelonche il fuo foggiorno . Gli eroi non fono forfè 
mai uomini ? Filippo uomo ed eroe, vinte le lufin- 
ghe delle profonde felve , tra' cari uomini amò me- 
glio d' avere danza , di vivere , di morire . Deh quel- 
la fronte mirate interprete de' fuoi affetti ; e quegli 
occhi, che certa via lì fanno tra i torruoli fentieri 
de' cuori , e quel volto tutto accefo della pubblica- 
felicità . Oh come al contrario la compaflìon lo feo- 
lora , dove nelle altrui fventure di qualunque manie- 
ra s' avvenga ! O dolci parole , o calde lagrime , o 
atti pietofi ? Sente fe fteflò ne' miferi , e fuoi fa i lo- 
ro affanni . Lafciato per così dire il fuo elfere , pren- 
de il loro i e dall' animata immaginazione fuori di fe 
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portato , trapafla nell' uom che pena . Gionata onore 
della pura amicizia ne' duri cali del Tuo Davide mai 
non fu dolente così . Ma il compartivo amor di Fi- 
lippo ad alerò termine riguarda ultimamente , che 
non fono i malori della mortai foflanza . A voi bra- 
ma, anime materiali , che quelli lieno di Spiritual 
falute vivifica feiuenza: a voi, o più fenlibili , che 
* più perfetta rendano, e a Dio più graziofa, e infi- 
ne immortale la vita , di che godete . A quello da 
intrinfeca forza è fofpinto ; per quello fcalda V aere 
de' fuoi fofpiri ; nè i lunghi giorni , nè le vegliate 
notti dalla fervente orazion fi rimane , nè dalle più 
rigide guife di penitenza , vittima contenta della ino- 
rai carità : in queflo confuma quel raro privilegio di 
lagrime così fpeile , che per comun fentire dovea il 
viiivo fenfo eilerne del tutto fpento . Che di belle 
paflloni parlando vengono i noflri vezzoli ? che di 
utili alla focietà i nollri ftudiatori deir uomo " ? La 
bella , P util paflìone ignota ai profani fi vegga nel 
Neri. Niun diletto il tocca, nè agio, nè teforo, nè 
acquiflo, fe non quefV uno , che l'immagine della 
fublime virtù s' impadronifea di tutti gli animi ; che 
tutti fieno d'Iddio; che tutti al principio ritornino 
della loro efiflenza, al fine fupremo della loro im- 
mortalità , a Dio . Tra Dio e Y uomo egli è co' più 
teneri fenfi ; come nocchiere , che i fuoi fguardi af- 
fannoso divide traila della e il naviglio , e quella of- 
ferva per queflo . Arde per non ufati modi ; ed or 
quali fuggito il vitale fpirito vien meno e cade ; or 
dalle nevofe aure coli* aperto feno implora al chiufo 
fuoco rifioro ; or 1* impaziente fiamma girta dal vifo 
e dagli occhi fubite faville e sì attivi fulgori , che 
da' riguardanti mal fi poflbno foflenere 1 . Senonchè la 
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fiamma crefce tutravia fuor di mifura, e (degnando 
le generali leggi della natura ne fprigiona il cuore e 
Jilata; e urta forzofamente i circolanti ripari , e ii 
vinto petto ne alza e inarca, e due ccllole ne dif- 
giugne del tutto e rompe . Io per poco già non di- 
cea : Non è più l'uomo in Filippo; gli è fucceduto 
il fera lì no . Ma la nuova ferita, il fenlìbil tremore di 
tutti i membri , la perpetua palpitazione mi fan cer- 
ta fede , eh' egli è pure ancor tra' mortali . Vi fu 
anzi lunghilfini' anni apprelìb ; ma per fermo avvifo 
degli feienziati filici altro che per foprannaturale a- 
zion non vi fu . Così amò la divina bontà , e in lei 
voi amò cosi, o figliuoli degli uomini . Superbi a- 
matori della umanità , dite già qui, fe ne'voftri an- 
nali trovafle mai sì focoii allctti dell' altrui bene , 
di quel povero bene, che de* voltri lillemi è l'og- 
getto . 

Ma è all'ai tempo , eh* io d' affetti ragiono , e la 
reale amicizia domanda* per fuo diritto gli etfetti . 
Che fono i dolci nodi della focietà, fc non una con- 
venzion naturale , onde ciafeun lente tutto fe obbli- 
gato a rendere a fuo potere perfetto e felice lo fla- 
to de' fuoi compagni ? La collante volontà dall' a- 
zion feguitata fa il vero amico. Niun può tutto da 
fe , ed ha di fcambicvoli uficj meltie:e . E' detto 
ne' fanti libri*: Dal cuor, che ni* ama , pafli 1* amor 
tuo alla mano . Equivoca è l' arfezione , fe è infecon- 
da ; più alle volte da tenera e facil natura dettata , 
che da coniiderata ragione , prella ad accenderli , e 
ad aver fine ancor di leggieri . E nonpertanto fem- 
pre è come il fior nella pianta , che pronunzia il 
frutto, ed è ii frutto medelimo nella tua dementar 
formazione . Ma troppo fovente egli avviene , che 
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ona vivace benevolenza , mentrechè a molto far per 
l'amato tutta ii porta, dal poco valere lìa rifofpin- 
ta . L' immaginazione la più attiva di tutte le facol- 
tà vede fcnza confini , e infiamma fenza mifura ; ma 
le facolrà porte in azione non agguagliano le forma- 
te idee. Raro è l'equilibrio della volontà e del po- 
tere ; e T Stimazione della reticenza dee andare a- 
vanti all' applicazion delle forze. Alle anime grandi, 
che fon fcmpre poche , ( e certo non fono gì' imma- 
ginar) eroi della debol natura ) è data la virtù effet- 
trice di ciò che ii vuole. Il loro zelo generofo e 
fecondo contentarli non può d' un linguaggio pom- 
pofo di voci, voro di cofe. Senza line altri parla di 
focicià , di patria, di ben pubblico, d'armonia, di 
general felicità delle membra e del corpo : ma le^. 
più volte che ne rifulra ? Un vano idolo e ftupido , 
a cui ii nega in effetto di porgere l'incenfo e '1 cuo- 
re . Il gran parlare è contraddetto dagli atti . Lo fpi- 
rito per lo contrario non riftrerto a quello eller ra- 
pido e momentaneo , non guidato da motivi o Iteri- 
li o informi, ma da nobile e forte impulfo di reli- 
gione vuole ed opera il bene reale, il perpetuo, il 
fommo . 11 vivo delio che in fe ne fente , è a lui 
legge e regola di procacciarlo , fe tanto potette, a tut- 
ta la fpecie . Tutto gli è poffibile , tutto gli è faci- 
le , toftochè l'equità, l'amicizia, la carità il doman- 
da. Si domanda il facriflcio de* fuoi più cari inte- 
reffi all' altrui falute ? egli fenza più la voce feguita-, 
del dovere ; non dubita , non confulta , tutto è azio- 
ne, pretto ad immolare ancor la vita a'facri vinco- 
li, che l'unifcono a' fuoi fratelli. E tuttavia coli' af- 
fai intraprendere non han talora proporzione g4i ac- 
quifti . Il difetto di quelle qualità compagne, che 
ufi liam di nomar le maniere, ne debilita l'energia, 
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la qual tanto c più fortunata, quanto entra negli 
animi con più dolcezza . Alle nature (odali è ripu- 
gnante la falvatica rufticirà. Cenfori auflcri , che^ 
ne* volti portate 1' afpra difcfa del vero e del giuflo , 
voi m' irritate , non mi vincete . Quelle fronti io a- 
mo , che fan tremare i più forti nel vizio coli' al- 
lettarli. Lo fletto amore, che anima il volere , con- 
duca i mezzi per recarlo ad effetto . Una certa— 
letizia ferena , un coftumar cortefe ed aperto , un 
guardar foave , un piacevole favellare quanto abili 
fono neir eloquenza del cuore ! Le graziofe parole 
giulla il Savio eccleliaftico 1 fanno di nuovi amici 
conquida , e le ire calmano de' nemici : e la lingua 
dell' uom giuflo , lìccome leggcli ne' fieri Prover- 
bi 1 , è fonte di vita agli afcoltanti . Bene intenden- 
ti Bolognefi , io non vi nomino ancor Filippo, e_* 
voi difegnato già ne vedete il fecondo ritratto , quan- 
to leggiadro e caro, e quanto per maraviglio!! atti 
dimoltrante il grand' amico degli uomini 1 Ah non 
mi fràngete all' infinita opera d' annoverarne le par- 
ti : e tuite pure di comprendere aliai mi credo, s'io 
vi rammenti , che Roma , che 1' alta Roma sì poco 
ufata all' ammirare le vide, le mifurò, ne flupì . Pa- 
dre dei corpi e delle anime dal popolo Romano Fi- 
lippo è appellato: la pubblica acclamazione da Pon- 
tificale oracolo è confermata magnificamente » . Le^ 
contrade , le cafe, le carceri, gli fpedali rifuonano 
del nome dolciflimo di Filippo , che tutto è limile al 
cielo , il qual dal fondo desinato alla fertilità della 
terra invia le rugiade e le piogge in tempo oppor 
tuno ♦ ; che dapertutto fparge i più acconci e mer 
penfati fuflidj , e così fenza modo , come dalle mani 
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venitfero dell' incfaufta opulenza : che attorno manda 
follecite fchiere di popolari e di nobili a cercar do- 
vecchè fieno umane fciagure, e a porgervi i più li- 
mili fervigj e i foccorlì d' ogni maniera : che qualora 
in grado gli lì a , ha pretta la participara e quali già fu a 
virtù di fermare le fuggenti vite agi* infermi , 
di convertire ai defolati i doglioli pianti in giocon- 
di . La fua pietà ancor non chiamata con miracoli 
accorre. Agli occhi fuoi bada cllcr uomo, ed eflcr 
calamitofo . Ma per fovrano oggetto abbiano il ben* 
efler de' corpi coloro , che inviluppati nel dubbio fcct- 
tico appena ai fenli dan fede , o degradando con_, 
tutta la fpecie feftcflì, altra idea che dell' inerte ma- 
teria non vogliono avere . Filippo amò di farli padre 
de* corpi per più agevolmente divenire padre delle 
anime. L'acclami un'altra volta 1' augulta Roma, e 
moftri la durezza d'aliai giudei per lui piegata da- 
vanti al crociriiì'o melila; le convinte erelic con ge- 
nerofi ritorni all'una Romana chiefa ; la frequenza c 
l'onore riabilito de' facrati miftcrj ; i rcligioli rico- 
veri aperti or alla mal difefa innocenza , or al peni- 
tente dolore ; i concorli della moltitudine in ordina- 
ti ftuoli ( odanlo i begli fpiriti , che fuperftiziofo e 
fanatico per sì fatte cofe chiamar fogliono il popo- 
lo, quando elfi fon gli empj, e mcn che popolo) , 
e di nobilitimi lìgnori eziandio trall' infenfata licenza 
de' baccanali alla visitazione delle privilegiate chiefe 
e de' più fanti luoghi ; gli ftudiati provvedimenti di 
ben dirizzare nella giovanotta età i fuecelfivi fvilup- 
pi della ragione e della virtù , e di guardarla dall' 
inopinato urto e dalle feducenti lulìnghe de primi ap- 
petiti ; i cotidiani ragionamenti meli* Oratorio , mora- 
lismi , penetranti , da ematica carità animati ; le non 
mai ftanche dimore di dì e di notte nell' afcoltar fa- 
Tom. IL E era- 
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era mentalmente chi che lì folle , c con più amore i più 
opprelh dal pc»b de' Ior misfatti. Dica, che di per- 
dati uomini Filippo non purfacea membri utili del* 
la focietà , ma perfetti , ma apoftolici,ma fanti. Di- 
ca , che per trar tutriquanri a virtù e a falvczza per 
niente ebbe rutti i difagi e le pene e i manifefti pe- 
ricoli della vira; che vinfe ancor la natura. Dica , 
che rutto cedea al fegreto raggio della divinità, on- 
d' egli avea chiari e prefenti gl'intimi feni de' cuo- 
ri , e i varj eventi futuri ; e rutto non meno a quel- 
1' angelico vifo , in cui il più fchiavo delle paflìoni r 
ma libero pe' rimorii leggea le fue fperanze . Deh al 
ritratto richiamale gli occhi voflri , Afcoltatori di- 
fcreti . Che amabil fembiante ! che incomparabili ma- 
niere ! che poilenti attrattive di quella gloriofa umil- 
tà , di quel!' immutabile manfuetudine , di quella (o 
nelle memorie fiere unica prerogativa ! ) di quella 
celefre fraganza fpirantc da tutto '1 corpo, che odo- 
re della verginità di Filippo li nomina debitamente ! 
Nimico de* rozzi modi e fpiacevoli egl' intrattiene 
prelTo di fe liete converfazioni , e Stanza di perpetua 
allegrezza 1 detta è la fu a ftanza , ma fittola in/teme 
di fanti tà ; e con caldi abbracciamenti ed eziandio 
con cari baci vi accoglie e lega i più bifognolì di 
falutifera mano . Contro la forza delle fue carezze 
niun potrebbe afficurare il più difefo vizio . Le fue 
grazie fono le altrui carene . Egli di fe innamora , e 
coli' amore operativo porta in tutti gli animi le fue 
conquide , di tutti lì fa lìgnore . A gittar pure fu 
quello ritratto uno fguardo , benché contra loro u- 
fanza , inviro ancora i noiìri fchivi rilofon* . lo non 
fo , s* efli vorran qui riconofeere gli clìenziali attri- 
buti dell'amicizia inverfo gli uomini, o i generali 
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foltanto c larghi vincoli dell'umanità, o fé preferi- 
re i lievi vantaggi , che fon turto il l'oggetto delle 
lor lingue e fcrirrure , ai veraci heni degni d' intel- 
lettual creatura elevata. Veggano ;e li confondano 
ne* tenebroli lumi della loro ragione in un fecolo , 
a cui danno il faftofo vanto d' illuminato . 

Tutto alla focietà ville veramente Filippo, e per 
ifpezial divino concorfo nella pubblica felicità lino 
all' eitrema vecchiezza ville : ma la general benevo- 
lenza de' fempre brievi termini della vita non è con* 
tenta . Se può finire , o mai non è fiata , o non fu gran- 
de.. Non amane fe , nè i fuoi famigliami , chi tutto s' 
abbandona al fentimento della fua attuale elillenza^ 
fenz' alcuna idea dell'avvenire. Alla fcnlìbilità lilica 
dell'incredulo appartenga una notte eterna al cader 
de' fuoi giorni ■ . L' anima coli' eftenlione de' fuoi pcn- 
iìeri fa farfi prefente a' fecoli più rimoti , e la veg- 
gente amicizia vi proporziona i fuoi benefici effetti . 
11 tempo diruttore muta, fparge d'oblio, e a ter- 
ra manda le meglio ordinate cole . Il dovere di va- 
lente architetto è di contrapporre alle direzioni, ro- 
vi nofe della gravità quelle forze, per le quali l'e- 
dilizio abbia fermezza . Ne' vantaggio!! frabilimentì 
la perpetuità come lì polla il più è da cercare . Voi 
già , nobili circolanti , quali in un terzo ritratto fa- 
tevi a rimirare in profondi penfamenti Filippo Neri.. 
Egli ha tutta la mente ad agguagliare i fuoi benefi- 
zi colla vita del genere umano. Va fenza dimora a 
fondare. 1' ofpital cafa de' pellegrini , già grande^ 
nel fuo cominciare, divenuta poi negli anni fpezial» 
mente del general giubileo Romano la cafa c lo ftu- 
pore di tutta la terra . Illuftri Principi , arapliflìmi 
Cardinali, fovrani Pontefici in quella reggia della- 
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mifcrieordia lietamente inchinarli a lavare i polvero- 
ii piedi de' fuccclTìvi popoli concorrenti , ad accon- 
ciare i letti > a fervirc alle copiofe menfe> e come 
per propria mercede Inficiarvi dopo fe larghe fom- 
nie ! Non è quefto il trionfo della più elBcace focial 
carità ? E parer porrà nondimeno , che la men nobil 
parte dell' uomo il porifiimo fine ne ila e I* immediato . 
Di tutta io ragiono . Suonano dal fetrentrione nell'ani- 
mo di Filippo gi' infani clamori della nuova erelìa, 
che domanda della comune religion la riforma , e vuole 
la diftruzione . Egli al troppo umile e di fe sfidato Ce- 
lare Baronio forte e ineforabil comanda, che da' fuoi 
originarj e luminoli principj a compilar prenda gli 
annali della criftiana chiefa, e coli* inevitabile ragion 
de' fatti ritornar fopra'leapo de* fettarj le accufe,e 
fenilbil luce recare a* malavveduti > confortativa a' ben 
credenti. Padre dell' ecclcfiaflica itoria è il Baronio 
meritamente: ma il Baronio vuol che iìfappia, e al- 
ta teftimonianza rende , e lafcia a perenne memoria 
fcritto » » che il padre fuo Filippo co' celeftiali attrat- 
ti foccorli il certifiimo autore n' è (lato . Immenfa 
imprefa ! dell' apoftolica fede prciìdio e ornamento im- 
mortale! Grandinimi profitti dalle moltiplici e oltre 
V ufato feconde induftric del Neri alla virtù pubbli- 
ca fon procedenti : ma la morte , oh Dio .... Egli 
vi ha provveduto r fa la natura dell' uomo , fa V in- 
coftanza, le pafììoni , i pericoli» i prcltigj degli ob- 
bjetti prefenti . All' ut ili Mima Congregazione dell' O- 
ratorio ha data forma ftabile, e preferitti doveri, of- 
fervanze , uficj , i fuoi medelimi . A' fuoi figliuoli ha 
comunicato , e , perch' io più diritto favelli , infufo 
il fuo delio fpirito, e quelle maniere, ond' egli è la 
delizia e l' amore di Roma . Voi gli vedete : e(Ti fon 
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F opera della fua mente e della fua mano: fon quali 
e' gli ha farti ne più nè meno , tutti al bene univer- 
fale della focietà confecrati . Abbiateli in pregio, 
ficcome fare , e per fe fteffi , e per I" autore loro e 
padre benelkentiilìmo . Già io , per tornare amico 
de' nuovi fcrictori di trattati fociali, grandemente ap- 
provo e lodo i provvedimenti varj favorevoli alle 
buone arri, e alle feienze, e al commercio, ed an- 
che a' minuri me (beri : ma fe prezzar più fi vogliono 
che la dottrina della religione e del coftume , io al- 
tri luaii feguendo, fono di troppo contrario awifo: 
perciocché a ciafeuno finalmente , che perduto non 
abbia il bene dell'intelletto , dee elTer fermo, che 
virtù fuperna, nè altro, è via alla fola beatificante 
felicità. In voi , o Bolognefi , ( perciocch'io farò 
una volta palefe il fentimento, che fempre ho avu- 
to nell'animo ) in voi è grandezza, è fplendore,è 
amor della preftanthTima Patria , ed è la sì bella , e 
degna d' effer più imitata unione di gran fapere , e 
di reciproca onefta amicizia; ma è altresì dirittura, 
fenno , fchietta verità , religione . Voi , certo fono , 
fopra qualunque fervigio, ch'uom polla rendere all' 
umanità , riputerete grandi , benemeriti , illuftri e gli 
affetti del cuore , e le opere della mano , e i non ca- 
duchi ftabilimenti del Vero Amico degli uomini . Ho 
detto . 
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RAGIONAMENTO L 

D IO. 

Dite , o cicli , ( io darò « coli' inspi- 
raro Mose principio ) oda la terra 
9|j le mie parole: V è un Dio. Un ef- 
fere per fe, e da se , indepcndente , 
fy^&h^Jfifi nccelìario , infinitamente perfetto : 

eterno^ che tutti i tempi abbraccia; 
immenfo , che tutti i luoghi di fe em- 
pie ; onnipotente, che di tutto l'elidente, o politi- 
le è autore : eilenzial giulìizia , fapienza. , fantità , 
moltiplicc provvidenza, fevera ne' beni mcdelimi che 
concede y pietofa ne' mali ancor che permette . Udi- 
te ( io diro un* altra volta 1 col gran Mose ) o ri- 
belli o increduli, vittime contente di delirante filo- 
foli a , udite : V è un Dio. Il volerne provar l'eii- 
ftenza- è un quali ofcurarla . 11 dubitarne è un por- 
tare la feettica infania lino al fopracceleftc trono del- 
la foftanzial verità». Il domandarne un'idea chiara 
e dipinta- ♦ è voce: o di ftupida ignoranza , o d'in- 
fenfaxo orgoglio Comprendi tu , piccolo uomo , i 
naturali oggetti , eh* hai fotto gli occhi ? comprendi 
te ftelìò? e l'unione della doppia foflanza, onde tu 
fei 9 e il tuo nudrirti, e il tuo vegetare, e l'azione 
de' fenli , e tutto '1 fondo degli enti corporei ? Mi- 
fero niente , vorrai comprendere l' incompreniìbi'e ? 
Ma affai ne vedi tuttavia Y immagine nel volto del- 
la natura . L' univerfo tei moftra , la grandezza del 
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tutto , T armonia delle parti , i vaili in efTo ro- 
tanti globi 1 sì regolari ne* lor periodi , sì coftan- 
ti nelle loro vicende , gli elementi , i vegetabi- 
li , gli animali , la tua ftefla macchina animata > 
la retrograda catena de' prodotti efletti , che ti 
conduce per mano alla prima mente creatrice con 
una catena di confeguenze sì collegate , come fono 
le prime geometriche concluiìoni . Tutte le cofe ri- 
cufano liccome chimerico il cieco concorfo fortui- 
to della materia . Tutte con rifonante voce dicono 
agli occhi, allo fpirito, al cuore ■ .*V'è un Dio. Ali* 
augufto nome t'inchina , uomo , profondamente ; e 
dell' Eterno temi la maeltà, ama la bontà , uguale V: 
una e l'altra e infinita . 

Chi tutto ha da altrui, tutto gli dee . Da Dio 
creatore ha l'uomo tutto quello che è. E x fcritto 1 : 
Da lui lìam fatti , non noi da noi , che impoilìbil 
farebbe. Il penfare, che Tuoni da Dio abbia l'eifere, 
e che da Dio non dipenda , è contraddizione . Il vo- 
ler rompere 1* indifìolubil legame col ricorfo al ca- 
fo , o al fato , è ftravaganza , è follia . Creature in- 
telhVcnti e libere noi iiamo ordinati a conofeere il 
vero, ad amare il bene , e per confeguentc a con- 
formare le noftre facoltà alle perfezioni del loro 
autore , che è il fommo vero, il fommo bene. Di 
qui la divina legge. Di <juì i noftri doveri. A Dio 
che rivela noi fommeflì facciamo pien facrifizio del- 
la nollra ragione. A Dio che comanda rendiam noi 
ubbidienti il debito omaggio <lella libera volontà ?' 
Egli è la ftefl'a giuftizia; ha premj e pene^, e a noi, 
ficcome dal Savio ecclefiaftico è notato » , pon da- 
vanti la vita e la morte . Inevitabile è il fuo giudi- 
àio, 
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zio, ed ha effetto certo ed eterno . Poflìam noi troppo 
temerlo ? T' inrendo , libero penfatore : non vuoi vede- 
re una vita avvenire*, perchè in ella vedi i tuoi vizj 
puniti. E tu, che chiami i tuoi dclirj Religione effen- 
ziale * , dall' Eller fupremo togli la vendicatrice giu- 
ftizia , perche al tuo capo, è fopraftante . Nazione 
incredula , vano c il tuo fìudio di con-rapporre al- 
la fovrana legge un tenebrofo Codice della natura », 
di trattar da puerile il terror delle pene , di far del- 
la divinità un idolo muto e infeniibile , d' allonranar- 
ne ogn* idea di feverità eziandio inverfo gli fccllera- 
ti, di foftituire al divino tribunal di giudizia il re- 
gno afloluro delle paflioni . Da quel che de'idcri fo 
quel che temi . Sforzi impotenti ! vote parole ! Odi 
T immutabile oracolo , e trema ♦ : Colui temere , che 
ne* fempitcrni abili! può gittate le anime e i corpi . 
1/ uomo nel primo fuo elìdere V adorò ; ne fentì 
imprede nel fuo cuore le leggi ; e fè, e chiunque-, 
le fprezza ebbe per reo di violata maedà , per de- 
gno di punizione proporzionata alla grandezza d' un. 
Dio, e al debito di crearura. E nel vero che ed re- 
mi ! Dio , uomo , che incommenfurabil didanza ! Dio 
oftefo , uom che 1' offende , che drana unione d'in- 
credibili concetti ? O ragione , o libertà , nobili pre- 
rogative , che liete voi divenute ? fanno adunque i 
privilegi mutar natura per oltraggiare il donatore ? 
fa la concreata fralezza , com' è detto in Giobbe » f 
efler fuperba , crederli forte , all' onnipotenza far 
guerra? Può al tremendo nome ineffabile , che fcuote 
gli eterei cardini fubitamente , e in profonda rive- 
renza piega gli altiflìmi fpiriti, Tuoni terra e fango 
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infultare? Può , non dico con trepide labbra, e a fronte 
fui fuolo, ma con franchi modi, traile infenfatc ri- 
fa e gli ftolidi fcherzi , ad ora ad ora e fenza fine , 
può nelle fue- menzogne , può nelle penfate frodi, 




fa è , che non ifeendano fulmini repentini a far 
vendetta, e che dalla fremente natura non iìcn_. 
legate in paurofo lìlenzio le temerarie lingue pro- 
fanatila . Chi ha ferma nello fpiriro l'idea rap- 
prefentativa del grand' oggetto , eh' è Dio , teme ! 
Egli è fenza delitti, e non fi crede innocente. Da 
ogni parte teme le accufe , da'pcniieri, da' detti, da- 
gli atti; teme di tutto fe. Errori d'infanzia, prin- 
cipi di volgare educazione! la divinità non li chia- 
ma oflfefa per così poco ; 1' empio dice . Ma iicguc 
coftante i fuoi principi l' uom rcligiofo , e teme . Per 
quantunque leggier reato impallidifce, vien meno, 
c cade * .Illuftre reo, la tua caduta quanto t'innal- 
za fopra l'orgoglio del fiiofofico volgo! Io t' invi- 
dio i tuoi faggi errori , e la tua timida educazione . 
Il tuo timore fa la tua ficurezza ed il tuo elogio. 
Nel tuo fmarrito volto io leggo la macftà del fovra- 
no legislatore . O infinita eflenza , o principio in- 
deficiente di tutto P edere , io ni' umilio intimamen- 
te , e pieno di facro timore tutto sbigottifeo alla tua 
prefenza . Dal profeta Re fon fatto certo », che la 
mia foftanza come inviabile ne' cupi feni della terra 
fi giace . Io fono , perchè tu fei : tu ahiffimo , io co- 
me niente davanti a te ♦ . Neil' abiflb della tua immen- 
fità io mi perdo, c nonché olì di penetrarvi , quan- 
Tom. IL F to 
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ro m:no comprendo, tanto più adoro. None oue- 
fto, Signore, il più degno ufo delia mia ragione? E* 
un' eitaiì della mia mente, c la dolcezza della misu 
fede il fentirmi oppre!ìb dalla tua grandezza. Dio, 
Dio Signore , feguiterò coli* illuminata Giuditta « , 
tu fei lenza termini grande : tu magnifico negli atti 
della tua infuperabil potenza . Alla tua lignoria im- 
mensa lien foggettc tutte le creature; poiché diccfti 
e furon fatte: mandarti il tuo fpirito, ed ebber vita , 
virtù, fermezza. Niuna forza al tuo volere conerà» 
ila. Tricmano i monti , e più non fono : fuonano 
da' loro fondi gli fpaventati mari; le fortilfime roc- 
che c i duri fallì , come fcaldara cera (temperati fi 
lìruggono ad un tuo fguardo . Felici e lieti color , 
che ti temono faggiamente . Rovina e ftrage a' tuoi 
ribelli. 11 tuo furore gli caccerà nel carcere fotter- 
raneo , e le lor carni per efea inconfumabile alle 
voraci fiamme e ai vermi roditori darà . Arderanno 
fenza intcrmiilìonc , e in mezzo 'alla morte avranno 
difpcratilfima vita perpetuamente . O Eterno , i fenli 
delia virtuofa donna fono i miei . 

Ma dovrem noi fempre temerne la folgorante mae- 
ftà , nò amarne del pari o più l' infinita bontà , fpeci- 
fìco termine de' più dolci affetti ? Non può amarfi quel 
fommo ben che li teme ? Si può , e li dee . Il vivo fole di- 
retto è f pavento e pena d' un occhio audace ; ma la fu a 
luce è nonpertanto del vilivo fenfo il natutale obbjetto 
e il più caro. Il grande non fa contrailo all'amabile: 
è anzi una nuova ragione d' eflere amato . Se oppri- 
me le fuperbe cervici , trae a fc e vieppiù accende i 
cuori puri e ben fatti . Neil' indivilibile eflenza divi- 
na finalmente grandezza e bontà ò una cofa , è un 
foto reale attributo . V autor dell' eflbrc è 1' autor pa- 
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rimente di tutti i beni, che accompagnano l'eficre. 
La quantità de' ricevuti beni è la mi fura de'noftri 
doveri. L'uomo ha intelligenza per conofeere quan- 
to bifogna il primo amabile : a lui adunque dee por- 
tarli con tutti gli affetti; c illegittimo è ogni amo- 
re alle creature, che da quello il può allontanare. 
L' uomo sì filìco che morale è de* divini benefizj un 
quali centro: potrà de' vicendevoli fentimcnti grati 
del cuore non eiì'ere danza? Egli nella fua natia fi e- 
rilità d'altri e altri fenza intervallo ha bifogno: po- 
trà non averne cara fperanza , non domandarli con 
caldi Cofpiri ? V uomo ultimamente a Dio fua ellenzial 
felicità è ordinato : egli aver dee per corifeguente— 
Dio come movente principio, Dio come beato fi- 
ne ; a Dio con tutti gli atti dell' anima unirli , ado- 
rarne la provvidenza , mandarne ad effetto i voleri , 
guardarne le leggi , facrificargli le più vive e amate 
paiìioni, prezzar come teforo unico la fua grazia, 
feguir fempre l' ordine la rettitudine , V innocenza . 
Quello è T amor vero , il folido , il reale : non un 
amor mifiico e immaginario, ma fondato nella na- 
tura medclima delle cofe . Queir elule fupcibo , 
sì fertile di paradelli , che riguarda con pici 1' uni- 
verfo,e la cui forza coniiile nella debolezza de' fuoi 
leggitori, fa pietà dove fcrive 1 , che l'uomo natu- 
rale è tuto per fe; ch'egli è la foliraria unirà; che 
non ha doveri fe non verfo fe.O male ammirati ta- 
lenti ! Coflui non fa che lia creatura. L'uomo anzi 
tutto è del fuo oiiginario principio, più che fchia- 
vo di fuo lìgnorc; a cui dee piena foggezione, ub- 
bidienza, l'intero fe. Che, fe in lui li riguardi la 
ragione divinamente illuflrara, e lo flato d'elevazio- 
ne , non debito , conceduto per fola grazia , onde— 
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in noi quell* inefTabil diritto di farci non tanto fola- 
mente fervi, ma e amici dell' Uomodio »; e quello 
altresì d' cflfcrc e di nominarci adonivi figliuoli non^. 
mcn che d'un Dio 1 ? porrà non averli un cuor tut- 
to di fuoco,. e tutto di figlio per sì buon padre? 
Di quelle fublimi idee lì prende giuoco la fìlofofìca 
vanità, che fopra la male intefa natura e la balfa 
materia non fa levarli . Ma noi ci facciam ricchi de* 
fuoi rifiuti, e dalla rivelante voce tratti alle fupre- 
me altezze delle celeiti sfere intendiamo , che di tut- 
ti gli afferri noflri Iddio è l' immediato , il folo , il 
foprannaturale oggetto proporzionato . O immenfo 
bene, e d'ogni bene purifiìma forgente; o inefeogi- 
tabile beltà, e di tutte le belle cote origine efempla- 
re;o illimitata virtù e perfezione, e di tutto il vir- 
tù ofo e perfetto prima regola e legge, io umile e_, 
giacente a te da te elevato, tutto il mio amore (ah 
folle ferafico e divino! ) e i per/ieri, e le parole, 
c gli fguardi, e i paffi, e i moti del cuore, e i 
refpiri del petto, e gli atti tuttiquanti della fenfiti- 
va e della razionai vita rendo, confacro, do. Tu 
vuoi eh' io t' ami . Quefto tuo volere fa il mio o- 
nore e la mia eccellenza . Ma tu mi dà , o foftan- 
ziale Amore , quello che mi comandi , e mi co- 
manda quel che tu vuoi. La tua bontà ( per tutto 
quel che tu fei ti priego ) vinca la mia durezza: 
la tua beltà diffonda un raggio efficace a purgarmi 
da tante macchie: la tua perfezione e virtù emendi 
il mio difetto , diftrugga il mio vizio . Un forte», 
impulfo imprime moto al corpo inerte. Il fanto no- 
me d'Iddio me rifeuota come da fonno, e la fred- 
da anima ne muova ed infiammi; onde dall'unitiva 
virtù d'amore fofpinta tutta s' invìi allonimo bene, 
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Toscane 4.5 
al beatifico bello , all' infinito pcrferto , a Dio . O 
figliuoli degli uomini , temere il grande Iddio r ama- 
te V ottimo Iddio . In quello è tutto V uomo ■ . 
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RAGIONAMENTO IL 

DIMOSTRATIVO DELL' ANIMA 
SPIRITUALE. 

P^^^f^S? M e par fenrirc un* artifiziata macchi- 
IùV^w^ na P ar ^ antc » quando lo Spirito » ne_* 
&Y< : p- dice, eh' e' parla all' univerfo , illu- 

mina le nazioni , torma gli eroi . I 

5wvH'b\!if rroncn *! c *°*> ° ^ or ^ e P er grand' o- 
j£.^#kzR& norc i Cartefiani bruti. Tutto mate- 
ria non può altro voler dire . E' que- 
llo il fublime vanto, di queir intere]] ante e nuovo 
oggetto a , che con pompa d' orientali figure efaha 
fovranamente, e adora ? farà. Stanco delle ufitate^. 
feienze , fprigionato dalle rugginofe catene dell' evi- 
dente dialettica, della dimoftratrice geometria, del- 
la metafilica contemplante le prime cagioni, allu pen- 
sante repubblica de' fìlofofi prefenta fuor del portico 
e dell' accademia i canoni di fapienza da fe creati . 
S' afcoltino : Aver per già pattato il regno della ra- 
gione : giurare omaggio alla fiiìca fenlibilità , coni' è 
in cavallo e in lione, fola legislatrice del mondo u- 
mano e morale : da conrrarj principj riufeire alle_* 
meno analoghe concisioni : dar fenza caufe Pei! (len- 
za agli effetti . Di quà efier la via al grande , all' 
eroico . Perchè alla tomba del conquiJtatore dell' A- 
fia Cefare piange 1 ? Perchè è Ce fare . Che fenlibilità 
d'eroe! No, Spirito : feendi dal tuo cntaiiafmo, io 
qui non fon teco d'accordo. La fenfibiliti di Giu- 
lio 
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lio non e la tua. La tua è di macchina , <T orologio , 
al più di cavallo . In quella del vinciror di Pompeo veg- 
go lagrime , e conofeo gelofa emulazione . Quelle fono 
il feniibile erf'etto ; quella la fpiritual cagione . S' egli è 
un eroe, è per quelli. Le tue macchine non fon mai 
fiate nè Alellandri , ne Cefari . Nella natura fifica non 
può T azione fopravanzarc la quantità e l'energia del 
fuo principio. Una caufa meccanica non produce fe 
non meccanici effetti : e fe veder fi volefle in alcuno 
perfezione di maggiore ordine , quel fenomeno vi 11 
vedrebbe , che dall' anrica metafilica negli fpazi im- 
poiRbili c rilegato , effetto fenza caufa . La tua iner- 
te materia , nonché Ha germe d' eroi , non può co- 
ftruire il più pigro Lappone , il più ftolido Samo- 
jeda . Sarebbe 1' cretto più nobile della fua caufa , 
nc'ia fcuola degli avi no(lri flloforico aiìurdo: il Sa- 
mojeda, il Lappole in più groflamente organizzata 
materia hanno fpirito interagente. Non fon pure mac- 
chine i quali embrioni della natura , faran gli eroi ? 
Il giovanetto Davide con fua frombola, nè più > fai- 
va un popolo, e un Re: il Filifteo di terribile ar- 
madura guernito precipita fubuamenre , e morde rab- 
biofo la terra. Come una piccioletta macchina a co- 
sì fmifurata porta rovina e morte ? Eh , altro che.* 
macchina. Nel paflorello è elevazione di mente, è 
grandezza di cuore , è ragionata fperanza neh" onnipo- 
tente domator de' fuperbi. Immateriale è tutto quel 
che ha di grande. Goliatte è nella figura un gigan- 
te ; Davide è nel valore un eroe . Che fa Muzio 
colla delira a ftruggerfi barbaramente fu brace ar- 
denti ? Ha il fuo difegno di tutti i corporei fen- 
fi maggiore . Muzio macchina per materiale iftin- 
to ritrarrebbe anzi ben pretto la mano: Muzio eroe 
ragiona -, e fa colla fua pena fentire, di che fien-, 
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capaci fpirito Latino , virtù Romana. Porfena guar- 
da , e trema. La macchina dì Catone ricufar non 
potea d* eflcr legata colla fpirante repubblica al carro 
dominarore del vinto mondo r V atroce animo 1 dell' 
eroe , fe tale il credi , implacabilmente il potò , e addie- 
tro lafciara l* efangue fpoglia , dagli appresati ferri (I 
(Viluppo libero, invilitile, prepotente. A mal pun- 
to tu nominarti grand' uomini , gran talenti , croi * , 
che fono dell' incorporea natura dell" anima le prove 
più luminofe. Dal tuo fi (le ma , còme da magica po- 
tenza , vorrcrti far nafeere diilimili ctferti , da materiali 
elementi Socratici fenni , Spartani petti , Annibali fero- 
ci , prudenti Fabj , Scipioni terminator! della gran.- 
h'te di Cartagine e di Roma; effetti fenza caufe. 
Così da' porri e dalle cipolle generò V Egitto i fuoi 
numi. Altri fono e aliai più nobilidi qualunque^ 
uomo i natali ; ancor di te , benché parer potreiH 
una Carteiiana macchina artifiziata che parla . Spi- 
ritual foftanza è V anima umana . E' per metafilica e 
a geometrica uguale dimoftrazione . 

lo penfo : e quel eh* è in me materia , non può nè 
da vile , nè da eroe penfare . Ho già fatto chiaro , che 
queft' effetto contraddice a quella caufa » . Queir Io 
adunque non è alcuna material parte comunque or- 
ganica , non fibre , non mufcoli , non fervidi vapo- 
ri o di fuoco o di fangue: è un ellere unico, fem- 
plice, indivifìbile ; adunque fpirito, a cui folo s'ap- 
partiene il penfare o bauo o grande . Ma quefro vol- 
to , e quefle mani, e qucfti piedi, e tutto quello, 
che mio corpo da me lì chiama , fon pure Io . Il pen- 
fante no . Quelle parti e quel tutto fon tanto fola- 

men- 
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mente la Tenfibil macchina , a cui con nodo ineffabile 
il mio principio penfante è unirò . Non fon tutto i" 
uomo : ne fon la meno pregiata fofìanza . Se tu 
didime avelli le due merà , o la Mettrie dolente , non 
avrelti fui tuo Uomo - macchina tante lagrime fparfe. 
Belle e fagge dopo il funelto delirio 9 ! Dalla mac- 
china per trillo cafo è recita o mano o gamba; ne 
V Io che penfa li fente però dimezzato. Egli li retta 
foitanzialmente immutabile ed uno. Mirate anzi là 
Scevola, che nonché per Parfa delira creda minor 
divenuto il fuo fe y lo crede ingrandito: tutti devo- 
tamente baciano quei!' illuftre operatrice della Romana 
falute. Mirate il fiero Cartaginefe , che perde un- 
occhio in full' alpi, nò di là minaccia meno ilTar- 
peo, e par che dica: Io farò cosi più intero e più 
bello agli occhi della patria cfaltara . Da' fangu inoli 
campi di guerra al fono della timidetta famiglia tor- 
na lo fianco veterano, non qual ne partì: e fulla- 
prima foglia prevenuto con lieta fronre I* immagina- 
to dolore, Mici cari, dice, non v' attriAatc : altro 
in me non vedete che le divife d'un valore , che mi 
fa immortale: un fendente nemico nell'avanguardia 
ha da me dipartito il manco braccio : una palla di 
cannone ha fatto che il p'ò diritto non lia più mio: 
ma Io fon più gloriofo , e maggiore di quel che fui: 
avete tra voi uni vittima d:iio lì aro , avete un fol- 
daro di inclito e d'onore. Può ancora la macchina 
del rato pc«dec , t , 0 nelle fuc molle alterata e feom- 
po»la, o lacerata in cento brani, o in lugubre cene- 
re disfarà; nò farà perciò tufo perduro . L' Io più 
nobile, fepa r a*.o dalla grave materia, intano e lieve 
faprà deludere e fiamme ed acque e feimittarre e- 
Tom. II. G ine- 
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ineforabili avelli . Quel che morte s' appella , è fpef- 
fo vittoriofa vita e trionfo . Abbinnnc pure i mate- 
riali/li mal grado» ecco traile nuvole a' due Iati di-* 
vife la coronata legione imnienfa de* noftri martiri. 
O fplendidi cori ! o magnifico, augulto tearro! Io 
alteramente fprezzati e Marte e Velia e Giove Capi- 
tolino, diedi la non doma cervice alla fpada Roma- 
na, etra* feftoli incontri delle per me falve genti ■ a 
fuprcmo e di (Ielle adorno trono 1 , p-elìb al quale 
quel di Nerone è (curiti ed orrore , nel terzo cerchio * 
pervenni . Io per caro oggetto de' vori miei ebbi la_, 
croce 4 , onde elevarmi con più predo volo per la 
via dal mio divino duce precorfa a quefta deiforme 
eletta sfera. Io bramofamente invitai la ferocia de* 
digiuni lioni : il rifperto da lor renduto ad altri pro- 
di era il mio fpavento: non potean le membra, che 
mie furono, aver più illuftre fine che nelle lor va- 
ile gole : io fapea il mio vantaggio * r mentrechè del- 
la barbara fupcrrtizion di Trajano , e della natia vo- 
racità delle fiere era il men di me alimento , io la 
mente fofpinfi al fuo pafcolo immateriale , e alle fo- 
prumane dolcezze di vivifica deità : ci dicono Pao- 
lo, Andrea, Ignazio. Son quefti ben più eroi che i 
Decj, gli Attilj , i Catoni. Delle accefe catafte il mio 
terreftre corpo fu preda, delle armate ruote il mio, 
il mio de' flagelli , degli eculci , de' grafi; , delle omi- 
cide coltella. Crudeltà impotente! Il noftro fpirito 
dall' acquifto di quefti fempitemi allori, che ne cir- 
condano le anime trionfali , era tutto giocondamen- 
te occupato : ci dicono le Cecilie , le Caterine , le 
Agneli . Son quefte ben più eroine , che le Artemi- 
lie , le Lucrezie , le Porzic . 

Ma 
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Ma dalla mia quali diali beata mi rifveglia lo 
Spirito, e come o femplice, o fcaldato da immagi- 
.narie vifioni d'oggetti chimerici , mi deride. 11 Tuo 
eroico non formonta la bafla regione del viver mor- 
tale . Qui è tutto Y uomo : qui cello dei pari l' ef- 
fer de' torti di Sparta , de* forti di Roma , de* forti 
di Crilto . Di quà dal fepolcro non è altro di lor 
rimafo che fteril fama, vita, che fol negli altri re- 
fpira . Queir Io , che fopravvive alle dillrutte mem- 
bra , che dalle ceneri de'confumati corpi rinafee , 
principio fpiritualc , vivente, intellettivo , foftanza 
intera, perfetta, è un fantafma,è un fogno. Il Lo- 
cke intatti non sa concepire un' individua follanza, 
che penlì , che conofea , che intenda * . Il fuo più 
che feguace Voltaire, che gii fa l'elogio di mente 
la più faggia , di logico efatto 1 , ne domanda altre- 
sì , fe v 9 è chi comprenda la natura dello fpirito , 
deli' efler pensante ; chi fappia , come un fubbict- 
to , qualunqu* egli ù'a , abbia delle idee ' . Il nuo- 
.vo banditore della libert.i nega il poter conofc.er 
l'eiìcnza dello fpirito , perchè non li vede , perchè 
, fotto i noi tri fenlì non cade • . L' illazion di colo- 
ro è fempre una delia : Non eli Ile adunque fpi- 
ritual follanza: altro che materia non eliflc r.cila^ 
. natura . Non è tuttavia aleutamente del Locke , 
il qual colla Jaggìa mente , colla hgìca efatta ha 
meglio amata la letreral contraddizione , che le 
rovinofe conseguenze della fua maflima, e di quel- 
le de' fuoi . Egli non fa concepire come una fo- 
(lanza penlì . Lo fa , e il dice : Niuno può igno- 
rar ciò che fa , allorché penfa > . De' digerenti mo- 

G 2 di 
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di penfare può 1* anima avere idee difrinte , come 
quelle che ha del bianco e del rollo , del circolo c 
del qui. irato « . Non fa egli q-ici^e figure , non 
fa que* colori concepire aiìai diiarameme ? La fuà 
ma fi ima , e quella de' fuoi lì (tende a qualunque 
foftania ella fia : adunque a Dio non men che 
all' uomo : nò comprender (i fa com' abbia Dìo 
delle idee : o macchina egli è adunque , o non 
è fpirito > o non e'ìilc . Macchina Iddio ! Iddio 
non eilile ! ma quello è aieifmo , che ne liegue_ 
dirittamente . Ne faran forfè contenti il poeta rilo- 
fofo e il libero penfatorc * . Non ri è il meditante 
Inglefe , il qual fondamente ha dimoftrara Y eiiiìenza 
d* una caufa prima , neceflaria , eterna , intelligente : 
il qual della fua foftanza penfante ha così fcritto : 
Conofco, che vi ha fuor di me qualch' efler cor- 
poreo > oggetto delle mie fen fazioni : ma fono anche 
più certo e convinto, eh* è in me qualch' ellere fpi- 
rituale, che vede e intende; che la mia non è un* 
azione meramente infeniibile ; eh* io non potrei for- 
marla fenza un eflere immateriale che penii » . Ma_^ 
s'egli n' è certo e convinto, come ricade poi nello 
fcrivere, che non [arem forfè mai capaci dì ben fa- 
fere , fe un edere puramente materiale penii , o no*? 
II contrailo con (eco fteiTb è iingolare . Nel fuo fi- 
lofofare la folidità è una primitiva qualità della ma- 
teria ; e per converfo la non folidità una qualità eflenzial 
dello fpirito . Or qui * egli è d' avvifo , che gli fpi- 
riti creati , cllendo attivi e pallivi , non lìen total- 
mente di materia fpogliati r là * decide , che una_^ 
foftanza folida ad un' ora e non folida , ficcome con 
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traddutoria, non è tra* poflìbili . Mi dice in un luo- 
go » , che la percezione da fe creduta palììva è pro- 
va d'anima materiale : in «\:ro 1 , che l'unione del- 
le idee di pcnlicrc , di percezione , di libertà , di po- 
tenza motrice de' corpi ne porgono chiara no/ione 
delle Portanze immacriali . Dove * veggo attributo 
di penfare non na-.urale alla materia, perchè eviden- 
temente di pensieri sfornita: dove * naturale, perchè 
paragonata agli altri certi attributi della materia , a 
figura , ad eilenlione , a moto . Altre contraddizioni 
deiringlefe ragionatole ( quello è nel fecolo filolo- 
fico aver f uggia mente , logica ejatta .) cosi paleli, 
coni' è il sì e il no in uno ìieilò foggetto e tempo* 
dal profondo Ilaycr fon polle in nota ». Qual poi 
giudizio del foprannotato fillogizzare del poeta e del 
penfatore dovrem noi fare ? Non conofeono fpirito r 
fpirito adunque non eiìfte . Saran , credo , elfi di 
nuovo conremi della neceilaria conclulionc che ne_, 
feende : Dio fpirito non è adunque un eflcre eli- 
fteme e reale . Mira orgoglio infinito di vililììmi 
rettili della terra , carattere univoco de' nuovi filo- 
fon" . Perchè l' infinito è infinitamente fopra la sfera 
delle loro umili idee , non ha ragione all' elìllcnza . 
Notturna talpa non fa che ila fole : perchè da' ce- 
leri cerchj non li sbandifee il portatore del giorno ? 
Il paragone è acconcio , è geometrico . Ma da que- 
lli non veggenti neh" univerfo immateriale , e sì a- 
cuti conofeitori del tutto fcnlibile li conofee nel ve- 
ro la Ior tanto diletta e privilegiata materia ? io non 
dico gli accidenti, le modificazioni, le proprietà di 
figura , di malfa , di quantità divilìbile , che da fe 
percuotono gli elterni fenli anche non applicati : di- 
co 

t Td. I. ». c. i|f 5. at. 4 Td- /. (. t- ). 5- C. nvt a . 
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co la fpeciftca efTenza > dico 1' intimo fondo > dico 
quel primitivo germe , per cui queita material fo- 
fìanza c quella , e non quella ; per cui il fuoco c 
fuoco, e non acqua; per cui il ferro è ferro, e non 
legno : per cui veggiamo , che le fenlibili cofc 

Le diftinzion > che dentro da fe hanno , 
DiJ pongono a' /or fini e /or j "amenze ■ . 

che mi rifpondono ? un verace roflbr fui volto > un 
iìncero iilen/.io è tutta la lor rifpoita . Io qui m* ap- 
plaudo : gli ho pur forzatamente condotti all' umil- 
tà . Odalo tutto il mondo fcientirico . I noftri gran 
dotti non conofcono la propria natura del fuoco , 
non dell' acqua , non de' vegetabili , non de* metalli . 
La lor confeflìone medelima è il trofeo di tanta i- 
gnoranza . Ma fanno nondimeno : fanno , che la fo- 
ftanza o penfante, o non penfante colle fue differenze 
eflenziali non è oggetto d' umana feienza , perchè 
( ripeta acconciamente in quefto luogo il Collins no- 
vello ) perchè non Ji vede , perchè /otto le noftre 
■fenf azioni non cade . Ripeta , e farà tra noi decilo il 
conflitto : Non pur dello fpirito , ma e della mate- 
ria in fe i e della foftanza , qual che ella lia, non s' 
ha , nè può da filofofo averli dipinta idea evidente . 

Intima nam rerum fas interno/cere non eft 

Semina , nec quo Jit pr aedita materies 
Ingenio , nexnque : ex iftis nulla tuentes 

Qjiandoquidemfpecies manat ad ufque oculos . 
Sed tenuem tantum effigiem, que fronte relabens 

Prima, fit noftris obvia i r u miniò us , 
Adfpe tiare licet propius , formamque color emque , * 

Ac valuti Jummis extima corticibus : 

feri- 
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fcrivea anche V Arcade Salicele « . E fenonchè queli* 
illullre * 

magni qttcm oceani domina 

Infitta fufcepit , fufceptoque amplius uno 

Gaudet > qnam magni e fi quod domina oceani , 

con felici fperienze ne ha o difpcrfc le tenebre , o 
fatte più rade, il colore eziandio delie cofe, che 
abbiam fu gli occhi , poco era veduto . 

Ipfa etiam rerum facies prima , & color ipfe 
Spcclantum quanquam perciet ufque oculos , 

llaud tamen ornai no fe aperit , nec tarda videt mais , 
Qu.t natura olii certa , vel nude genus . 

Quid forma il! a virens , que terras frugiferentes , 
Herbafque , frondefque integit arbore as &c . * 

Già non fentite , o epicurei , in quali fcogli vi git- 
tano i voftri inconliderati penlieri ? Nocchier che pren- 
de la via del mare , cauto antivede , e previen la terra , 
che vuol toccare . Se quel che da voi non fi conofee , 
non è real foftanza , non è foftanza reale la voftra ma- 
teria, che da voi non fi conofee. Non è quefta un' 
illazione che vien da fe ? quali eiiftenze avran per- 
ciò luogo in queft' univerfo , che fenlibile, che ma- 
teriale s' appella ? foli colori , e fuoni , e moti , fole 
modificazioni , nè piò . Or ficcome le maniere dell' 
efiere o colorato, o fonoro , o mobile aver deono 
neceflariamenre fubbierto , in cui fieno , e che le reg- 
ga , fe il fubbierto, la foilanza, la materia ne ven- 
ga meno, e che diverran quelle mai? modi realino» 
ma larve , ma fantalime , ma illufioni : nè per altro 
che per vane apparenze e per giocondi inganni s* 

avran- 



1 NictI. Catm. pbiht. in Art*/. t Sctptrt* del Nfvvtff/t eot prìfm*. 
tarmi». pmtx 9 stters p. 14 j. | Ib'td. p. 14 «. 



$6 Prose 

avranno le infigni tavole de* RafFaelli , de* Tiziani , 
de'Caracci, de' Dolci , de' Rubens nel Palagio Real 
di Firenze ;.e nella Real Galleria le ammirate ope- 
re di Greca (cultura, e di Tofcana ancora qua e là 
fpiranti e vive , e i magnanimi apoftoli Piero , e 
Jacopo del Bandinelli e del Sanfovino, e il penfan- 
te Medici di Michclagnolo , e l'animato S. Giorgio 
di Donatello, e il Centauro invano divincolameli (ot- 
to T Erculea clava i c quante gli Arabi campi ne 
mandano erbe odorate ; e quante Culle muliche (ce- 
ne rifuonano incantatrici armonie. Eccovi adunque 
a rompere , e a far naufragio nelle celebri pazzie 
dell' ìdeafifmo , e dell' egoìfwo . Ed io intanto col fo- 
lo addotto raziocinio ho difordinati e medi in fondo 
tutti gli Stratoni , gli Epicuri, i Lucrezj , gli Hobbes, 
gli Spinoli , gli autori della (loria naturale dell' anima, 
dell' Uomo-macchina , dell' Anti-Seneca, dtile Lette- 
re filolofiche , e tutti i matcrialifti , e tutti coloro > 
che discorrono (enza principj . 

Che fc ha pur tra (oro chi nel male abbando- 
nato cammino della ragione ami di rientrare , con 
noi accompagnar lì dovrà , e aver per fermo , che 
come della materia, fc la radicale ciicnzaalle noftre 
cognizioni li cela , P eiiltenza evidentemente li ino- 
ltra , così dello fpirito nè più nò meno . Nelle no- 
flre idee è chiarezza, è ordine, è distinzione . Noi 
da una verità ci partiamo, eh' c dimoftrara ; che da' 
noftri materialilti , fe colle confeguen/e de' lor dclirj ^ 
è contraddetta , non è colle parole , dall' eli lì enza-* 
d'un Edere increato, fpirirualc, intelligente. Di qui 
quali da concordato aflìoma procediamo in quella 
guifa . L' eliltere d'una intelligenza infinita ne fa- 
veder poflìbile una finirà : fc una , mille e mille , e 
infinite, a quella analoghe, di maggiore, d'ulule , 

d' ìn- 
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d' inferior perfezione nelle fpccie e negP individui, 
come più in grado lìa del creatore , dal cui feno 
infinitamente fecondo pollo no a (laro real pervenire. 
Tali gli angioli fono, da corporal contatto rimoti : 
tali le anime umane , fané per cfTerc a' corpi unite : 
nè dalla benché linea unione re fon confufe però 
le differenti nature . Nò quello liegue , ne mai li 
proverebbe ; ma folo , che 

La virtù mìfta per lo corpo luce « : 

che in noi fono azioni puramente del corpo, quali 
Ja circolazione del fangue , il movimento del cuo- 
re ; e fono del puro fpirito , quali le attratte nozio- 
ni de' primi principi e delle verità univcrfali ; e fo- 
no ancora le mille , fpiriruali inlieme c corporee , 
quali le fenfazioni degli uni vifuali , fonori , odori- 
feri, e di tutti gli oggetti dell'ottica del Newton, 
delle mulicali proporzioni dell'Eulero , delle teori- 
che de* dotti Le Cat e Buffon » . La regola armo- 
nica delle diffimili operazioni nell'animo e tutta bel- 
la , e niente v* ha , eh' abbia il poter diflruggere o 
alrerarc le dipinte efienze della mente , e del corpo . 
Filofofo , tu non vedi il vincolo , che in un com- 
poflo le lega, ma lo fenti , ma co' tuoi atti ne dei 
adorare il decreto di quella potenza, che l'ha for- 
mato, e fattone un mifterio di natura , la cui igno- 
ranza reprime il noftV orgoglio ; la cui cognizione 
non ci farebbe in religione, e in morale migliori. 
Filofofo, date voglio anzi fapere, qual fi rechi me- 
tafilica ripugnanza nel creare or queiti or quegli 
fpiriri fubalrcrni , finiti , fpecificamente limili , fpeci- 
ficamente diverti . Perchè l'onnipotente fpirito non 
porrebbe ? Il tuo filenzio un* altra volta t' accufa Si 
Tom. IL H vuo- 

1 Dam. Parai. c*nt. l. Le Cat. Tratti Jet ftttt. Bufi Hj/t. 
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vuole ora ritogliendo il già darò , negar P emittenza dello 
fpiriro inriniro , e per confegucnte il poter creativo bafe 
del mio dilcorlo ? li vuol edere ateifta ? lì voglia : io ar- 
merò Pareilla contro di fc. Tu fei; e del tuo elìce- 
re hai P evidenza , che in natura può averli mag- 
giore . Del ino neppur P infano egoi/la ha dubbio . 
Tu hai delle tue interne azioni ( delle efterne ora 
non parlo) un' intrinfeca cofeienza evidente , un in- 
timo fenfo , che di tutte P efirinfeche ragioni è più 
forte ; che per violenza , la qual tu a te far volerli 
non perderebbe il minor grado d' impresone e di 
certezza . Uom , che ha gli occhi aperti , e vede , 
non può volere eflcr cieco. Io ne fono in me cer- 
to» tu in te: e tu ed io da noi Tappiamo quel che 
tutt' altro, che uomo lia , in fe fente . Perchè P uom 
dell' Europa avrebbe queft' cflenzial fentimento , P 
uomo dell' Alia no ? farebbe mai il (iftema focia- 
le un continuo teatro di preftigj e d* errori ? fareb- 
be il folo tuo , il mio eller reale circondato d' infen- 
iìbili macchine e di ftupide immagini, che han tut- 
ti i fembianti di noi ? Follìe ! quel che noi iiamo » 
gli altri uomini fono ; e fuor di noi è un gran mon- 
do intellettuale , che ha parimente di fe cofeienza , 
che dice : Io mi fento . Sente , che egli è ; fente , 
che nel fuo tutto regna una più nobil parte , di- 
ftinta dal corpo , non dependente dalla materia ; un 
individuo penfante , che del vero e del falfo , che-, 
del bene e del male fi forma particolari , univerfa- 
li , tentàbili , metalliche , chiare , ofeure idee ; che 
fopra le medelime riflettendo le unifee , le fepara , 
ed ha di feguire effettivamente quelle o quelle li- 
bera elezione ; un Io , che attivo fviluppa i proble- 
mi più utili alla vita civile , che ragionante fa di 
nuovi teoremi più ricche le feienze ; che anima il 

filo- 
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filofofo, il cittadino, P eroe ; una foftanza finalmen- 
te limile a centro reale geometrico , unica , fempli- 
ce, indivi fi bile , e per confeguente fpirituale. Vuoi 
tu di quella verità un furìragio , che non puoi ri- 
cufare? E' d' un gran nome tra gli ateilli , è del 
Bayle • r La prova , dice , dell' effer la noftr' anima 
fpirituale , tratta da quella facoltà , che cofeienza è 
nominata , può portarji fino al grado dì metafifica , 
per uom capace di ben penetrare un raziocinio ; per- 
chè mai non fi comprenderà da chi non è fola mate- 
ria , come i più fieri tiranni per fuuder non pojfano al 
noftro fpirito , èjfer ben fatto il tradire il piti caro 
amico , benché pojfano indurre la noftra lingua a dir- 
lo, la noftra mano a farlo . Per un giudi/io adun- 
que » eh* è in te Hello , ne fa mentire , eiilìc anima 
umana , ed è fpirito . 

Ella è fpirito : ne dicono con voce (ìcura tut- 
te le fue potenze. La facoltà del piacere e del do- 
lore : io quello cerco , e quello fchivo : per quel- 
lo fon lieta, per quello afflitta : fentimenti sì vi- 
vi come farebbero produzioni d' una morta legge^ 
meccanica , d' una forza d' inerzia , fola. elTenziale al- 
la materia ? effetti più nobili delle lor caufe ? La fa- 
coltà conofeitree de' folidi , erteli , divilibili oggetti , 
cioè de' corpi: io veggo un altro; ma di tanto pago 
non fono , e con intellettuali attrazioni mi rappre- 
fento la fpecie comune : guardo un cerchio ; ma col- 
la mia attività mi (tendo a tutti i polfibili ; ma con pre- 
cisone d' occhio geometra mi dimoftro, che un pun- 
to ne muta l'ellenza, e che tutti i punti corrifpon- 
dono perfertamente a tutti i raggi : può la materia , pof- 
fono i materiali feniì conofeere i corpi così ? La facoltà 
immaginante, che nel fuo rapidilfimo vagare per lon- 
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tani fpazj , per ideali, per chimerici, e mentre ve- 
glia , e mentre fogna , non fotìre confini : io a folo 
diletto mi pongo davanti un figurato univerfo , che 
mai non fu , nè efler potrebbe , variate fcene , fubi- 
te trasformazioni > aerei micromeghi « , lunari città , 
e villaggi, altr' ippopotami , alrre balene nel folare 
oceano focofo r feconda ancor di centauri e di sfin- 
gi nel mio feno indeficiente genero e lego in una 
foftanze e nature incongruenti, dilìruggo, fabbrico, 
tramuto i quadrati in rotondi , i rotondi in quadra- 
ti 1 , per non altro che per fantalia e per giuoco ; 
han forfè le materiali immagini un così vallo equa- 
fi infinito orizzonte d' originali , o potenza corporea 
le vedrà, benché non reali e di fola idea, nel cc- 
rebro, nella tela midollofa » , nel fenforio , dove non 
fono ? Ed è pur vero , che le ftranc forme e gì' ir- 
regolari mori di non temperata mente hann' anch' 
efli parte nella dimoflrazione d'un' anima fpirituale 
neir uomo . Ella è fpirito : non mei dicono o il nul- 
la creator <li Lucrezio, o i fenfi filofoli del la Met- 
trie*, o la natura flfica di tutti i materialifti ; ma 
la ragion fublime, che in me corregge gli errori 
di principio , di fenfo , d' organiche impreffioni ; ma 
la reciproca comparazione delle diverfe idee , onde pa- 
lefe fi rende la proporzione , o la difeordanza tra gli 
attributi e i foggetti ; mail tribunale interno, che fe- 
condo la forza o la fralezza de' ponderati motivi pro- 
nunzia il certo o il dubbiofo sì o no delle cofe . A 
me il dice Ja memoria , fida guardatrice de* miei ra- 
ziocini, delle mie comparative rirleilìoni, de* giudi- 
zi da me formati , da tutti i veltigj , da tutti gì* 
idoli , qualunque nelle fibre del cerebro fieno impref- 

» Ti micromt%at del Voltaire, rotundis. 
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fi, evidentemente difiinta, com'è da veduto ritratto 
V azion vilìva . Il dubbio medeiimo , che sì m' umi- 
lia , mei dice : egli è della mente filolofica , che d* 
ogni cofa vorrebbe feienza, il tormento; è della no- 
ftra debolezza e imperfezione la prova ; ma può met- 
terli ancor a profitto , e trafmurarlo in argomento di 
noltra dignità ed eccellenza . S an qui le tenebre pro- 
dur la luce ; e fanno gli Ercoli trovar ne' travagli 
una forgentc di fama . Tacito , incerto , e qual po- 
fto tra due Cernieri, che quando diritti , quando rot- 
ti mi pajono , io mi domando, fe il mio principio 
penfanre lia ellenzialmente in atto , e fempre penli ; 
o le pure abbia fuoi intervalli , e fuoi ripoli : fe la 
quantità continua oltre il minimo fenlibile lia tuttor 
capace d' elTere in altre ed altre particelle e in 
infinito divifa ; o fe il divifore per numero finito 
di punti polla ultimamente giugner« all'unità 1 : ra- 
gioni di qui mi lì inoltrano, di là ragioni: or P une 
accetto cupidamente , or come da meno le abbando- 
no ; una prepotente ne cerco , e mi fugge : io per 
lo contralto di peli eguali in un peoofo equili- 
brio mi retto . Ma non hanno pertuttociò i miei 
avverfarj materialiiti di che di me trionfare : il 
mio dubbio troppo più mi confola , che non m' 
affligge ; e mi fa certo , che macchina , qual coloro 
eller vogliono , io non fono ; che la materia epicu- 
rea in quallivoglia moto non conofee perpleflità, non 
libra quilboni , non fofpende giudizj ; che quel che 
in me dubita , è una foli un/a immateriale . E quel che 
in me vuole altresì . La volontà lignora di tutto me 
è la caufa intrinfeca della determinata azione: d'al- 
tro creato agente fuor di fe, per ufare il fuo impe- 
rio , bifogno non ha : la materia per fe immobile 

non 
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non opera che per impulfo d'una potenza flraniera. 
Della volontà è l'atto, e fuo ♦ come modiiìcazione 
nel proprio foggetto: non è della ma-eria , ne fuo, 
iìccome quello , che nell* azion d' un motore conii- 
fte , in un* eflerna forza, in locale trafpolizione . La 
volontà ha oltracciò per rifielìò oggetto le ftefla,e_ 
Vania, e fi muta, e li corregge, come più le ag- 
grada: la bruta materia non può i fuoi urti impri- 
mere fe non fopr* altra materia , nè una palla per- 
cuoter fe . Della voftra ftupida inerzia fiate conten- 
ti , o materialifti , quanto vi piace ; della noftra fpi- 
rituale attività noi liamo affai più . Che incommen- 
furabil vantaggio ! La volontà ! che ricca miniera all' 
uom non macchina di potere e di grandezza ! Qjuan- 
ti per lei fi generano aftetti ed atti ; tante abbiam den- 
tro di noi dimoflxazioni del noftro fpirito animatore, 
e Re della natura. Defidera? e il giovane di Pclla , 
qual fe chiulo tra gli fcogli della picciola Gyara , e 
della fteril Serifo 1 , ha per troppo mifero oftelio la 
Macedonia, e traboccando dagli angufti confini fa 
di tutta la Grecia fuo regno ; nè ancor gli batta : co* 
iicuri paflì dell' asoldata vittoria procede a dar leg- 
gi fovrane al Periiano , al Medo , all'Indo: nè gli 
bada ancora ; e nel filenzio d' ammirazione e di 
terrore del mondo reale, {tende i fuoi deliderj lino 
alla conquida de' mondi poflibili . Spera ? e il virtuo- 
fo Ciro, prefo felice augurio dal tuono, Ti fegui- 
to, dice , o fommo Giove , gran nume de* padri miei. 
Venite, o prodi, al certo trionfo. Dio è per noi 4 . 
Egli è nel vero: ma il veracemente tonante nume, 
non l' ideale ed effigiato Giove fulminatore , ma il Dio 
delle armi e degli armati , il terribile Dio d' Ifaia , 

che 
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che due e più fecoli innanzi dal profondo feno del 
niente chiamò Ciro il fuoCrifto 1 , lo condufle traile 
palme oltre le f uè fperanze , gli fpezzò davanti le porte 
di bronzo e i t'errati cardini della fuperba Babilonia * , 
e del grandifiìmo fondato imperio lo fé più grande . Go- 
de ? e più godente mi fembra Quinzio Cincinnato nel 
ritornare iilulire agricoltore al fofpefo aratro , che 
nel maneggiare guerrier dittatore i laureati fafei di 
Roma » ; nò mcn contento Fabrizio dello fdegnato 
oro di Pirro , che de' folchi dalla fua man confola- 
re fquarciati in breve campo*. Equi pertinace con- 
tro evidenza a non vi feorgere egregj fpiriti fopra 
la natura corporea elevati , oferà di nuovo V epicu- 
reo di ravvifar fentimenti de'fuoi eroi macchine ? 
Ma mi moirri una volta un deiiderio , una fperanza , 
una gioja di figura sferica , quadrata , ottangolare . 
Certo farà un leggiadro vedere . O toccar mi fac- 
cia i volti efpreflì delle contrarie affezioni , e del 
tremore di Neron parricida all' ombra fpaventevolc» 
della madre ; e del magnanimo difperto del vecchio 
Orazio nella creduta viltà dello fcampato figliuolo > 
e del fubito fuo paflaggio a gran fetta nel? udirne 
lo ftratagemma vincitore , e la decifa fignoria della 
patria ; e dell' intima triftezza , che (trutte la regia 
vita d* Ecuba, poiché veduto ebbe vittima d'un tra- 
ditore il fuo Polidoro, e fulla tomba d'Achille fre- 
nata la fua Polittena. 

Nel fenfual liftema della materia fono all' uma- 
nità i piaceri quel che la refratta luce foave alle pu- 
pille, la reciproca aura vivace al cuore. Ma que(te 
parole ne prefentano incontanente una real contrad- 
dizione . Materia incapace di fentimento come po- 

treb- 
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trebbe fenrir piacere ? immaginazione , anche avvez- 
za alle chimere, come fìngerli un diletto averne par- 
ti e dimeniioni ? Son piaceri , che occalìon prendo- 
no dagl'impulsi e dalle azioni di corpi Copra corpi, 
piaceri d'occhio, che li dice vedere , d'orecchio 
che udire, di palato che allaporare, di nari che at- 
trarre odori, di tutta la pedona, ch'efl'erc arietta-, 
dalle tangibili qualità . Si dice : ma la pereczion fen- 
litiva dalla fola fpiritual facoltà , che a quegli orga- 
ni tocchi dall' eflcrne impreflìoni è prefente , li fa , 
e può farli. Senza vivifica foflanza dottamente s' a- 
fpcttano atti di vita . 11 Bayle dello , il Bayle , cui 
per altro ailai lo ilil cinico piacque , ha emendato 
delle volgari idee 1' abufo: e , la divisone , dice, de' 
piaceri in corporei e immateriali nacque da popolar 
linguaggio . Tutti fon realmente d'una natura e d' 
un principio, nò meno fpiriruali gli uni degli altri. 
„ Si rendano alle cofe i proprj attributi, le proprie 
forze 1 . Ottimamente . Ala fono altri piaceri , che di 
contagione terrellre ignari fopra tutta la feniibil re- 
gione han pafcolo e ìtanza , piaceri puri , perfetti ', 
eitatici ; piaceri , che foli hanno il merito d'eifer chia- 
mati dell'uomo, perchè fon quegli della ragione; i 
piaceri della fapienza e della virtù. Vedi Grate di 
Tebe , che fdegnofo da fe diparte il marcriale og- 
getto de' voti avari per più fpedito raccor tcfori di 
feientiriche cognizioni ; Pittagora , eh' ebbro di le- 
tizia dopo un dimoftrato teorema corre al tempio 
ad offerir l'ecatombe; Archimede, che da delizioso 
entuiiafmo d' una feoperta verità fuor del bagno fo- 
fpinto rapidamente, nudo fenza faperlo, vien le vie 
empiendo di quel fuo rifonante Itiveni , Invetri : e 
trova in quelli elfetti , o materialità , fe fei da tan- 

■ Bayi- Otuvr, t. i. p. * 
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to, azion di macchina, e non di quali fpirito fcpa- 
rato . Qua ti rivolgi, e foltieni di vedere uno Ste- 
fano , che non alla fua vita , ma a* fuoi lapidatori 
perdona , e prega fcampo ; un Benedetto , che da' 
fuoi fen(ì invitatori a vii piacere li tien per otfefo» 
e va a procacciarcene tra crude fpine un più de- 
gno ; un Ignazio di Lojola , che a gelato fragno co- 
ftringe il fuo corpo , rìnchè vi affoghi le altrui fiam- 
me impudiche . Fanatici tu gli appelli , lo lo ; niJL 
guarda, che il tuo giudizio contro le tue macchine 
non ritorni . Una fanatica paflTione dice fpirito illu- 
fo, trafporrato, e, fe anche vuoi, furiofo, ma fpi- 
rito. Una macchina fanatica qual mai farebbe ? u- 
na lanterna magica peravventura , un pendolo agi- 
tato , un mulino a vento giuoco degli aquiloni . Fa- 
natici nella tua lingua elh fono , ( forfè non fon nei 
tuo cuore ) ; ma con tua pace noi con un mondo 
più fenfato gli abbiam per eroi; per fublimi fpiririi 
che un* ardente virtù celefte , delle leggi meccani- 
che troppo più attiva , ha portati fopra le flclle ; 
per faggi e felici , che in quelle dolenti contrade , 
sfera delle tue balle idee, han faputo formarli un or- 
dine di piaceri ( colla dimoftrazione del dotto Hayer ■ 
io feguito ) (uperiori al corpo, più perfetti del corpo, 
dal corpo non dipendenti, feparabili dal grave cor- 
po. Che fe tali fono, com'è evidente, i piaceri del- 
la virtù evidentemente nafeono da una foftanza fu- 
periore al corpo , più perfetta del corpo , dal cor- 
po non depeiidcnte , feparabile dal grave corpo . 11 
principio è certo , la confeguenza infallibile . I pia- 
ceri , e tutti gli atti dell' anima altro non fono che 
modificazioni della foftanza, in cui fi trovano: nè 
può fenz* alTurdo penfadì , eh' em* lien più perfetti 
Tom. IL I del- 
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della lor caufa : farebbero con aperra contraddizione 
fupcriori a fé medefimi , di fe più perfetti, non de- 
pcndenti da fe , feparabili da fe flelli . Se adunque- 
fpirituali fono i piaceri della virtù , fpirituale è an- 
cor la foftanza che li produce: il che era da dimo- 
ftrare . Ma tu patir non puoi, che di virrù criftiana 
li faccia memoria, d'eroi crilHani ; e troppo plebei 
alle tue orecchie fono i nomi di Lorenzo , d' Ago- 
fìino , di Domenico , di Francefco, d' Agata , di Te- 
refa . Oh come più grandemente e più dolce ti fio- 
nano Bruto, Pompeo, Gefare, Giulia , chiari nomi 
negli annali Latini ! Venga pertanto in mezzo Bru- 
To , e venga Giulia Nelf uno e neh" altra li pajono 
le virtuqfe qualità , che tu per fomme reputi e o- 
nori : le Tue vedute non van più alto . Bruto nella 
fua famiglia è padre , confole nel libero campido- 
glio . Padre ama due figli , e gli vorrebbe vivi ri- 
tratti di fe : confole ama la patria , e coi fuo fangue 
ancora ne patteggia la perpetua libertà . Ma fen- 
te ( o a cuor paterno , o ad anima della Re- 
pubblica barbaro annunzio ! ) fente , che i figli fon— 
traditori , che predano le perfide mani al ritorno de' 
fuperbi Tarquinj. Figli , Lucrezia , Roma, tutto ha— 
Bruto fu gli occhi : e tutto gì' imprime nel feno pia- 
ghe profonde . Ferma infine l'animo: pronunzia mor- 
te contro i felloni ; prefente ne mira il fangue come 
già più non fuo . L' immenfo amor della patria , e 
di folida gloria immortale ha vinto ■ . Il confole ha 
trionfato del padre . Giulia è figlia del magnanimo 
Celare , e fpofa del gran Pompeo , ed il non facil 
nodo de* due gelolì eroi . 11 fuo rifpetto e il fuo a* 
more la fan tutta penfante , e maggiore di donna . 
Per lei accorta e prudente Pompeo e Cefare fonoa- 

mi- 
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mici, il fenato regna fuU'AraiYe c full'lftro, e le_ 
immagini delle incannate provincie adornano i trion- 
fi di Roma . Ah perchè con moire acerba prevenne 
i torbidi giorni dello fpofo e del padre ? Dal fuo in- 
farino rogo J5* alzò la fiamma fatale della civil difeor- 
dia ; e il Cuocerò e il genero altro più. non furono 
che ambizioli rivali , e della divila patria tiranni . Sul- 
le ceneri intanto della graziofa Giulia fpargeano ama- 
re lagrime la libertà cadenre, e la breve pace dell' 
univerfo . Q di fociale e, politica virtù prodigj ho me- 
riti eroici colia repubblica non de' Quiriti falranto , 
ma del genere umano! o de* coronati Re confole^, 
più augii Ilo , e d'appellarli più degno, che non fvi 
Giove , Confervatore 1 ! o riglia , o fpofa di Grandi , 
nè meno grande, e del pubblico ripofo, e della ci- 
vile felicità» e della Romana grandezza, mentre .vjf r 
fc, più vera e follecita maire, che mai non .furono 
le infenlibili ftatue o di Giunone Sofpita r o | dcU3U 
fortuna Capitolina, o .dell' Amiftà e della Pace n^ar 
Je onorate di nume e di tempio. Con quefte quali 
.funeree ghirlande e gloriofe a Giulia e a Bruto , p 
.matcrialiita , io fo ,il tuo piacere : or .-tu. fa il mio» 
fi come a leal difputator li conviene , rifpondi : Nejl',^ 
,dorata virtù dell' uno e dell' altra un qualch e fpiriru,- 
-le agente da te non li feorge ? Nella .iiera pugna inreftj- 
ria d' una mente che pertfa , d' un cuor che. ama , puoi 
-non vedere in Bruto un abil potenza di rimettere, 
-idi ponderare il duro palio, di comparare idea di 
^capital delitro con idea di mortai pena T> privato do- 
lore con pubblico danno, figli con patria? uo inj- 
• |)erio inrellc.tuale , un giudizio leverò che decide » 
j che dà il vantaggio a'confolari arièti fopra x pater- 
ni? un amore che cede, un amor che prevale? Puoi 
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non vedere nella provida Giulia uno fpirito tutto at- 
tivo, che oflerv a , prevede, ripara, travia pericoli, 
fludia momenti felici , ed or con faggia femplicità , 
or con quel nobile orgoglio, che fta sì bene alku 
virtù , proporziona avvedimenti ed arti , preghiere e 
conlìgli a* non conformi caratteri de' due gran citta- 
dini, tra* quali è collocata? un rifperto di figlia , che 
fa comandare alle palloni d'un padre intolleranre di 
fuperiorc ? un* affezione di fpofa , che veglia a diflì- 
pare i funcfti vapori della politica gelosa d'un ma- 
rito non fofferenre d' uguale ? un caldo zelo di ma- 
trona Romana, una chiara intelligenza degl'intereflt 
della repubblica, che troppo conofce : legati alle due 
cafe di Celare e di Pompeo , una penetrante feienza 
de' cuori già fatti fuoi , che delle due ne forma una 
fola famiglia? Puoi tu non vederlo? E con tue ri- 
fpofte tuttavia mi ritorni a natura meccanica, a mol- 
le , ad organi , a fibre , a movimenti , a figure . Ah 
tu non fei lincerò: la. lingua tradifee la mente . Se 
onefto eflèr vuoi, come fei, credo, intelligènte , ti 
iafeerai «nzi condurre alla fopra recata dimoftrativaw 
•conclulìone , e meco dirai i Le nobili virtù di Bru- 
to e di Giulia ( men però, che quelle di Lorenzov 
d' Agoftino , di Francefco , di Domenico ,'di Tercfa-, 
•d'Agata , luminofe , ficcome da meno eccelfo prin- 
•cipio nate ) modificazioni furono ed atti d'una fo- 
♦ftanza fuperiore alla materia , più perfetta della ma- 
lteria, dalla materia non dependente, feparabile dal- 
la materia :• immateriali gli effetti, immateriale Iju 
ta-ufa . ' . 

t : Ma per ( trovar dimoftrazioni d'anima fpirituale 
io bifogrid non ho degli eroi di Roma : nè di tutta 

'la Greca fapienza l'avrei , nè di Talete, nè di Pit- 
agora , nè di Socrate , nè di Platone , nè d' Arifto- 
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tile,che dell' efler penfantc nell' uomo* molto e indi- 
vidualmente han ragionato Ciafcuno è all' altro rer 
ciprocamente dimoilrazione: una ne fono io a te, tu 
a me una ne fei . Tu parli , io afcolro ; e dall' or- 
gano del tuo favellare urtante l'aria, che dinanzi ti 
ita , alla mia facoirà uditiva è mandato un fuono, 
non confuta , non vano , ma articolato , ed unito ad 
una tua idea, ad un tuo concetto . Quella unione è 
quel che paro/a il chiama . Che ftupore ! che incan- 
to! un penHer fonoro e vivente! un fegno fenlìbilc 
di convenzione tocca i miei nervi , ed io fento il tuo 
fpirito penfatore: per così ineffabil mezzo, che po- 
co s'attende, tu fei meco in focietà, e mie li fanno 
le tue cognizioni, eziandio le più alt ratte , che tutti 
gli oggetti reali d' una fpecie , e le lor particolari im- 
prefììoni riunifeono fotto un punto di rifleflìone; 
quando di caldo mi parli e di freddo , di molle e- 
di duro, di vero e di Éalfo;e quando mi rapprefen- 
ti o nervofa forza , o dolce grazia , o ftoica indolen- 
za, o (ìbaritica voluttà. Meccanico è il fuono, non 
altramente che di flauto o di lira : ma le vive idee 
•a me portate dal fuono partono da fpiritual forgen- 
te. Da macchina armonica io non ho mai udite de- 
finizioni, entimemi, confeguenze, verità generali. 
L' effetto fuppone la fua caufa , e la prova . Che due 
nafeofe ed invilitoli potenze, attive nel parlare , nell* 
udire palTìve , li trafmettano V una all' altra le lor re- 
condite intellezioni, i loro occulti voleri e difegni: 
che un atto della tua o diretta o rirlefla ragione tro- 
vi le vie fegrete della mia mente , e vi s' imprima co- 
me nella tua , dove nacque , non è dello fpirito umano 
una metafilica dimoilrazione, che colla tua favella-, 
mi porgi ? Io ferivo : e fe quefte carte meritar potef- 
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fero gli occhi'tuoi, una me afi-ìca d : moflrazione del 
mio fpirito dalla materia dUUnro tu vi vedreili . Ta- 
citamente e lenza fiuno io qui parlo > fegno molti- 
plici figure e varie, e dipingo penieri : fa ran quelli 
difadorni e volgari , ma fon penlicri . JL' illazione è 
una fteila in quello luogo, o altri umile e poco eru- 
dito feriva, o altri dottamente e grande. Son pro- 
duzioni e quelle e quelle di mente, individui e modi 
più e meno perfetti d* una medelima fpecie . Senza- 
chè , un picciol ioico ancora i all'ai dotto per dar col- 
la fua penna un difiruttivo urto a sì mal compone e 
organizzate macchine , liccomc fono le tue : un lolo 
fcritto peniiere è della loro fragilità una conclulion 
docili va . Ma vuoi tu piuttofto nelle celebri, e di ce- 
dro e d'oro degnifiìme fcritture de* fonimi ingegni, 
ne* venerandi e da quella, che nè di vifo conolci , 
arcana e celefte filofofia fpirati libri , negli animati 
tefori d' immenfo fapere, ne* prezioli codici dell' uma- 
no intelletto legger Y infamia e la rovina de' tuoi li- 
ftemi ? Apranii repente le gran librerie, che la let- 
terata Europa abbelliscono, e la Vaticana di Roma, 
e la Cefarea di Vienna, e la Real di Parigi, e l<u 
Medicea di Firenze . Quivi la mente dell' uomo tra 
gli ftudioli concorri d' un mondo che penfo , più pom- 
ipofamente trionfa, che mai fra' torrenti di pianto. e 
di fanguenon fecero o della Perda il Greco Aletìan- 
dro, o dell' Affrica il Romano Scipione , o dell'India 
il Tartaro Genghiskan . Quivi fono del conquiftarp 
-regno delle feienze i pendenti trofei immortali: qui- 
~vi de' fecoli vetufti , e de' nuovi il (empie vivace o- 
norc , il coronatoci puriflima luce, e delle fcpolcrali 
tenebre victoriofo fior de' talenti: quivi è l'evidenza 
dello fpirito ragionante . Il tempo celere predatore , 
che nè a marmo perdona, nè a bronzo, h* pu> nf- 
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petrati i penfìeri de' dotti 1 con Aia momentanea ra- 
pidità egli è trafcorfo , efli rimangono , e quali ori- 
ginali raggi li trasfondono (uccelli vamente in que' 
magnanimi , che negli fpazj intelligibili afpirano a-» 
più abo volo, che non è quello della fuperficiale e 
terreftre geometria de* fenli. Quanto è bello il pro- 
durli una perpetua vita incorporea nelle altrui ani- 
me, e con invilibil commercio far delle fue lettera- 
rie ricchezze altrui ricco , e de' fuoi limili intelligen- 
ti altri le! Nè già tema il cupido ftudiatore d'av- 
venirli a tortuolì pelaghi e ciechi: o di cadere fot- 
to una malfa indigena di cognizioni fortuitamente,* 
gittate in volume , oppreflb , dclufo, avviluppato . Tut- 
to n'è divifato con regole efane , con debite pro- 
porzioni , con uniformi catene di raziocinj e di ve- 
rità , che 1' una dall' altra nafcendo s' avanzano gra- 
datamente, e prendon lena, e giungono i lor fupre- 
mi oggetti , e comprendono in uno e legano le_. 
men fenlibili parti di quelt* armonico univerfo . 
Quel che di più facro, e di più certo, e di più e- 
levato hanno o F augura religion rilevata, o V ani- 
mofa e delle nuvole vincitrice agronomia, oi diver- 
lì rami della matematica dimoftrativa, o la filica meno 
(chiava d' ereditar) li demi , o la metafilica medita- 
zione , o l' uno e T altro diritto , del fuo e proprio 
Tenditore a ciafcuno,o la ftorialuce de* tempi e de* 
fatti , o la faggia politica de* Re e de' regni , o la- 
fervida poci'ia , e le altrettali feienze ed arri di men- 
te , d' immaginazione , d'indùftria, in que* fantilarj 
della fapienza è largamente aperto , è con chiari me- 
todi prefentato . Suonano in quegli tuttora agi* intel- 
letti uditori i divini oracoli di Mose e di Gesù: nè 
verran mai meno le potenti voci d* Ariftotile e di 
Platone, d'Archimede e delNeutòn, di Polibio e di 
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Livio, di Demoftene e di Tullio, di Virgilio e di 
Dante ; e molto men di que' (blenni fcrittori , che^. 
Come padri e maeftri de* rcligioli e morali noitri do- 
veri onoriamo . Un quali infinito di profonde , fu- 
blimi , variarillìme cognizioni con mirabile artifizio 
imprefle in bianchi fogli, e di colori veftite, beiL- 
ficura fede ne fa della fovrana origine , che lor diè 
T edere . O furono elle produzione immediata della 
divinità ; o dal feno di lei una qualche creata poten- 
za , fua nobile immagine , e come rivo , 

db 9 ufct del fonte , onde ogni ver deriva « , 

per comunicata virtù le traile , e proprie le fece . L' a- 
nima dell'uomo è quefta , tutta, per così dir, trapaf- 
fara e infegnante in quelle illuftri membrane di dot- 
trina univerfale . Non è qui della fua fpirituale ellbn- 
za una magnifica ed anche fenfibile dimollrazione ? In- 
credulo , i tuoi tencbroli volumi v' han pure occupato 
peravventura furtivo luogo : ma vi fono o quali aborti- 
ve piante in regio giardino , o quali ofeure macchie nel- 
la sfera folare . Sono elfi nondimeno d' un' anima in 
te , mal piegata sì e corrotta , ma incorporea vifibili te- 
ftìmonianze . Amerefli oltracciò di fare in que' glorioli 
teatri del fapere onorata comparfa ? prendi il mio coni- 
glio . Con nuovo merito difixuggi il tuo delitto : ferivi ; 
e a' primi indegni corirrapponi altri libri veramente dot- 
ti, a pura, non epicurea morale, a divina religione , 
non a terreftre , ne a quella de' tuoi finora adorati Ti- 
to , Trajano , Marcaurelio , ma a quella di Pietro e di, 
Paolo e di Roma battezzata, cattolica confecrati : hai , 
onde poterlo mandare ad effetto : difendi la tua im- 
material prerogativa , onora te fteflò . Cada l' idolo 
dell'errore per quella man che l'alzò . Sarà, coni* 
e per natura ,così per fama , il tuo fpirito immortale . 

R A- 
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RAGIONAMENTO IIL 



DI MOSTRATI V O DELL' ANIMA 
IMMORTALE». 

E l e s t 1 foggiorni eterni , voftro cit- 
tadino io fono ; voi mi liete dovuti . 
Ne* miei vafti peniieri ed affetti io mi 
ferito immortale . Una circolar fuccef- 
fione poco avvertita di tempi e di luo- 
ghi mi cambia fattezze , coftunii , c 
voglie : fempre rimane un inquiero 
moto di quefla mia ragione ; di quello mio cuore_ 
un caldo delio, un forte impulfo,un fegreto elami- 
co iftinto di tutto me, che mi fpinge poiTentemcnte 
mi gitta al mio punro rllTo nello fplcndido cerchio 
de' fccoli infiniti . Tutto nella natura filica, tutto nella 
morale è variante . Eccomi fui più alto polo del tcr- 
rellrc orizzonte . Quante fotto i miei pie volubilmen- 
te partano feene dilfimili , che a vicenda mi riilctto» 
no vive imprelFioni or di piacere, or di triilczv.a! Ful- 
gidi raggi d' oro , che dalla natia miniera di fFu.fi em- 
piono i larghi piani di quello aer fereno ; ma poco 
iìante nuvole importune , che con opachi veli ne in- 
terrompono il corfo bramofo di portare i lor can- 
gianti colori agli erbofi prati , e a' frondiferi colli ; 
notte, che prende il luogo del giorno, giorno ,chc 
con pretta aurora li rivendica della fua nemica ; gen- 
til primavera , che co' regolati pafFi dell' anno foprav- 
viene a boreal verno , accompagnata dal maeftofo gi- 
Tom. IL K glio 

1 Alle prove derivanti dalla provriden- Le altre fi fono da me rerate io tatto il 
sa divina, e dall'ini aro defderio della tom. 4- de' Ragionamenti (opra la Reti, 
felici e 4 fi limita quello Ragionamento. gionc. 
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glio , e dalla purpurea viola , che invidiofa ardente 
Hate ftrugge poi e difonora. Quanta differenza da 
terra , che fu , a terra che è ! quanta da nazione a 
nazione! E* quello, o altro, il genere umano? il no- 
ftro emifpero è qucfto ? Qui , dove il riurto come_, 
in fuo regno minaccia e freme, il giovenco aratore 
prendea ripofo : là , dove tutto era fpianato mare , 
forge ora verde ifola , che le faticate navi invita a 
porto : in quelle mediterranee contrade per conquaf- 
fanre tremuoto il monte è valle, per nembi fulfurei 
di vefuvio la città d' Ercole è di fe delfo fepolcro *. 
Che è quello ftrerto divifo tra vortici , e fcogli 1 , 
e quel faro elevato appiè d' Italia , dove mai fanale 
non avea avvifari nocchieri ' ? O Egitto , quanto non 
fei più quello ! O Grecia , madre de' talenti e de' Se- 
midei, inoltrami ancora la tua Atene e la tua Spar- 
ta . Io non vi feorgo che barbariche lune, che foli- 
tarj orrori , che anime balle nate all' ignoranza e a* 
ferri . Anzi , mentrech' io ti ricerco , quali già , o Gre- 
cia, non fei i vittima inonorata de* tuoi rivali tiranni, 
preda infelice de' tuoi abitatori o ladroni, di ruggi- 
nofe armi vcltiti per efler fempre e vinti e fchiavi 
Ceneri rilluftri de' Leonidi , de' Milziadi , de' Focioni , 
perchè lungi dalle non più voftre patrie difereto ven- 
to non vi traporta? O, perchè io più vero parli e_- 
più facro , Andrea primo lume del profano Pelopon- 
neso , Dionigi d' Atene oracolo di migliore areopa- 
go , da quelle lorde mofehee, da que' ribelli delubri 
e feiflì dalla Latina apoftolica unità allontanate i fan- 
ti fguardi . E te , o Roma , Roma , io non ravvifo , 
già tra gli aratri e le marre de' Quinzj , e de' Curj 
sì grande e augufta , e più delle genti lignora , che 

non 

i Breolam». 4 M allude alla guerra de'J(ujfi cen* 
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non mi fembri nel funefto fplendore dell' aurea Ca* 
fa de* Cefarr ■ . Sazia delle nobili arri , che furon- 
tue », di vincere, di conquiftare , di fare uguali i re- 
gni del fole e della virtù ; opprefla dal pefo della nuo- 
va grandezza e degli ftranieri vizj prepari alla va» 
gante fame delle Vandaliche fiere i tefori d' uno fpo- 
gliato univerfo . Saggia nondimeno più ancora che- 
nell'età d'oro de' tuoi Cammilli eScipioni, quando 
non tra' bronzi e i marmi di Giove e di Marte , ma 
traile palme fanguigne de' criftiani atleti vorrai a di- 
vina religione dar luogo e fcettro nei trionfai cam- 
pidoglio! Ala che vaghezza è la mia di rivedere i 
fucceilìvi fenomeni, e l'alternante profpettiva della 
or contenta or afflitta umanità ? Non è fenza ragion 
fulficienre . Tutto nella material natura lì mura e vol- 
ge , tutto all'ai fovente nella morale : ma le prims 
leggi ncll' una e nell' altra fon le medelime Tempre . 
Vario è lo fpettacolo; il fine è uno. Le mobili vi- 
v cende fan la fermezza e 1' armonia del globo. Se- 
primavera a verno , fe giorno a notte non fucccdef- 
fe ,. quella macchina fulla fua bafe non iftarebbc : il 
poter genitore altra ne avrebbe fatta, non quella. 
Se la virtù dell' uomo oltre i pochi dì della vita— 
non ha fperanze , fe il vizio non ha timori ^ lì cer- 
cherà invano in una confufa malfa ordine, equità, 
provvidenza. Or lafciara la meccanica coftituzion 
delle cole, della morale è fola regola non variante 
una futura felicità. Ma quale? Ciafcun vuol efler 
felice, anche l'Inglefe, che o fi fquarcia il petto, 
o li precipita nel Tamigi . Vuole il pirronico Sag- 
gio col fuo perpetuo dubbio » : vuole il formator de* 
Coflumi col deilìcamento delie palfioni ♦ : vuole il fl- 
it 2 lo- 

■ Domus «urea Heronii. I L# pyrrbonifme da Sag*. Berltl. 

* Vvg. a. v.Ut.U» tibi e runt i?y+. 
Mttts 6cc. * U livrt dn hinrt . 
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lofofo del buon fenfo ■ , anzi del peflimo , coli' ide- 
al tranquillità di morire eziandio ateifta: vogliono i 
traditori , gli adulteri , i ladri eflcr felici . Ma fono ? 
Tutti errano neh" oggetto . Un intrinfeco principio 
vivace , immortale , che muto da color fi vorrebbe> 
non race , ne fa fenrire altamente , che il proprio fi- 
ne del noftro eflcre dee qui meritarli , ma che non 
è qui . D* un uomo li faccian due, il prefente,il fu- 
turo . Quegli farà la profezia di quefto , quefti lsu 
fpiegazione di quello . Falfo incredulo , trema ; tu 
(leflo a te pronunzi la tua immortalità. Quanto 
coraggio> e quanta pena ti cofta il far da fpirito 
forte ! 

Gran Dio , e Padre delle razionali nature , io 
fono, perche tu fei ; e quel che io fono, non altra- 
mente che raggio in ampia sfera , da te comincia , 
in te dee finire , punto indivifibile , ma non meno 
illimitato. Quella mente che infufa m'hai, fale al 
tuo trono. 11 grave volume, che la circonda, non 
ben 1* imprigiona . Con più forte nodo ella è legata 
alla tua ellenza, e ne ritorna animata da fentimenti 
degni della fua origine eccella . Dal feno della tua 
luce infinita riporta e fparge uno fplendore immor- 
tale , ond' c tranquilla e ferma fopra gli fcogli fa- 
mo(i per mille naufragi delle terreftri fperanze. La 
provvidenza immenfo centro de* tuoi riuniti attribu- 
ti , la provvidenza fovranamente faggia, poflente, 
giufta , buona è la fua legge , la fua feorra , il fuo 
dettino. Uomini miei compagni, davanti all'occhio 
d' una ragione nata dal cielo in noi fono le noftre 
vie : deh una ftudiara cecità non le perda ! il nero 
fondo di coloro, 

Che la ragion fommettono al talento » , 

ne 
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ne farebbe il fine lagrimabile , fempiterno. Tutt' al- 
tro è il noftro, uno e non doppio. Amate di faper 
quale? il più bello , il più appetibile, cbe cader po- 
tette nelle angeliche idee, quei medefimo anzi, che 
delle angeliche menti è il beatificante oggetto , la Fe- 
licità , nome (bave e caro , delio e voto così all' u- 
manità etfenzialc , come le fono le facoltà di fentire 
e di ragionare : voto neceflario , incorporato col no- 
ftro edere , lo fteflo efler noftro : voto focofamente atti- 
vo , agitato , potenza motrice degli atti noftri morali , 
di tutti, benché diverliiìcati all' infinito . Voto immenfo : 
il mondo reale ha confini , il mondo de' deliderj non ne 
ha niuno L' uomo è un atomo , ed ha dentro di fe uno 
fpazio , che la natura material tuttaquanta riempier non 
fa : (tende la mano avida ad un diletto , che crede un 
bene ; ha prefa un* ombra , e lente che il fuo cuor nel 
gufarlo glie ne domanda un maggiore . Egli alle in- 
feriori , alle mezzane , alle fublimi regioni il doman- 
da ; nè v* è chi gliel porga . Vorrebbe ancor non de- 
fiderare; nè può. Alle vaghe e veftite pendici s'in- 
via , feende ne' frefehi prati , entra ne' fioriti giardi- 
ni , guarda , efamina , coglie faggi , fe forfè incontra- 
ta gli venga 1* avventurofa pianta del bene , la falu- 
tifera della contenta vita, fe trovato il faufto Eden 
fopra la terra • . Sopra la terra ? Egli è dalla fiam- 
meggiante Ipada del cherubino * refpinto, e da ter* 
ribii fuono certificante , che Y orto del legittimo pia- 
cere fu d'altra ftagione ah! troppo breve. Delu fo , 
dolente che fa ? il cefiar gli è difdetto : cerca pur 
anche , e per fempre ricercar vagamente , ad alti giar- 
dini , a quegli d' Epicuro ha ricorfo . Quivi il can- 
tante Lucrezio coronato d* amorofi mirti 1' invita * : 

Vie- 

1 Geu. ». I. ffft j Lucf. f*pr. 

1 Ib. j. 14. 
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Vieni a quefti ameni diporri, dove abita il piacer 
non turbato da' funebri penlieri di mone e di Oo- 
cito. Vivi feftclo, e godi. Ma l'invitato poi vede il 
voluttuofo poeta vinto un dì dalla noja aprirli con_- 
ferro il feno : e, Ahimè, dice, è qui il fofpirato 
germe della lieta fortuna? Io veggo un difpcrato , non 
un felice. Implora la fijica fallibilità dello Spirito- 
e 11 avviene ad udire, che 1' etlere è una difgrazia * , 
la qual dal folo bene delle fcnlibili voluttà figlie del 
cielo-, doni della fua bontà è temperata»; che gli al- 
tari più degni della noftra adorazione fon gli eleva- 
ti alla bellezza » ; che le femmine di Formofa e del 
Siam più faviamente che altre fan fuperare i mali 
della terrena ftanza ♦ ; che Maometto agli Arabi fuoi 
ha date le miglior leggi'. Ma l'autore lì elio 4 con 
fua difdetta ha poi diihutti quell'idoli sì pagani, ap- 
pena alzati . Al Difcorfo falla vita felice , appunto al 
iuo oggetto , lì rivolge fervidamente ; e nel piloto s* 
incontra , che tra' circofranti naufragi ne moftra il 
cammino alla felicità * . Ma piloto infedele ! fbanditi 
i nobili atti dello fpirito e del cuore , ne prepara il 
funefto abiflb del materialifmo*, onde da' corporei orga- 
ni lì produce una dolce impresone , ond' altro non 
s' ama che la prefenre vitale eùftenza . E^ quello il fom- 
mo bene, o non è il fommo de' mali, e la forte de' bru- 
ti ? Ma dove adunque il fempre ingannato e non fedotto 
delideratore d' un bene , che s' afeonde , che fugge , in 
qual delle ifole Fortunate , in qual men conofeiuto Elifo 
rintracciar lo potrà ? Dove il troverà pieno , intero , co- 
llante , nè che Ila folco di nave tuli' onde , o traccia d' au- 

gel- 
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gello in aria ? Girrati da fe gì* impuri codici delia- 
richiamata filofofla di Gnido e di Pafo, alle antiche 
memorie de' tempi eroici manda i fuoi fianchi fofpi- 
ri. Quivi non da vii gregge , 

cui tafferia ed ozio pnfce « , 

non da fchiavi feguaci de* iibaritici preftigj un breve 
bello , un falfo giocondo , ma da fovrani originali 
prefentato gli (ia il luminofo , il grande , che ar- 
ricchifce e concerna lo fpirito fublime e ragionante. 
Ecco il domaror di Cartagine e di Numanzia P. 
Scipione: ecco il fette volte confole C. Mario. 

Ecco Ce fa re : il famofo, il perpetuo dittatore? 
Quegli. Se tra gli uomini è flato alcun felice, Ce- 
fare fu . Entra nella repubblica , e il feroce Siila-, 
vede già molti Marj in quel giovanetto 1 . Le fue 
imprefe han vinto il prefagio. L'Earopa ne* fuoi re- 
gni e nelle fue ifole , gì' Iberi , i Galli , i Germani , 
i Nervj , gli Svevi , i Belgi , i Britanni o fottomef- 
fi , o a legge e a coftume recati ; 1* Affrica con tre 
fuoi eferciti in un dì prigioniera , e alle trionfali 
ruote avvinta nel picciol figlio del barbaro Giuba; 
l'Alia del fuo Farnace lignorc de' Re ora arroflita*, 
e dal duce Romano , che viene , vede , vince » co- 
me da rapidillìmo fulmine percofla, proftrata , ferva; 
le fue fteiTe lagrime , ond' emulo bagna le dipinte- 
azioni del Grande di Macedonia ; le lagrime gene- 
rofe, onde cittadino e guerriere onora la troncate- 
Ila del fuo gran rivale nella toga e nelT armi , ben- 
ch' ella gli faccia il dono dell' univerfo ; 1' eftenfion 
della mente , che delle fue conquide più vafta alle 
non comuni verità l' innalza negli fplendori degli a- 
ftri, dove quafi celefte legislatore determina più 

prof- 

1 T>am. Purg. tmnt. ?. , Ibid. 
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proflimamente le regolari rivoluzioni del fole e del 
tempo 1 ; più gloriofo d' aver dato all' anno con ve- 
ra ragione il fuo nome di Giulio , che fe fregiato 
F avelie delle faftofe appellazioni d' Afiarico , di Nu- 
midico, di Celtico, di Germanico, di Britannico , 
coni' egli porca , ed altri ha fatto ; la fcienza di 
molte ed egregie lettere , quella fpezialmente dell'uo- 
mo , di queir edere inefplicabile , che nel genere ani- 
male fuperiore alle fenlibili fpezie riunifcc in fe un' 
eminente grandezza , ed una indigenza fuperba , il 
razionale e il bruto ; la vittoriofa eloquenza civile 
nata con lui , che previene la tarda fecondità de* 
freddi talenti ; la prudenza proporzionale agli og- 
getti, che fcorge le angufte forze dello deboli cau- 
fe , e l'energia delle potenti operatrici de' grandi ef- 
fetti ; la fermezza d* un favio profondo , l'ottenuta-» 
con maeftà ne* giuochi crudeli della volubil fortu- 
na , che o non ne toccano 1' animo maggior de' pic- 
cioli interefll della fua quiete , o ne irritano il pro- 
vocato coraggio ; la nobile beneficenza , che ha per 
primo contento il fuo genio ; che dà , nè efige , e 
crede anche bello il far degl* ingrati ; la popolar li- 



more e rifpetto , la quale vorrebbe aver più mani 
per darne una a ciafeun infelice ; che nel rallegrare 
le fronti altrui appaga fe ftefla ; la magnanima cle- 
menza , che dimentica del pari 1' orTefa e il perdo- 
no , nè forrre altra rivalità che 1' uguale e cara dell' 
amicizia ; che con moderata dittatura allontana dal- 
la patria V odiofa idea della tirannia e delle catene ; 
che con penfier non difegna-, e con atto lì forma 
altari adorati nel petto del popolo, e un facro en- 
tuliafmo di dedicare al vincitore di Roma il tempio 
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della Clemenza Romana 1 : tante qualità d* animsL, 
rara, efaltata , tanti prodigi d'ingegno e di valore, 
tanti trionfi e trofei d'un mondo attonito e vinto , 
tanto nome e tanta fama non ne prefentano alla fi- 
ne il perfetto, il cercato felice? Chi noi vede? chi 
dubbio ne ha , chi 1 nega ? Ce(are . Deh che mai 
afcolto io da lui Val meglio morire una volta , che 
viver fempre in mortai foj petto 1 ? Qual veleno gli 
rode il cuore , o qual malagurata ombra lo forza a 
nudarli furiofamente il collo , e dire : Apparecchio 
la gola a chiunque fegar la voglia 5 . Oh come fpa- 
rifee il figlio della fortuna , e rimane un celebre in- 
felice , annoiato dell' univerfo , e di fe , che con-, 
tragico ultimo atto d'una vita fazia'd' inquieta glo- 
ria predo è a macchiare d'un fingue rifpettato dal- 
le alle Affricane i congiurati fcggi de' padri Conferita, 
e la iloria del genere umano! Ahimè! che traile par- 
ricide mani non vegga quella di Bruto , dell'amato Bru- 
to fuo privilegiato erede , e come figlio . La vedrà, e 
più di tutte ingrata e barbara nel ferire la fentirà . 

Ahi dura terra , perchè non t' aprìfti ♦ ? 

O felicità , non fei adunque tu qui : ma in qualche 
contr .!j p-jr (ei . Se dentro le circonferenze di que- 
fta mondana ma'.* china tu avefiì luogo , o niuno, o 
Giulioccfarc t* avreSbe giunta . E fe giugner non ti 
potò, o la r.ia dimora non c in quefìo pianeta , o 
la sfera delio fp;Viro umano è fuperiore a tutta la 
terra. Se di limitari oggetti contentar li potette , il 
dittatore , in cui i intera natura votò i fuoi tefori, 
era fra tutti il beato . Un concorfo di beni finiti 
perchè non empirebbe una finita capacità? Dove le 
Tom, IL L pò-, 
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potenze fono nell'equilibrio , nafce la quiete . Lsl* 
Proporzione e l'eccedo de'defiderj (opra le facoltà 
fan la nodra miferia . Se tutto il finito non baila a 
tutto me , o illimitato cder dee il mio dedino , o 
la provvidenza, che mi vuole fventurato fenza fpe- 
ranze, è una tiranna crudele. Cogli efuli di Giuda 
noi da quede ofcure valli alle delle mandiamo i no- 
flri dolenti voti. Sopra deferte fponde laffi, nè mai 
ripofati ci diamo ; e delle nodre lagrime indeficien- 
ti facciam crefcere le infaude acque de'fempre tor- 
bidi dumi di Babilonia • . Di te , dovunque alber- 
ghi , o fommò > o unico termine d' un ed'er penfan- 
te i pieno è il nodro delio ; ma è fol dedo : quando 
ne farai podeflb ? A* pioppi e a* falci abbiam potuto 
fenza gran pena fofpender le cetere e V arpe d' o- 
ro , e gli altri inutili linimenti delle non nodre al- 
legrezze; ma come feparar noi da noi , così da te» 
prefente tormento , e fperata edad di tutto P armo- 
nico e il bello , che ancor non fi vede , eppur fi 
fente , didor non podlamo 1' anima innamorata . A 
che a noi sbanditi e cattivi d domandano le canzo- 
ni di Sion ? Come avrem vaghezza di lietamente canta- 
re in fuolo draniero e fui profano Eufrate ? Ed a più 
alta Sion ancora e a più ameno Giordano fono i nodri 
fofpiri . Se podòno quede mani con loro azione pro- 
cacciai altro bene , che il proprio della nodra edenza , 
perenne, infinito, fien da gelido dupore comprefe , e 
fenza moto , e fenza vita . E queda lingua > fe può al- 
tro fare delle fue lodi il fog getto, fe adornarlo con 
pompa d' idee grandi e fublimi , fe per fupremo fi- 
ne porgere al nodro fpirito una follia momentanea 9 
che qui fi chiama allegrezza , ed un fugace piacere , 

eh* è principio e pegno d* amarezza e di doglia , a- 

ri, 
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rìda entro le ftrette fauci ed immota s* arre/li fubira- 
mente ' . Sarà prima l'Eufrate divifo dal Tigri , il 
Giordano dalla fua Paleftina ; lafceran le navi i li- 
quidi piani, le querce i duri monti , che Puom li 
fpogli della non libera , imperiofa , vivace impreso- 
ne d' un. provido motore ; dell' invincibile impulfo fe- 
greto ad una felicità , che ftanza non ha tra* mortali . 
Dellati , o mio cuore , e fenti re (ledo . Quello feon- 
tento , che mormora nella baila parte de' tuoi affet- 
ti , non ti fa aliai certo , che tutti i fantafmi di gio- 
ja , e le grate menzogne , che pafTano llccome ven- 
to , mai non agguagleranno la tua grandezza ? Con 
più veraci aufpicj , che non furono gli Etrufchi e i 
Romani , confulta i .tuoi interni voli , onde all'im- 
mifurabile oceano dell* eternità elevato, dal fuo mar- 
gine con ma nife Ita luce vedrai, ch'ivi, nè altrove, 
l'uomo è felice, perfettamente felice , Tempre felice. 
Odi il tuo fpirito , che comunque tra corporee ro- 
vine , prede di morte , tritamente inviluppato , con 
grido vincitore ti dice : Io non fo che ila morte : la 
mia vita con quel gran pelago fol li mifura : nacque 
in quello per me, e m'afpetta una propria , pura , 
e di me degna felicità. Dentro di te non leggi , o 
mio cuore, della tua immortai natura una più che 
morale, e quali geometrica di moli razione? 

Paralogifmo , rifponde l' infenfaro materialità , 
paralogismo il più volgare . Il bene ha le fue pro- 
porzioni . Quando un tropp'alto apennino dalle^. 
Jarghe erFulìoni del fonte è bagnato, il litibondo in 
valle anche di rivoletto fa ufo. Dove fazietà non 
può averli , un faggio almeno conforta . U uomo è 
fuperbo , ed ha voluto penfare . Lafciate le femplici 
nozioni del fuo attuale individuo, e le qualità fen- 

L 2 fi- 

I S'i qui fatta m gran partt la p*r*fr*f iti (itato SJm$. 



84 Prose 

Ubili della fua conftituzione 9 s* abbandona a* fogni 
diurni dell' eltafi , il fabbrica ideali sfere incantarne! , 
dove non è , e vi refpira fperanze immorrali. Mae- 
gli è poi un infelice , dov* è , c i lucidi globi reali 
gli fan fopra i lor periodi per calcolare i fuoi dolo- 
xi . Se al fommo de' beni va l 1 anima naturalmente , 
perchè non andrà intanto al mezzano, che a quello 
è ftrada ? Chi ama il più , ama anche il meno . Se 
a quelle azioni» che prendono il nome dalla virtù» 
fi concede il diritto all' eterno goder de' cclefti , per- 
chè non l' hanno al prefentc di noi terreftri , che di 
quello è pur ombra e principio ? L' aurora non è il 
perfetto giorno > ma lo prepara e il comincia . Chi 
merita il tutto , merita ancor la parte . Se al difor- 
dine morale, che vizio s'appella, appartengono gì* 
immaginati fuochi in un mondo futuro , perchè non 
fi condanna in quefto al pianto, eh' è il fuo dettino? 
La filofofìa delle lagrime forfè ne accenderebbe le 
pure faville della virtù . Non lì punifee fempre chi 
predo è punito. Uom, che fa antivedere un prof- 
limo incendio » è falvo . Or li ponga mano agli an- 
nali delle fventure umane : che vi li legge preflbchè 
in ogni foglio? Virtù defedata, penante: Vizio o- 
norato , felice . Nè li dirà , che tutto fi muove dall* 
irregolar legge del cafo dominatore e cieco ? che Ite- 
rili idee fono la giuftizia , il merito, la provvidenza? 
che come da confusone non nafee ordine , così dal- 
lo flato morale della noftra fpecie fopra la terra non 
potrebbero derivar prove d' inviabile immortalità . 
Anzi derivano , e decilive ; e tu , Incredulo , tu le por- 
gi . Vizio onorato : virtù penante ; troppo veramente 
hai detto : caratteri deformi d'un regno men di razio- 
nali che di felvaggi , ( tra* quali pure il Roufleau 1 ha 
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trovato qualche onore di probità e ò' innocenza ) ? 
l'anima è adunque immortale. Che conseguenza! a 
te inafpettara e lirana ; a chi ragiona , regolare > e 
certa . Il funefio abufo della l ; bertà , di quel 

maggior don , che Dio per fua larghezza 

Feffe creando , e alla Jita bontate 
Più conformato 1 , 

ha (conciamente disordinati e mezzi e fini e doveri di 
creatura a creatore, d' uomo ad uomo , di ciafcuno a fé . 
Vaneggiano negli aerei fpazj delle idee gli ottimifti 
Leibnitz , Pope , Voltaire pieni di quelle pompofe voci 
// gran ttttt§ , La gran catena , Tutto è bene , Tutta 
è com f ejjer dee . La più lieve menzogna disfà radical- 
mente queir ottimo immaginario, quel contradditorio 
finito ; e colle menzogne fatto atroce ftuolo i tradimen- 
ti, i latrocini, le cirenaiche impudicizie, le ftragi inu- 
mane, le ribelli ereiic , le feifmatiche divilioni , le (lo* 
lide idolatrie, le peilifere e dal tartaro ufcite, e con 
apparente difunione quali di moltiplici capi congiu- 
rate a Spegnere tutte le verità primitive e Crifto e- 
Dio > idre feroci e megere , e orrendi moftri pirroni- 
ci, Spi noi itti, bayliani , epicurei, deifti , e i micidiali 
da lor vomitati veleni , la Natura , il Siftema della 
natura , // Codice della natura , i Penfier filofofici , le 
Filofùficbe lettere , // Dizionario filo/ofico* il Poema 
[opra la religion naturale , // Poema /opra Lisbona , 
l'Emilio , la nuova Ehi fa , le Lettere della monta- 
gna , la Rifpofta all' Arcivescovo di Parigi , la Sto- 
ria naturale dell' anima , /' Anima e fua immortali- 
tà , i Saggi fofra V anima , la Lettera fopra i cie- 
chi | la nuova Libertà di penj are , il Crifli anejimo [ve- 
lato J 'a Religione effenziale, la Filofofiadel buonfen* 

fi* 
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fo , V Uomo - macchina , lo Spirito , i Coftumi • , cen- 
to e mille formano in quella mortai forefta il tragi- 
co imperio delle accarezzate paflìoni , e della libera 
empietà. L'anima è adunque immortale. Che con- 
clusone! per te ofcura, impenfata, per chi a ragio- 
ne illuminata dà luogo , evidente così , coni* è che 
Dio è giuftizia , fantità , provvidenza . La virtù fenza 
premio, il vizio farà fenza pena, e quefto a quella 
fuperbamente infulterà ? ed è quello 1* ordine , che fi 
richiede dal iiftema grande , univerfale ? Lo credi , o 
naturalifta \ ottimi fti , il credete ? La gioja e il pia- 
cere , qualunque fulle rive mondane germogli , o nel- 



Alìatici ferragli , o ne* teatri , o nelle danze , o negli 
amori accompagnerà i fereni giorni dello fcellerato 
al marmoreo avello faftofamente : l' illuftre fconofciu- 
to per la contraria via delle lagrime e de' dolori , col 
teforo della fua coftante innocenza n' andrà a perder- 
fi nelle tenebre d' ignobil terra ? colui indifferente- 
mente nel fuo originario non edere rientrerà , quefti 
nel fuo ? e dell' uno e dell' altro farà ugual ricom- 
penfa o gaftigo l' eterno niente? Non farà, fe Dio e_ 
giuftizia fono etfenzialmentc una cofa. Empio, dalla 
felicità del tuo delitto comincia il tuo pianto ; dalla 
difgrazia del tuo merito , o credente , il tuo gioire . 
Ambedue , ma con troppo dilfimil voce , direte : Ec- 
co nella sfera deli' eternità il mio punto. Dall' om- 
bre tacite del fuo penofo deferto ben vide Antonio 
la difcordanza delle future forti : videi a Terefa dalle 
fue vegliate notti : traile fue dirupate balze la vide— 
Bruno : e contenti furono di cedere a'Sotadi, alle 
Meflaline , agli Apicj i perfidi inviti lufinghieri del bre- 
ye tempo : e di grado ceduti gli avrebbero a' noftri 

fi- 
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filofofi artefici di nuovi Coftumi « , e di Vita filke ». 
Dammi , Incredulo , un martire . Il lor numero avan- 
za i giorni de'fecoli criftiani: nel regno impuro dell* 
idolatria non è carcere > non anfiteatro , non foro » 
nè quali fallo , che del loro fangue non fia fegnato . 
11 fiero ftoico gli mirò , e della Tua debolezza ebbe 
roflore. Anime grandi , invitte ma fo che nel fi- 
lolofico idioma lì chiamano forfennate : guardati non- 
dimeno dal calpcftare con pie temerario tutta Fuma- 
na fede : faretti poco filofofo , e men critico . Tra mille e 
mille uno io domando » eh' abbia di fe fatto olocau- 
(lo per non bruciare incenli a Giove . Ha la patria 
i fuoi devoti eroi : non dovea averli la combattuta 
deità ? 

Dammi Giuftino , nome non ignorato nella fro- 
da d' Antonino e di Marcaurelio , Cefari filofofi > che 
tu adori : più filofofo ancor Giuftino , e della ragion 
fublime , forgente de* gran penlìeri , che per tuo ele- 
mento , non fo con quanto diritto > da te fi vanta, 
caldo amatore. Scienza non parlò mai con più no- 
bil linguaggio . 11 tuo orgoglio almen P onori : piace 9 
c fi pretende di ralìòmigliarli a* grand* uomini. Ma a 
quefto nè da' decreti di Zenone e di Pittagora , nè 
dall' accademia e dal liceo > il prefentò la domanda- 
ta verità , paffione e ripofo de* veri fapienti . Eppur fe 
cercata P avelie negli orti d' Epicuro , dirai tu for- 
fè... No , fchifò d'entrarvi: e trovata gli venne alla 
fine , fai dove ? ne* profeti 4 . Tu cambj vifo ; e co- 
mincia Giuftino a non clic r ti più nè filofofo 9 nè 
gtand* uomo . Ma la bifogna andò pur così . Negli 
augufti oracoli de' profeti vide Iebovah > vide P Eter- 
no » la divina increata natura neceftària , incomuni- 



t Ltr Mauri. j JmJI. Disi. ectt.Tryphp* ili. fo 

» Dife. f»r la vh hurtyfi, « Ibìd. p. m- fo 



83 P E O S E 

cabile, una. E da' Veggenti • fu (corro a ravvifarla 
ne' cieli, che con chiari fuoni ne annunziano la mae- 
stà , T onnipotenza , la gloria * . Che furono allora 
nel fuo fpiriro efaltato Giove, Mercurio, Giunone, 
Venere ? vizj confccrari , full metalli , figurati mar- 
mi . Pianfe degnamente fopra la nera notte , che fte- 
fa in ogni lido copriva V immenfo orizzonte dell' 
Imperio Romano . Le ftragi de' privilegiati pochi , che 
fcoperta aveano fra tenebre luce « , tra popolo d* i- 
doli infenfati unico Dio, tutto gii accefero di rapida 
fiamma attiva il petto . La verità è la madre del beli' 
ardire . Magnanimo fcrive la difefa dell' indivilibile 
deità : parla al trono , al fenato , a Roma . Dalla vo- 
ce di tutto T Imperio ♦ appellarli Antonino e gli adot- 
tati figli, filofofi , religioii, protettori della giuftizia, 
ma veggano , s' elfi fon per eii'etto : i pagani poeti 
tnedelimi prenderli per foggcuo de' loro fchcrhi gì* 
iddei del campidoglio, perchè liam noi immolati * 
che al folo Enere, in cui è rcal divinità, facciamo 
onore ? il delitto , non il furore d' una paffion bru- 
tale dar ragione a* fupplizj : ma da noi cci'.i divina im- 
pronta nello fpirito e nel cuore non temerli ne :onucn- 
ti nò morti. Così parla Giufiino in Roma ? Così *. Un 
coraggio, che ha per anima verità e virtù « fe non 
Tempre vince , tocca almeno e raffrena . Antonino 
vieta perfecuzione , dà pace a' criiliani . Ma V adot- 
tivo fucceflbre Marcaurelio , quel faggio , e al poe- 
ta della religion naturale caro nome , e /acro e a- 
dorabile * , al liftema della tolleranza reliinofa non— 
pofe mente : ( non fi predicava allor com* aderto t 

per 
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per fare aderto della focietà umana una felva dì 
mafnadieri ) . Filofofo ebbe più in pregio gli effigia- 
ti fafll di Praflìtele e di Fidia , che la Capienza crea- 
trice dell' univerfo . Rotta la calma , tutto fu ftrazio 
e uccilione . Come nocchiere in feno di quieta nave 
da rinnovata guerra di venti e d' onde è rifcofTò , 
così al primo fuono crudele è pretto il gran Giu- 
rino ; e con altra apologia , mentre rifpetta il regna- 
tor della terra, riprende e danna l' ingioilo ed em- 
pio ( ma /acro e adorabile ) perfecutore del cielo : 
Neil' uno Dio de' criftiani 1 trovarli il prepotente Si- 
gnore d' un più fpaziofo globo * che non è V impe- 
rio de' Cefari : che s' egli in quelli ofcuri luoghi fa 
fembiante d' abbandonare i noftri bricvi giorni al 
barbaro talento degf infedeli , provido e grande fsL* 
più veramente il noflro trionfo : fulie rovine de' fra- 
gili corpi alza il monumento della noftra immortali- 
tà , e ci prepara in una sfera più luminofa la feli- 
cità e la chiarezza d' un giorno eterno .• noi fchiavi 
tra' ferri non men fentirci immortali , che i noftri ti- 
ranni adorni di lauro , armati di fafei : la morte , 
queir iftante della fuggitiva elìlìenza fenlibilc , non 
atterrir lo ftoico, molto meno il criftiano : il tempo 
deli' avvediti eller la ftagionc florida della virtù ; e 
i mali filici aver più che di pene , ragione di mez- 
zi e di ftradc al bene fupremo : dalla focratica fcuo- 
la niun martire delle fu e mafllmc poter vantarli ; dal- 
la foprannarurale e noftra ufeir tutto '1 dì vittime^ 
generofe ad infangainare i profani altari , e a pafeer 
le tigri e le fiamme. Ma doverfi il teatro permutare 
una volta, e della prima creazione riftabilire l'or- 
dine, l' armonia : l'Eterno conofeiuto , adorato, l'E- 
terno contraddetto, avuto a vile ferbare a' fuoi a- 
Tom. IL M tle- 
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Ieri un Tempre vivace alloro , a' fjoi ribelli un* in- 
frangibil carena. Senza quella fperanza, fenza que- 
llo timore non aver l'uomo morale nò virtù , nò 
vizio , nò legge , nè Dio 1 . Non è qui dal dotto e 
prode Gradino latra nò più nò meno la caufa , che 
noi facciamo? Felice» che pocoftanre egli fVelìò ne 
fu la prova Intrepido (ottenne atroci llagelli , die- 
de l'illultre capo alla feure , fu martire, fu corona- 
to immortalmente. Porca non ellere? o porca cader 
ncll'abiilo del non ellere > quando avea più merita- 
to di vivere? Cruda morte, nò altro, farebbe fiata 
la mercè d' un eroe , che davanti agli aurei delubri 
di Giove capitolino, del padre * Marte, dell' univer- 
fale idolatria nel famofo panteon concentrata , colla 
penna e col (angue difefe , illuftrò la grandezza, l* 
elì'cnza, 1* unirà, del fornaio Dio? Se altro del fortif- 
limo pugnatore non folle flato il guiderdone , altro 
degF innumerabili , che falla doma natura li fecer 
trofei viventi di rara fede , ricchi nell'indigenza, 
nella nudità , nella fame , agiati nelle folitudini al- 
pcrtri, nelle rigide fpelonche , nelle inofpitali caver- 
ne , lieti trair orrore di carceri tenebrofe > tra gli e- 
culci , e le catafte, e gli artigli di fiere digiune, di- 
fonorati , percolfi , lapidari , arlì , fommerii , croci- 
fìfTi , sbranati , tagliati, trucidati fpietatamente 1 . Dio 
fpctratore indifferente de' lor martirj che , o dove_^ 
farebbe? Dio giudo veder con fronte uguale il for- 
tunato delitto , e il merito punito ? Dio buono cam- 
biarli in un tiranno più che orientale per far folo 
degl'infelici? Dio tutto può, egli ò il mio delide- 
fìo , il mio centro , ed io fotto i fuoi Iguardi du- 
riffirui fono un difperato . Barbaro creatore , per le 

maf- 
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mafie prodi giofe di tante sfere avevi tu bi fogno de* 
nollri dolori ? perche in luogo mio non formr.fi i 
un rettile , o un fallo di più ? fu dunque ragione- 
vole tua provvidenza, ch'io nafccfli o per alimento 
d'una focofa pira, o per fegno di feritrici faette , 
o per infame fpettacolo in una croce , e per quivi 
lafciare e vita ed eiiilenza e nome? Speranza d'un 
beato avvenire, mio appoggio e mìa forza nelle la- 
cere fpoglic della mia mortalità , fon quelle le tue 
promette , o i tuoi tradimenti ? Religione inutile > 
che mi codi battaglie fenza ftipendio, ritorna oggi- 
mai , dove V epicureo poeta ti rilegò meritamente , 
nella regione de' vani terrori e delle chimere « . Sa- 
cra fiamma della virtù, mia luce e mia feorta negF 
incerti fentieri di quella fuperficie, fpegniti nel mio 
cuore; gli organici (enfi, i giocondi appetiti, i va- 
riati piaceri perche non fono lìati le mie are e i 
miei numi? O cofeicn/.a , cofeienza, che già mi par- 
ve celefte iftinro , linguaggio interno d' una ragion 
fovrana , fegreto e vivo oracolo di verità nel mio 
feno , onde e nozioni di bene e di male, e impilili 
ed urti, e minacce e rimorii, e immagini or di lie- 
ta forre perpetua , or di perpetua feiagura , tra un 
popolo di delìderj e di timori pollcntemente molle- 
rò le mie intelligenti e libere facoltà , quale addio 
mi li palefa? un tribunal di feduzione 6 di menzo- 
gna, un arbitrario cenfore, un giudice falfo . O mie 
ftelfe facoltà, che m' infpiravano un nobile orgoglio, 
che d' un principio di vita inconfumabile così cer- 
to mi rendeano, come fon ch'io fono; die inoltra- 
vano me a me di là dalla valla tomba della materia- 
le umanità, deh qual mi lafciano in quello momen- 
to euremo ! V evidenza fu errore ; io fon tutto mor- 
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tal materia , con quefia mia macchina diroccata ri- 
cado nel niente univcrfale . Fede , ragione , ingeni- 
to lume intimo fcntimcnro , natura che parla , meta- 
filica che dimoftra , fon voti fuoni articolati , pre- 
ftigj, fantafmi . Orribile conclusone, 

Che 7 fan gite vago per le vene agghiaccia « , 

che terra e ciclo defedano , che uomo e Dio! Se_- 
nondimeno l' invitto Giurino , fc i valoroii martiri 
altra de* lor grand* atti ricompenfa non ebbero , che 
dopo i laceramenti e le vittorie un non elìdere e- 
terno, (ìegue per neceflario nodo infolubilc l'eli/ial 
conclulione . Ma Dio , che alla bafe del fuo trono 
ha T infinito cerchio de* fccoli eterni , provido per 
eflenza, giudo p?r efibnza e buono, ne allontana la 
contraddizione, ne tronca fino l'idea. Saranno un— 
fuono, nò più , gì' imperj Adiro, Greco, Latino : 
Ninive , Babilonia , Roma nella cupa notte dell' ob- 
blio avran lor fepoLri : le tanro loquaci fame degli 
AlefTandri , de' Cefari , de' Catoni , e de' celebri morti 
nella momentanea fccna tcrreft re taceranno : i fecchi 
allori , gli feettri infranti , i regni polverizzati , e gli e- 
terei globi altresì demoliti periranno confufamente nell* 
incendio confumatorc . Ma fede e ragione ad un' o- 
ra chiare dimoftratrici d' indomabile anima immorta- 
le dell' impcriofa morte e delle fue conquìde trion- 
feranno . Spirito innocente nell' aria più pura de* 
cieli per eterni tempi farà felice . Spirito contamina- 
to nelle tenebre profonde > morte chiamando inva- 
no , fremerà per tempi eterni . Nuovo fiato , nuova 
repubblica, nuovo mondo. Le proporzioni riforma- 
te , i voti ripieni , i rotti e fparli frammenti riuniti 
alla primitiva catena , la virtù contenta , il vizio do- 
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lente , tutti i punti a' lor luoghi all' or prevalente 
difordine daran fine . Giurtino farà un regnante , 
Àlarcaurelio uno fchiavo. Dio eflenzial verità così 
giura . Voi o flutti dell' Eritreo , che a' felloni apri- 
le i vortici divoranti 1 : voi , o fuochi del cielo » 
che geloli cadette fulle cervici incurvate a'numirtra- 
nieri » : tu , o terra di Faran , che ne* tuoi feni chiu- 
derti le temerarie gole contraddicenti a legittima., 
podeftà » : E tu al contrario montagna di Tabor > 
tramutata fubita mente nel foggiorno beatifico della 
luce ♦ : tu folitaria Patmos , dove 1* eftatico Giovanni 
udì la potente voce de' martiri laureati : Vendica > 
gran Dio , il noftro [angue * : e vide la gloriofa cit- 
tà eterna « , e vide il fulrureo eterno lago ' : voi ri- 
ve del fempre onorato Giordano» ascoltanti 1 le ca- 
re promette e magnifiche, nè da luogo nè da tem- 
po limitate a Simon Pietro , ( avvenimenti grandi 
e ceni , che malgrado delle filofofiche infanie chi- 
unque ha fede e ragione legge negF ifpirati libri 
crede ) voi teftimonj illuftri , voi fòrte emblemi di- 
moftrarivi delle pene detcrminate a' rei > delle coro- 
ne a'giufti , Fune e l'altre nel futuro vivere fenza 
fine: onde liccome al prefente nell'ordine fifico un 
moto particolare fa la coniervazione di ciafeun cor- 
po, ed inlìcmeun comune fa quella dell' intera mac- 
china organizzata ; per limil guifa dalla diverfa mer- 
cede artegnata al proprio merito de' virtuofi Giuftini , 
e al proprio de' Alarcaurelj perfecutori'li torma ne' 
decreti immutabili dell' altirtìmo Provvifore il debi- 
ro e flabil concerto delle parti e del tutto nel 
nuovo fempiterno univerfo . Quefto è della razio- 
nai 

1 F.xffJ. 14. 9 Apoe. 6- 10. 

1 TV. I(fg. i. 6 Jb. il io. 

I Hum- i«. f Ib. 11. t. 

4 M*tt> 17. I Matt. té. 



Digitized-by GoGgfr 



9* P K O 8 E 

rial natura medefima e della grazia Copra vvenuta^ 
il compiuto difegno . Fedeli , concepite voti dLgni 
della voftra elìenza : Siete immortali . Perfidi , a' 
rimproveri della fteila eflenza voftra agonizzate : Sie- 
te immortali . 
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RAGIONAMENTO IV. 

DI MOSTRATI V O DELL* ANIMA 
LIBERA. 

fe^S^J^gS T o 1 c a ncceflìtà , fato dominato- 
^ ^iCT^^T^ re> '° non v * conofco. Una voce 
l'-'^'^V^^i dell'anima» una verità di cofeienza^ 
B^rrr>fW)i'F m * certo > c,ie ìn me vive e re- 
WW^ÒM.^ gna una facoltà fovrana d'eleggere 
e^^M&tej* o °ene o male . Da quella anzi co- 
mincia il grande, e l'uomo. Mi fi 
conrende? io la fento più viva. Niun ente materia- 
le è per fe attivo» ed io lo fono. Non ho fempre la 
forza d' efeguire, fempre poiìò volere. Cedo o ripu- 
gno, mi rendo o vinco , non fono i miei fenii che '! 
fanno ; fon io , queir Io > eh' è la mia più degnai 
eflènza . Così io di me parlando vengo , e parla di 
fe nò più nè meno, chi? il Rouilèau.O folitario cer- 
catore d'un vero che fuggi, fe troppo non ti piaccf- 
fe il preftigio di cittadino libero della terreftre na- 
tura^ l'equivoca lode di darti ituoi penlierì, come 
il fole il dà la fua luce ; fe a pregar ti piegaflì > e a 
gratamente ricevere il fu perno principio movente a 
fede divina e ad atti conformi , il non problema,, ma 
dogma dell' indifferente libertà farebbe non raen tuo, 
che mio . Or io fon criiliano , e tu dtifta . Spiri- 
tual foftanza , eh* è in me , grazia > che dal deifica 
fonte in me feende, due forze, V una nuca* F altra 
morale formano la mia intera capacità di pretende- 
re anche alle sfere elevate fopra Fuom naturale .Da 
sì luminofa impronta animato io mi dico : Voglio 

più 
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più alta virtù, che non furono il magnanimo amor 
della patria, la rigida continenza, la tutta Spartana 
coftanza degli Agefìlai, de' Bralidi, de' Leonidi. Vo- 
glio efiere più eroe , che non fon vantati o dagli 
Atenieli Milziade , Cimone , Ariftide, o da' Romani 
il PubMicola, Orazio, Fahio, e gli Scipioni: voglio 
per mia conquida il cielo , e ofo dir , voglio Dio . 
Ma riderebbe lo Spinofa a quefto mio entulìafmo , 
il Bayle riderebbe , e lo Spirito - e il Voltaire , e_- 
l'Ingiefe omicida dell'anima umana ». Che libertà? 
dicono : che cielo ? che Dio ? Parole . Tutto è ne- 
ceflìtà : tutto è fato . O il di là è la regione del 
niente : o fe v' è qualche cofa , un termine , una 
danza , vi li va , non perche lì vuole , ma per- 
chè in eterno bronzo e ferino , che vi lì vada . 
Ed io , dopo date le mie lagrime alla filofoftea 
mania di fpegner nell' uomo il più illuftre fplcn- 
dorc onde s' adorna , dico , che ne' lor rili , ne' 
lor decreti tutto è fenfibile contraddizione . Scrivo- 
no erti, perchè vogliono: poreano non volere (quan- 
t'era meglio!) e perchè vogliono, fcrivono cirenai- 
ci coftumi, feettice ombre, impoffibili forze dell'i- 
nerte materia , fvelato e nudo quafi arcifmo : e fcri- 
ver poteano ( quanto più figgi ! ) pura morale , evan- 
gelica rivelazione, fuga dell'infelice eternità, fpe- 
ranza della beatifica nel regno immortale . Sono elh* 
adunque liberi a* due contrarjre quando liberamente 
fcrivono , che non fono , fcrivono a lor difpetto , che 
fono ; e quando di me ridono, ridono di fe fteffi . Io per 
1' oppolito ferivo le difefe della potenza elettiva , per- 
chè così voglio : nè , come malvagiamente potrei , 
ferivo a fuo danno fofifmi , errori , perchè non vo- 
glio così. Lo fcriver difefe è a me della mia liber- 
tà 

i Dr ì'amt & it \«n immortaliti Lendt. tftu 



Toscane 97 

ù. un non dubbio argomento : lo fcriver fofifmi è a 
lor della loro , c un fenfo fperimentale che non in- 
ganna, è un'evidenza. Sento io pure in me un gra- 
to moto che ad un oggetto mi fpigne, un moleito 
che mi ritrae; fento ch'io pefo le cagioni del prò , 
del contro; fento che delibero, fento che fcelgo . E 
chi meglio di me conofee l'intimo me , e gli atti 
fuoi? Certo ne fono, come della mia eliftenza ; e_* 
com'era della fua il Cartello, quando dicea: Io peti' 
fo , adunque fono : ed io dirò : Io eleggo tra due , 
adunque è in me libertà. Ma quel ch'io fento, non 
fentono tutti i limili a me ? è adunque in lor liber- 
tà . Negar quello eflenzial fentimcnto è negar fe . 
Potrei qui reftarmi : la dimoftrazione c già fatta : 
gli fpiriti forti o fon mendaci , o fon convinti . Ren- 
dali nondimeno alla prerogativa , che ci fa grandi , 
un più pompofo omaggio col metterle a piò lo ftuo- 
lo d* alrre ed altre contraddizioni fparfe nelle lor 
carte . Son quefte peravventura nella prefente Ca- 
gione le fpecirlche divife della feientifica fama ? 

Ma prima a due ritratti li ponga mente. Son due 
fratelli : qucfti è Tito ; Domiziano è queft* altro .Quan- 
ta difformità ! Vede Roma , e vede il mondo in dae vo- 
lontà fovrane due eftremi dominatori . Figli del nò be- 
nefico nè opprellor Vefpalìanb 1 , l'uno il perfeziona 
c moltra in fe il maggior amico dell' uomo ; V altro 
per contrario eccello in fe lo rapprefenra il più i- 
numano . Dal foglio d'Augufto manda Tito i provi- 
di fguardi. all' emisfero Romano, che quali è l'uni- 
verfo 1 e, Io, diccene farò il padre. Mandali Do- 
miziano , ed, lo, dice, ne farò il tiranno. Tito a' 
fuoi penfìcri , a' fuoi refpiri preferive per centro co- 
mune il ben generale , propria e fola corona de* re- 
Tom. II. N gna- 

1 Tilitm. HiJI. Jtr Emf*r. t. a. thr. Vefpifien. <mì(. 17. tt iti 
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gnatari ; nè ha per fuo e cancella quel giorno , che 
non è fegnato d' un benefìzio . La patria nel fuo 
cuore, l'immenfa patria, ifpira il più dolce Tenti men- 
to e il più vivo , e la più eroica delle paflìoni ; e 
gli fa riguardar V uom naturale , ifolato » come il 
peggiore degli uomini , fe non iì (poglia dell'eliften» 
za alloluta, Te della relativa non fi rive/te, e non la 
trafporra nel!' unità del corpo fociale , per trovar la fua 
nella felicità di tutti * La liberalità , la clemenza, la 
compailìone Torcile amabili t ali fon le regole diret- 
tive del fommo potere , e man lafciano fconfolata 
partire da Tito uomo > da Tito principe 1 % Tito 
crede anche virtù di principe l' amicizia » quel deli» 
ziofo frutto » che alla terra è perrueffo di rare voi» 
te produrre . Ama i due congiurati parrizj , e con 
foave e nobile rivalità, gli all'ale > gli fa fuoi amici * 
Ama negli Aleiftandrini il dolore d'un lor delitto > 
e dalla pubblica vendetta gli copre. Ama ancora il 
fuo odiatore fratello , e ne richiede la naturai vi» 
cenda , che non è T odio ; ma irirtuofo ii vorrebbe % 
limile a fe» e il priega che ila . Sa non eflervi feci» 
lerato % ne fpirito fallo , dal cui mitigato fondo u- 
feir non pattano atti fu blimiY talenti utili alla focie- 
tà. Neppur tra* Parti e gì' Ircani, nonché nel feno 
della fua famiglia » egli conofee nimìci da potere o- 
diare. Quelli > non altri % vuol che fieno i principj 
coftitutivi della fua politica governarne© . Ha le_* 
chiome coperte d'allori colti nelle pendici di Sion: 
ma fono elfi delle fue lagrime più bagnati » che del 
fangue giudeo: a più alto Dio, che non fon quegli 
del panteon » ha quivi predate 1* armi * : non ha po- 
tuto alla fua pietà fervire , a quel «tenero affetto , a 
cui bada eh* altri fa Giorno * e iia calamitofo , Cit» 

ta- 

« bUfi"** $ T** k A Su* éfxti métia dì Oerufa/mm - 



Digitized by Google 



Toscane 99 
radino e tutore di rutte le provincie fa il dove tro- 
vare infortuni utili alla Tua beneficenza ; e fcoMò 
dall'orrendo fragore > alfannofo > agirato nella già 
detta felice , or dalle gole ftrahocchevoli del vcfuvio 
defolata Campagna 1 manda due confolari , va più 
che confole , a ricondurvi e quiete , e abbondanza , 
e redivive città . Pontefice , ha per un facro dove- 
re il ferbar pure le mani dalle vittime della fua fpc- 
cie : darà al coltello la fua cervice > anziché fccn- 
da fopra l'altrui ; e perchè all'altrui petto non giun- 
ga la fpada > interporrà il fuo : col perdono cor- 
regge , punifee colla bontà , per non punire ne* rei fe 
ftcìlo *.Se vuoi da quefto cuore > parche ne dica, il ri- 
gido giufio implacabile, ripiglia la tua porpora, a 
Roma, e lafciami in libertà d'efTer pìetofo e clemen- 
te. Tiro a Tito comanda prima che agli altri; 
della maeftà fevcra fa fopra fe il più crudo faggio . 
Un' altra paflìone fuor della virtù , eh' è la fua , Be- 
renice la vedova della Colchide e della Cilicia ha 
pur faputo trovar le vie a queir anima . Ma una reU 
na è troppo bailo ignobil nodo per un Romano . 11 
popolo di Quirino avvezzo a vederci Re avvinti al- 
le ruote trionfali de' fuoi cittadini (degna fcd:nte nel 
trono de* fuoi Cefari la figlia del benché grande »> 
Agrippa. Dettali Tito, e già per l'ultimo de' fuoi 
fudditi riguarda il fuo amore. L'obbliga a cedere,, 
ad ubbidire, ad anelare qual è un eroe ne' perìgli. 
Berenice non e più in Roma. 1 Romani ftupori fon 
del gencrofo atto gli elogj , e quelle, che nèdatri- 
unviri adulati 1 nò da Arrricanì o Aliatici conquifla- 
tori , nù da latrizj divi mai udite non furono , glo* 
riofamente fonanti acclamazioni r Ecco la virtù fen- 

N 2 za 

1 Campagli* ftìitt eèiamafi qutlla Sur. Vili, 
provincia. I Così appellato. 

1 Stttt. in Tito r. 9. Di* . r.ufcp. 
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za vizio « : ecco il trionfo della ragione e del cuo- 
re : ecco la delizia del genere umano * . Quelli > in 
cui il principe è grande , V uomo anche più, è Tito » . 

Domiziano qual è ? Oh come il cangia il qua- 
dro ! come fparitcono tutte le luci , rettane le fole 
ombre 1 In queir ofeura tela altri ravvifa un quali 
Nerone , una porzion di quel nimico dell' umani- 
tà ♦ ; e tanta altri vi feorge identità ne' colori e ne- 
gli atti , che ne compone un tutto indivifo , e Nero- 
ne l' appella J : 

Ouum jam femianimum lacerar et Flavius orbem 
Ultimus , 6" calvo ferviret Roma Neretti . 

Coftui sì della Flavia progenie non è fuperbo, che 
lì fa degno d'elì'ernc l' ultimo Cefare , e il primo ob- 
brobrio. Ha per fuoi ribelli chi onora il nome dell' 
Augufto padre de' Flavj , e chi nell' Augufto Tito ofa 
altro vedere che fpiriro imhecilb . Ah perche Flavj 
fono i due fratelli e confoli , Y illuftre Clemente , e 
il non reo Sabino? perchè fon Flavie le- due magna- 
nime Dominile? Quel fanguc è un delitto, che 1* 
imperante inoltro a le folo perdona . Da fe in fuo- 
ri , elilj , ftrazj , catene > feuri a chiunque d' efter Fla- 
vio ha V onore e la difgrazia . Rara e fua imprela-» 
il fupplizio delia naturai Non conta per fuoi con- 
giunti che i luoi furori ; la fua ferità è la fua ftirpe ; 
il fuo genitore è V odio del genere umano . Nel par- 
ricida d'Agrippina la madre, nell* uccifor d'Ottavia 
la moglie , di Domizia la zia , nell' avvelenatore di 
Britannico il fratello e cognato, nell' incendiario della 
patria donna del mondo adora un modello d' aliai più 

f a- 
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mofe vittorie che quelle de'Pompej e de'Giulj. Ne- 
rone è il Tao grande, il fuo dittatore ; e crede bel- 
la l'invidia d'cilerne una vivente immagine, e di 
ridonarlo air Imperio . L' effetto agguaglia il difegno ; 
egli è tutto Nerone. Quanto ha d'impuro ed' ofce- 
no brutale idea , è in lui azione : ne copra difcreto 
velo gl'infami veftigj . Mirane la torbida e fiera fron- 
te , non mai raiTerenara dat piacer di ben fare ; o gio- 
condo allor (blamente , che nell' animo ha un eccef- 
fo di più celebre immanità . Al fuo favore han foli 
ragione i liberti, i gladiatori, i (icari . Richiede alme- 
no un vizio , che gli renda caro il candidato , per 
onorarlo della clamide e de' fafci , che non dona fe 
non a condizione d' eflerne indegno . I meriti , i ta- 
lenti , i gran nomi gli turbano i piaceri della fua ti- 
rannia , Agricola , quel prode , che feco ha trafpor- 
tata oltremare la rimanente virtù Latina , è un Cam- 
millo , uno Scipione in Brettagna , e lacera di là il 
feno a Domiziano , che Y amerebbe perfido e vile , 
per richiamarlo forfè ad un trionfo limile a* fuoi o 
fopra i non combattuti Catti, o fopra i Daci non 
ricufanti una gloriofa offerta pace » . Roma non è 
più in Roma , tutta tramutata in un anfiteatro di 
virtuod opprcili , di fenatori fchiavi , di confola- 
ri fcannati, di tradimenti , di latrocin; , di lagri- 
me difperate. Nell'infinito fangue tutta 1* anima avi- 
damente intride la dominante fiera; nè mai faziata 
vieppiù ruggendo fpaventa , freme , dolente di non 
fapere, quanto le piacerebbe, incrudelire e sbranare. 
Il popolo già Romano vede sè qual fu , qual è , dal 
fu premo grado di libertà caduto nel tenebrofo fondo 
di fervitù, che reprime i fofpiri, che ardita non è 
d' implorare men duri ferri . In quefto feral campa 

del- 
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della barbarie non vorran , credo , a' martiri criftiani 
dar luogo i noftrì filofori Tempre occupati nelle pro- 
dighe lodi de* quantunque perlccutori '1 rajano , Mar- 
caurclio, Giuliano. Non è crudel chi perfeguita sì 
fatta gente ; nè qui crudel farà Domiziano , farà fi- 
lofofo, che or è > or non è tollerante; ne merita.^ 
tolleranza la focietà nazzarca , fanatica , indocile , ri- 
pugnante alle imperiali leggi , dire di più, adoratri- 
ce d' un uomo-dio immaginario , dite abbominatrice 
-di Giove capitolino e di Giunone rcina , ediquefto 
Ccfare altresì malefico Dio della terra , che figlio li 
fa di Pallade armata d' egide e d'afta 1 .Agl'incredu- 
li dc'noftri giorni men difpiacciono Marte e Venere 
e Domiziano Dio, che il Grillo di Gerufalemme e di 
Roma nato per edere dell' univerfo . Ma qualunque 
fia il giudizio dell' empietà , Dionigi > Dominila , Cle- 
mente, Nicomede, cent' altri e mille martiri invitti, 
voi adorni di lauri eterni immortalmente direte , che 
quello diruttore degli uomini ha potuto immola- 
re , non punire le voftre vire , coronare , non vince- 
re la volìxa religione , il voftro valore . Davanti a 
fe fa tremar tutto il mondo , fuorché i campioni 
di queir Uomo-Dio . Senonchè e tutto il mondo 
recìprocamente fa tremare il tiranno . La fua ferocia 
non regna aliai fopra i non fervili rimorli , nè fa-, 
llrozzare le funeree voci di tanto fangue . Contro 
le fuc vifeere ha armati di nere faci e di flagel- 
lanti furie i fuoì vizj , che danno perentoria fentenza 
a chi data l' avea all' umana nazione . Il fenato all' 
abortivo figlio di Claudio* debitamente il pareggia, 
e pubblico nemico il pronunzia , e immagini e ita- 
tuc e inferitemi ed archi a terra ne fparge, e ne_* 

caf- 

i PMoftr. vit. Apol Tyan. I f. t . x Nerana fm adattate /« Claudia- 
XX- Sutt. in Vomii. (. 4. * ||, 



Digitized by Google 



Toscane 103 
carta gli atri, e, quanto può, gli efecrati nomi de* 
due Neroni . Quelli è Domiziano * . E può quello 
barbaro efler pure il fratello dì Tito? Può, ed è . 
Quanta difformità! 

Son qui dinanzi collocati i due ritratti .Or tu > 
che reputi bello il portar giogo , dammi HTertamen- 
te ragione dell'uno, ragione dell' altro. Perchè fe_> 
hanno comune Y origine , non han comuni i collumi , 
ne fono o ambedue amadori > o nimici ambedue del- 
le comuni leggi faciali? Tra' due chi ha gittate le_* 
femenze di tanta oppofizione ? Tanta non è tra nero 
della Guinea e bianco deh" Alcmagna » tra immanfue- 
to Cannibale e molle Greco ? nè tanta mai ne* bru- 
ti d' una fpecie (i manifefte , in tigre , che Y uomo 
divori , o in tigre , che lo rifpetti . Donde ha Tito 
per cuor la clemenza , Domiziano vince nella fierez- 
za le tigri? Non è già Vefpaliano il padre, che gli 
abbia sì difunitì, ( bramava anzi un Tito in due ri- 
gii ), non T educazion , non la patria , non il clima » 
non il fupremo imperio. Ne' dueGefari fratelli uni- 
voche fon quelle caufe , una cafa , un trono , una_> 
Roma. Qual è adunque di tanto diflìmili frutti il ger- 
me , la genitrice rtirpe qual è ? Una forza innata , 
rifpondi , una partiva impresone diverfa ne* fenfi di- 
verti ; è il fata di Tito , di Domiziano è il fato * 
Il fato? Vanamente ho io adunque nel quadro di 
Tito polli in opera i colori della virtù, i colori del vi- 
zio nel quadro di Domiziano :etu vanamente nelle tue 
'fcritture legiflatrici formi fui primo originale i regnanti 
benefattori , muovi col fecondo 1* orrore alle diftruttive 
martìme de' tiranni ; e sì fovente non di teatrai poefia , 
com* altri grandemente ha fatto * , ma di morali lezioni 

pren- 
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prendi il (oggetto dalla clemenza di Tito, o dalla-» 
inumanità di Domiziano . Poco avvedutamente l'uno 
el' altro. Fu natura medciìma delle cofe,fu iJ tinto, 
fatalità , non fu principio elettivo d' utili farti o di 
perniciofi . Tanto non appartiene encomio al trion- 
fatore di Berenice , quanto non rimprovero al car- 
nefice di Flavio Clemente; e quanto ne lode nè bia- 
fimo alle differenti tinte de* volti neir Alemagna e_* 
nella Guinea , o alle non conformi dimenfioni de' gran 
Patagoni » , c de' piccioli Samoyedi . Sono urti di 
macchina feniìtiva , non vizio , non virtù ♦ la crudel- 
tà in tigre , la manfuetudine in agnello . Sono , dirà 
lo Spirito 1 i moti della bilancia, che tra uguali peli 
necellariamente nell'equilibrio fi (la; feende, dove— 
ha il più) fale, dove ha il meno: e non fuo meri- 
to, ma d'eftrinfeco agente è la geometrica preciso- 
ne indicante i momenti e le gravità refpettive de* 
corpi . Lo Spirito dirà , che noi liam quel eh* efier 
dobbiamo: che da ignavo e ottufo nafeono balìe— 
c ofeure azioni , come da arbufto falvatico frutti a- 
mari: che fargliene accufa è fgridar quercia, per- 
ciocché genera ghiande e non ulive » . Quante no- 
bili cognizioni io non avea ! Da' grand' uomini s' ap- 
prendon gran cofe. L'uomo è una bilancia organi- 
ca , che Ci piega al maggior pefo della fenfazion pre- 
valente : è una cortame quercia, che porta quella e 
non altra , eh' è la fpecinca bacca del fuo lignaggio . 
Che fe per un fato felice le più attive potenze rlli- 
che analoghe fieno al generale inrerelfe , faran foli Titt 
nei mondo: fe per ifventura le avverfe malefiche-, 
imprimano più validi gli urti , foli Doniinziani faran- 
no. Or negli armonici movimenti creatori della ca- 

te- 
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tena univerfale, e nella ruota material degli eventi 
<i feorgono e ad uno e a fucceffivi tempi della dop- 
pia caufa i doppj effetti 1 : e v' ha perciò Tito , e- 
v* ha Domiziano . Ma tutto è Alterna di neceffità , 
tutto è fato . Tito ha per bafe del fuo imperio la- 
mutua benevolenza , Domiziano le fpade e l'afte del- 
le pretoriane coorti ? Tito alle difgrazie dà il fuo do- 
lore e i fuoi conforti , Domiziano rende infulti , e 
le aggrava? nè quelli può nò quegli altro fare. Ha 
quegli i fembiànti della virtù, quelli del vizio fenz' 
avere nè V una nè Y altro . O fortunati Romani , voi 
della delizia dei mondo replicate ognora a vicenda 
il dolce nome : o infanguinati confoli e padri , voi 
di trafiggere mai non celiate la funefta memoria del- 
la porzion di Nerone. Tutti avete apparente ragio- 
ne : ma è una volontà maggiore , un prepotente nume , 
che con ferreo Itile ne' lor petti ha fcolpito il così 
ell'erc , il così volere . Sia per lo contrario in tutti i 
ragionevoli prerogativa di libertà, forfè allor Tito 
era Domiziano , e quella porzione ; e Domiziano e- 
ra Tito, e quella delizia. Deflino ha fatto d'una- 
macchina umana il più amabile de* Cefari, d'una il 
più abbominevolc de' mortali, come fa d'agnello il 
più placido tra' quadrupedi , di tigre la più perfida 
traile fiere . 

Ma virtù di Tito, vizio di Domiziano fi dice 
pure da ogni lingua, li legge in ogni libro . Sì , ma 
fon voci d' ufanza , fuoni vaganti ne' voti fpazj . I due 
Auguili fono artifiziate {lame, che bene o mal fan- 
no, bene o mal parlano giiifla la qualità delle mol- 
le vitali e delle variate modificazioni : la più o mcn 
fagacità meccanica dell' inventare le ha animate. Fa- 
ta/i/la, co' tuoi principj io farò e del primo e del 
Tom. IL O fe- 
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fecondo Nerone e di tutti i grandi (cellerari difefa . 
Vizio e colpa in lor non han luogo . Adadinamen- 
ti , fellonie , larroc in j , ad alter j , incelti , uccilìoni , ro- 
vine fon giuochi della materia neh" uomo , e air uo- 
mo deono sì poco imputar/] , come il non cir- 
colante umore a vecchia quercia, il moto irrego- 
lare a cometa , a vefuvio i bitumi , e i fuochi de- 
folarori. Autore e giudice <ji tutta la mia fodan» 
za , ( traile fue catene franco dirà ) io non fon t* 
Io che % \ fece > ma altri in me : m' hai darà una ne- 
cedaria o guida o tiranna ; potea io non fcguirla ? 
dammene altra, e farò Tito. Sei* uomo non può nè 
di virtù abbellirli , nè bruttarli di vizio , le leggi ma* 
rali non hanno oggetto » E dove non fon volontà » 
che reità ? un rigido fatale infludo co* fuoi fenomeni 
noa mai morali . Nato per eder buono , fempre farà » 
e fenza leggi da fe caccerà in terre fconoCciute i de- 
litti e i rei . Nato per nuocere a' (uoi famigliami, co- 
me lupo per divorar la* fua preda, un uomo umano 
farà un moftro , come un lupopietofo , e a- qualun- 
que canone di giudo e d'anello rifponderà : lo fon 
tatto per edere Domiziano. Non è legislatore a in- 
cielo o in terra, che preferiva o vieti azioni per fc 
neceflarie . A macchina organizzata , a facoltà pura- 
mente pad) va è flolta cofa il far precetti, M. Grado 
non li muterà mai in un Fabrizio , nè 1 J intemperan- 
te in parco, nè l'ambiziofo in aratore di campi. Se 
le leggi morali fon caufe fenza elretti, nè fanno V 
uomo ; fc cedono al materiate intìnto , ond' altri è fa- 
talmente buono fenz' edere virtuofo , a-hri malvagio 
fenz' eder viziofo» genitor brutalmente fevero, a che 
quelle dure minacce al giovanetto rampollo , fe non 
li pieghi a tuo talento? a che qae' rimproveri amari, 
fe piegato non s' è ? o inutilmente piacevole , * che 
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quelle care promede, perche (i pieghi? Se* tu un pa- 
dre, o un foriennato, o un dorifore? 11 tuo tìglio è 
immutabilmente , e farà , quale il vuoi la fua itella . 
M. Porzio Catone « , puoi non vedere nella tua cen- 
sura un tribunal da rifo, che a generali austeri prin- 
cipi richiama l' imponìbile calma ftoica delle palnoni, 
c con fanrafmi di ragione corregge gli errori , che— 
non fono in natura ? O M. Tullio > qual malaguraro 
furore ha armati i tuoi eloquenti drali contro l'a- 
mico del dittator trucidato, onde più mortali ritor- 
nino fopra 1 tuo e fopra '1 capo della repubblica a- 
gonizzante ? Marcantonio è per non fua quali magi- 
ca forza impudico , vile , adulatore , ribelle a'facri do- 
veri di cittadino. Ma che? e voi o padre, o cenfo- 
re , o confole , non liete voi del pari fofpinti da im- 
pcrioli decreti a' vodri fremiti , e alle vodre arringhe 
per gli antichi codumi e primi indirmi, non meru» 
peraltro fatali ? Clamori impotenti e vani , 

Perch* a rìfpnder la materia è forda 1 ! 

Rifponde forfè col linguaggio dell'arcana facoltà de- 
terminante le didinzioni morali, che s'è chiamata- 
cofeienza ; che con grida intedine accufa e gadiga ? 
Accufe e pene ideali ! Sono i riniorfi di Domiziano , 
meccaniche fcofl'e del fangue agirato , eladici impul- 
fi d'edemi oggetti nelle fibre fenfibili. 1 cuori foru. 
chiù (le non parlano; o fono anch' edì, come tutti 
noi damo , fotto il regno della dominante necedìtà; 
e agjjiugneranno ì lieti mimifti , che tutto così è ncll' 
ordine, che Tutto è beve . Se, dove le azioni non— 
hanno moralità, le promeile, le minacce, le ripren- 
iìoni aver non poftbno ufo razionale, che fon le leg- 
gi penali ? barbare leggi : che furono o il bando di 

O 2 Ti- 
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Tito a Berenice , o gli atti del fenato contro i due 
Neroni ? tirannici oltraggi . Che fu Cambifc di Per- 
fia, Dionigi di Siracufa, Falaride d'Agrigento con 
tante guife di terrori e di morti ? che i prefetti , i 
pretori , i Domiziani di Roma con tanti arredi d* e- 
culei, di pettini , di graticole, di graflj, di croci? 
perchè tra tutti i popoli da' magiltrati per lor divifa 
$' impugna flocco , li bandifee vendetta ? A chi lì vuol 
portare la guerra e la ftrage ? all' uomo , ma reo , ma 
fcelleraro. Tra uomo ed uomo li fa adunque una-, 
differenza di degno e di non degno di pena ? Non-* 
v' ò : e tanto non han merito di ruota e di croce i 
traditori , gli inecftuolì , i ladroni , quanto non Y han- 
no i ciechi , i muti , i fordi , i dementi . Metti a ta- 
glia i pazzi , fe mcrti i licarj : Girai nò più nò meno 
ingiuflo e crudele. Ma non farai : un medefimo fato 
infuperabile muove i punirori e i puniti, i tormen- 
tatori e i tormentati, e chi dà morte, e chi morre 
riceve. Tutti fono o innocenti omicidi , o innocen- 
ti immolati . Ciafcuno o giudice o giudicato fa , e di 
cialcuno o giudicato o giudice è fatto ciò che negli 
eterni volumi è impreflò . La volontà dagli agenti nien- 
te opera, niente muta: 

Fata obftant ■ . 

Nuovo ideaìifmo , e bel governo ! 

•E Voi , materialifti , e voi tutti fiftemàtici ri- 
nunziato™ del più nobil diritto d' anima razionale , 
e artefici della vaga metamorfici d* uomini in bruti , 
che dite già del mio Tito , del mio Domiziano che 
dite ? Immagini così fvariate di due libertà morali li 
moftrano i due. fratelli per oggetti d' attrattiva e d* 
orrore : ora incatenati da immutami dettino , idoli 

mu- 
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muti , e da fole litiche leggi metti in moto , fi trova- 
no ne Tito buono , nè Domiziano malvagio . Da quel- 
la pareteli diftacchino i due ritratti: li dieno al fuo- 
co : fon falli e mentici . Malaccorto e poco abile di- 
pintore ne fono io ilato . Virtù e vizio faran colori 
d'altre regioni e d'altri emisferj: non nafeono qui 
tra noi . Noi veggìamo apparenze e limili effetti , ma 
non realmente generati da quelle caufe : altre ne fo- 
no, anzi una, la fatalità , che quali equilibrata bilan- 
cia a'fottopofti individui umani di qua porge feri- 
bili beni , che pajono della virtù , di là fenlìbili mali , 
che pajon del vizio ; ma fono o come le lucide gem- 
me , e le dorate medi per neceilaria influenza de* lo- 
ro elementi ; o come le rovine delle aire rocche , e 
i diftruggimenti de' fruttiferi campi per inevitabile a- 
zione de' fulmini e delle te -npefte . Si cancellino or- 
mai dalle menti le vecchie idee. Va fuor dei noltro 
globo , chi tra uomini crede real giuftizia , clemen- 
za , amiftà, fede ne' maritali nodi, fpirito di cittadi- 
no , amor della patria : chi crede intrinfeca pravità » 
meditati misfatti, illudiate infidie all'altrui pudore o 
all' altrui proprietà > volontari caratteri di felloni , dì 
malefici , di tiranni : chi crede ricompenfa , che atte- 
di un merito; fupplizio, che acculi un reato. Gli 
ufati nomi han perduto il primitivo valore di con- 
venzione, e alle parole non corrifpondono più le co- 
fe . Clemenza di Tito non è più clemenza , barbarie 
di Domiziano non è più barbarie . Ma che uomini adun- 
que abbiamo ? due popoli indiftinti di ftatue ftrumen- 
talmente benefattrici , di flatue innocentemente dan- 
nofe . Ma fento io pure in me una direttrice ragione , 
una cofeienza non mai tacita del mio voler bene o 
mal fare . Sogno , non fento . Le ftatue non han— 
ne ragion ne cofeienza. Nelle noftre macchine fe- 
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intrometter u vuole un principio motore, altro non 
è che il deftino legge, forza, idinto , neceflìrà, tut- 
to , c caufa unica, materiale, illimitata di tutto; non 
divedo peravventura dalla pagana e in Anzio adora- 
ta Fortuna 1 , che 

C/avos trabales & cuiieos manu 
Geftans abena 

inchioda le forti de* mortali , e 

Luànm tnfolentem fodere pertìnax » 

col fuo favore fa i creduti felici , o col fuo difpet- 
to i creduti grandi» 

frefens veì imo tollere de grada 
Mortale corpus , vel fuprrbos 
Vertere funeribus xriumfhos » . 

Un fomigliante genere umano , o fatalìftì , e non 
da voftro arbitrio, che aver non volete, ma da que- 
lla cieca divinità , che nienre è , e niente fa , fatti 
(ilofoli,c quei de* voftri filrcmi? E x quello. Voi del- 
la voftra opera (Iella arrogiti vorrete qui dalli ro- 
vinosa ripa ritrarre il piede: non è più tempo: ma 
bene avete di che arroillre . Ncppur gli areifti han 
formato un mondo fenza virtù , fenza vizio ; un 
mondo fenza leggi di fpcranza e di premio , fenza 
leggi di timore e di pena 4 un mondo, in cui il par- 
ricida al figlio .della patria, il ladrone all'amico del 
giufto, Tarqainio a Bruto, Cetcgo a Tullio , Mef- 
falina a Lucrezia dica : Io vaglio e fono appunto 
quel che tu vali e fei: un mondo, che trasformate, 
confufe nozioni , nature > caufe , effetti , ne prefenti 

un 

1 H> /. t. ed. ij. 1 Td. I. 1. 94. if. 
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un teatro di preftigj , di portenti , di larve » di Titi t 
che non fien Tiri , di Domiziani , che non fìen Do- 
miziani . E quefto è il voftro mondo ? vi piace ? an- 
zi gittate giù gli occhi ; ma è il voftro , la fabbri- 
ca , la produzione de' voftri principi . Il roflore vi 
folkcita a ritoccarla ; e la disfigurate vieppiù coli' 
apporvi per iì ni mento la più turpe macchia metafi- 
lica d'un iilofofo, la contraddi/ione. 

Clic cofeienza nell'uomo? dice il geometra del- 
la lìnagoga : che intimo lenfo degli atti fuoi di vo- 
lere e di non volere? che prova evidente di liber- 
ti? Sia un J affa che penfi , ( onorevole analogia ! ) 
e ftppia il fuo fiejfu conato di più e più accelerare* 
il cominciato m<>to : con quefta cofeienza crederà fè 
tutto libero , uè muover fi j'e non perchè vuole . Al- 
tra non è la libertà vantata dell' uomo 1 . Ed io di- 
rò : Altra non è la geometria fublime dcgl* rmpof- 
fibili e delle follie. Un fa;U> penfante farebbe e non 
farebbe un fallo . AveJe almeno prefo per Tuo fog- 
getto un cavallo , che ha pur fenfizioni! Ma patti. 
Se il fatto conofee il fuo muover/i , e la nata da_, 
fuo , non da altrui volere , determinazione di moto * 
e non di quiete, quando voler potea quefta, e non 
quello ; fe conofee eh* elio può a fuo arbitrio rom- 
pere il corfo , e reftarii in ripofo , farà , come li 
pone, un fatto, e farà una libera potenza, un faflò- 
uomo , la chimera. Gli uomini fi fan liberi, dice , 
perchè ignari fono delle cagioni , che gli fofpingom 
a volere % . Le fa il caliginofo Spinofa? che uomo/ 
tra tutti gli uomini privilcg/ato ! L'idioma de' fata- 
lifti è tutto quello della demenza . Io ho da efiere 
ignaro d'una cagione, che proporzionata , attiva-, 
ferve nel mio feno; che è me fteiTo ; e nelle mie 

fa- 
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facoltà ho da immaginarne un* altra , che ed io 
gnoro, nè altri mi fa dir quei che fia? No : libero 
per fentimento non mi fpoglicrò del mio eflcre per far- 
mi fervo d' una fconofciura dominatrice . Aia farà un* 
Jbave catena , nella quale , dice > una cagione con al" 
tra è legata , quefta con altra , e così all' infinito 1 . 
Sì ; farà il fato del fato , e quello con fucceflìva— 
retrogradazione d'altro fato, e poi d'altro. Come? 
nella Spinolìana geometria è pofiibile il procedo del- 
le caufe all'infinito ? non n' è la contraddizione un 
allioma ? Quanto coda il mettere la natura umana 
fra* ceppi ! Al magnanimo difegno concorre 1' Hobbes 
con fuo pueril fofifma . Non fi può volere ( dice ) V im- 
pulfo d' cltrinfcco obbierto (opra gli organi di chi 
vuole . Da quello per confeguente , e non da fé— 
prende la potenza ne' fuoi arti qualità e forma . Ne- 
cefì'ario è qucll' impulfo , neccilarj quell'atti *. O pro- 
de! E quando fenza (tramerò influtTo la mente pro- 
duce in fe le fue intelligenze e le fue elezioni , che 
avverrà ? l'eiJctto fenza caufa. Ma ila lo fletto (eh* 
efler non può ) occaiìone e caufa , quindi nuova con- 
traddizione . Guarda giovane donna un bel fiore , e 
il coglie: guardalo uom d'affari, e palla . F; adun- 
que P azione del fiore fu due fenli viiivi , e non c 
fatai cagione ad un' ora del corre , e del non cor- 
re . O Inglefe , per ifpcrimental certezza ben fai • 
che lì coglie, perchè liberamente li vuole ; non u 
coglie, perchè liberamente non li vuol correr ma— 
troppo bella ti par 1" imprefa della libertà prigionie- 
ra . Il Collins nella noftra felice impotenza di feer- 
re il mal come male vede il fuo fatalìfmo » . Vegga 
legge di creatore , perfezione ellcnzial di natura , e 

farà 

■ Id p. i prep. 4?. ift Mthtet par. f. 
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farà fuor d'errore. Or dove da noi s'elegge il mal 
come bene, il vero bene o l'immaginato, perchè li 
trova egli a fé contrario ? perch* è fatalifta ? Dica 
necedario oggetto noftro la felicità ; dica libero il 
cercarla nella virtù o nel vizio ; e da buon fìlofofo 
ragionerà . In quefto di contraddizioni fecondo cam- 
po non comparirà il doppio Bayle , il Bayle , a cui 
fuol piacere r edere e il non edere d* una cofa ? Non 
può ftarne lontano : ha qui i fiori fuoi più leggia- 
dri . Eccone uno di Zoroaftro, e fuo 1 : Libertà e incli- 
nazione al male fono la fteflà qualità in un cuore . 
( Anzi la nozione di libertà ne prefenta pura indif- 
ferenza : e indifferenza e inclinazione fon due qua- 
lità in un cuore : l' inclinazione può efiere eccitatri- 
ce e compagna della potenza deliberante , ma non è 
la potenza , nè l'imperio , nè l'atto libero : il vir- 
tuofo per vizio di natura inclina a peccato , e non 
lo vuole ) . Queft' altro * : Libertà , che da fe non 
«fide, opera da fe. ( Non vuol già dire libertà, che 
dipende , e non dipende , creatura e non creatura ? 
Nell'edere e nell* operare Dio folo è l' indepcndenza 
adòluta ) . Badi un terzo 1 : Dio non ha potuto nell* 
uom creare la libertà di fare il male . Creare adun- 
que non ha potuto la libertà di fare il bene: l'una 
è T altra : perfezione , ma d' un ente imperiofo , che 
ha il potere di determinare le fue azioni morali , la 
fua virtù , perchè non il fuo vizio ? il fuo merito , 
perchè non il fuo reato ? L' idee de' due edremi fo- 
no fra lor legate : lì rompa il legame , non farà più 
nè moralità , nè virtù, nè merito delle determinate 
azioni . Aver l' impotenza d' edere un Domiziano è 
aver p impotenza d' edere un Tito . I be*ti non per 
Tom. IL P un 
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un faro > non per loro natura > ma per fopravvenuta 
decreto di benefattore onnipotente , che dà le fu e ri- 
compenfe, li godono il privilegio di dato imper- 
mutabile , riilo » di termine eterno « Schiavi felici al 
trono della deità beatrice già non poflono renderle- 
V omaggio d' una libera volontà , come noi viatori 
polliamo ). Per fuoi non altro che meccanici ebru* 
tali principi il materialifta ricufar dee libero arbi- 
trio > che traile dimoi! razioni di foftanza fpiriruale 
penfante è una , e lumi no fa » . Or come da fe di- 
scordante tracciando viene nelle modificazioni del 
cerebro vcfligj di libertà 1 ? Ma la contraddizione è 
apparente: gli oflerva dov'è ficuro di non trovarli % 
limile a ftolido cantatore > che ricerchi la feienza 
muiica ne' foli tocchi armonici delle corde : fibre % 
nervi , percoiTe d' organi fenlitivi fon le corde , fon 
gli ftru menti > nè fempre. Nel reale amirdo cade ben- 
sì feonciamenre » quando all'uom mentecatto e al 
fenfato aiTegna la fletta forte, e così indilli reamen- 
te decide : Un principio non vago» ma uniforme * 
ma uno agi' individui e agli effetti della medeiìma 
fpecie è richiedo* che o maifempre influifea > o non 
mai. Le imprelfioni del cervello non lafciano al de- 
mente libertà » deliberazione > fcelta ne' fuoi voleri : 
non la lafciano adunque a niuno che uomo Ila . I 
moti di macchina nello ftolto il chiaman delirj, nel 
filofofo penlìeri i ma una n' è la forgente > e fona 
d* una natura ; non fanno ora il fìlofofo , ora lo ftol- 
to. Quello è l'alto fegrero, ( coftui c schiude ),il 
gran teforo di feienza negato al comune degli uo- 
mini » , e 

<be a pochi ti chi largo dejìina ♦ . 

Ma 

\ Vedi nel mb t. y. J^afiofi. X. p. Lcnd- I74i- UI- 
« edi\. Genov. p. 6j. Bd^. Yenet. j ff'td. p. ijo. 
x Ut /'«ne de fon immm«ltii 4 Petra", fe*. 
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Ma tu Tei nella più infermata contraddizione . Non 
è una la for gente , non fon tutti moti di macchina 
d' una naturai E come chiami tu aderto quella fcien- 
za privilegio di pochi? è (foltezza, è dettino di tutti . 
Per te dee valere : Orefte per le imprcfiìoni del Tuo 
cervello è furiofo> tutti fono adunque furiolì . Anima 
rara , tu fenza adulazione t' onori : e noi (iam ben 
contenti di cederti tutto l' onore d' eiVcr pollo a ca- 
tena. O ftrano faro e crudele! ch'io debba per for- 
za efler pazzo ? Che direbbe qui il Cartello di quel 
principio evidentiffimo di cofeienza, Io fenfo ecc. ? 
lo penfo, io ho idea chiara, ho fentimento non puC 
dei mio cftere , ma e del mio dar tra due oggetti , 
del mio pien potere , e talor anche d' un mio voler 
per volere, onde mi piace dir , Voglio qucfto : 
farò contraddittoriamente non libero , farò pazzo? 

Si condona a poeta una men tiloforica preci- 
sone , non però i' unione d' immagini , che li di- 
iìruggano mutuamente . Eppure un poeta fìlofofo > 
mentre di fuoi elogj orna la libertà umana , l'op- 
prime, e da un angiolo li fa dire, 

Oui , /' bomme far la terre tfl libre comme mot * . 

Contraddizione. Le celefti intelligenze appunto non 
fono libere: vogliono > veggono, godono il prefente 
fupremo bene per beatifica neceilìtà: e fe , com* ef- 
fe, libero è l'uomo, farà libero, perchè libero non 
è . Povero angiolo forzato a dare oracoli , che non 
fono i fuoi! E recar gli fa altro parallelo ancora più, 
difacconcio, traila libertà creante il globo mondano, 
e la creata comandante a* zclliri, a' mari, alla mare- 
ria * . Contraddizione , Tra un punto e l' infinito 
qual fi tro^a grado proporzionale ? La prima inte- 

P 2 rif- 
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riflima , immutabile , divina da mifleriofe ombre a- 
dorabili è velata .* la feconda , mobile , incollante co- 
me zefiro , a cui comanda , troppo fi manifesta : fot- 
ti! raggio s'acceca e fparifee davanti al fuo immen- 
fo fole originale , nonché prefuma di fomigliare . 
Que* fuoi comandi all'onde, a' venti, alle materia- 
li nature li pattino per fiori poetici , ma immagi- 
nar/ . Che ha poi che fare creazione d' univerfo col- 
le morali azioni di creatura , imperio fìlico fopra_* 
corpi co* liberi movimenti del cuore tra vizio e vir- 
tù? Quel benedetto angiolo ama i paragoni, ma po- 
co efatti , e cerca i limili ne* dilììmili . Sano flato dell' 
anima , or dice 1 , è ncll* uomo la libertà che qual- 
che volta li perde : Y infermità fon le paflìoni , amo- 
re, ira, ambizione, orgoglio, 

Hèlas , combien le coettr a-t~ìl de maladies ! 

E fon quefle le malattie , che refpirar non lafciano 
in tutte le condizioni , /// tuffi i tempi , in tutti i 
luoghi aure fané di libertà ? Contraddizione , angio- 
lo mio. Puoi tu non fapere, che gran malati erano 
per lor paflìoni Caino e Faraone e i Pentapolitani , 
e il già tuo Lucifero ancora , e furon nondimeno 
rigidamente puniti per liberi fcellerati ? Dovrai tu 
da me fentire , che la perpetua lotta tra legge e cu- 
pidità, tra rettitudine e dilordine, tra piaceri e fa- 
crifìzj , tra fpirituale e fenlìbile , tra temporale ed e- 
terno è 1* immagine dell' uomo , è lo fpettacolo del 
noftro cuor pofto in mezzo? che fe dov'è infermi- 
tà , non è vita , e dove fon paflìoni , non è libertà , 
libertà non è in quelli foggiorni mortali ; e tanto farà 
r edere inferma che morra ? che in tutte le condi- 
zioni sì* in tutti i tempii in tutti i luoghi dove vi- 
ve 
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ve fpirito fagionevole pellegrino , ufa i fuoi diritti 
eflenziali o bene o male ; ed or fi mette ncl!e_^ 
vie del merito , per giugnere il fuo gran fine > or 
com* hai tu detto, 

// embraffe le crime en aimant la ver iti » 

che tu indiscreto, quel eh* è fuo gli concedi ad un 
tempo , e gli togli ; nè meftier era il tuo feendere 
dalle ftellc per rivelarne un contraddittorio è , e non 
è ? Ma io ho traveduto finora . Non è 1* angiolo del 
Signore che ha parlato ; è un fantafma, un Genio 
Ncutoniano, qual s'è veduto* 

Sons les traìts de Neuton 

Apporter la lumiere a la terre aveuglèe , 

più fatto alla feienza de' fenomeni fifici e de* cal- 
coli aftronomici , che de* teoremi morali , avuto per- 
altro dai poeta in maggior pregio , che i troppo 
conofeiuti e ormai volgari ferafini e cherubini. 

Ma ecco da un qualche ignoto pianeta un altro 
Genio | che all' opera delle filolofiche ripugnanze da- 
rà un bel compimento . E' lo Spirito . A lui non fon 
però a grado le più manifcfte e le più conte, le vo- 
lontà fenza motivi , gli effetti fenza cagioni » . Si for- 
ma nuove fempre e archeripe idee . S' afcolti . Chi 
libero fi ctedefle ad amare il bene pel bene, fareb- 
be come chi amar volefle il male : vorrebbe uno di que- 
gl* imponibili ♦ . Che dice mai? Non s* ama la bellezza , 
non s' ama la giufiizia , la legge ; la patria >1' umani- 
tà non s* ama ? Voleri fenza motivi . Ma non vuol 
Tito la partenza di Berenice, e quefta parte 5 non~» 
vuol Domiziano la morte di FI. Clemente , e quefti 

a mor- 

i Tits/i I L'Efpr. p. }«. 
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a mone è dato? Effetti fenza cagioni . Io piuttofto 
direi, evidenze negate. E qual giudizio portare del- 
le azioni, che l'uomo pur vuole e fa? Non le vuole ; 
e riguardar li deono coli' occhio d' un meccanico , che 
vede uno feberzo dì macchina 1 . Senza differenza tra 
buoni e malvagi ? Sono infani o bambini eli uni e eli al- 
tri : poi:on muovere ad ira 1 ? Raddoppierebbe la tua in- 
fama ehi divenir voJefle più favio : lieguail fuo carat- 
tere, s'abbandoni alla fua forte ■ . Deciiivi oracoli del 
novel fatali/la ! Ora in che conto hai tu , o Spirito , 
quelle sì animate lezioni di frenare > di vincere gli 
appetiti? E' mi pare udir medico, che al fuo malato 
dica , Signore , non abbiate la febbre ♦ : una paffio- 
ne può fola trionfare d' una paffione * . Dì, non è 
già la fola febbre, che polla della febbre trionfar li- 
milmente? Ma dei tu chiamarti ormai per contento: 
ne' prati ameni delle contraddizioni hai prefo onora- 
to luogo: v' ha delle nere ombre, ma fai la tua com- 
parfa , e puoi flar bene con gli eroi del fato , e del 
sì e del no, Spinofa , Hobbes , Collins , Bayle, col 
notomirta del cerebro , e col poeta d' angioli vedi- 
tore , Piacciati nondimeno, poiché di tante e sì 
feientifìche rifpofte mi fé' ftato corte fe , darmene an- 
cora una linale . Quella o qualità naturale, o mora! 
caufa, che gli avi noilri nomarono facoltà elettrice , 
libero arbitrio, e nella cui vece da te più illumina- 
to s'è rrovata una fi/tea Jenjibtlità , una fenlitiva bi- 
lancia , un delfino , un cafo, fe in noi folle* qual 
poi farebbe? dacché chi rifiuta un principio , un og- 
getto , dee prima conoscerlo . Una precifa e chiara 
nozione io a te ne domando . lo non V ho ( rifporv» 
di) : foben che cos' è fchiavo ne' ferri d' Algieri , tur- 
co 

i ìd. p. }jB. dello Sp}rì:e. 

1 l'old. 4 Id p. fft' 

j Ibid. E' qui un dialogo colle risorte % Ibid. 
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co forzato nelle galee Malteli > prigioniere di flato 
nella Baftiglia; e fu che cofa è per lo contrario paf- 
feggiante alle Tuglierie o ne* giardini di Verfaglies a 
fuo diletto « o vago cercator di città e di provincie 
e di deliziofe marine »o ancor navigante alle colonie 
d'America o d'Alia per diritto di rilica o di civil 
libertà : ma quefto vocabolo applicato a volontà che 
cofa dica ; o che lia uom che voglia liberamente , ne 
io fa , ne veggo qual fi polla formarne idea 1 . Bella 
e cara lìncerirà ! Senonchè tu poi ltefamente> e co- 
me di molto da te faputa cofa ne parli > e traile cau- 
fe induttive di volontà franco pronunzi , Non è que- 
lla > ma quella. Se non conofci l*uno de' due con- 
trari; fc altro Pentiménto non hai che di ceppi e non 
ceppi, di libertà e di non libertà di piedi » come di- 
Itinguer puoi le filiche a morali inrluenze negl* invi- 
fibili atti dell* anima» un principio neceflìtante o un 
principio indifferente , un fato o un arbitrio ? Come 
potrò io attendere a chi dà leggi alle incognite ter- 
re auftrali, o politico governo a* mondi di farurno e 
di giove? quale opinione aver di te fllofofante lenza 
elementi , quali effetto fenza cagione % quali volontà 
fenza motivi > certo non ultimo tra* molti ciechi > che 
in quello fecclo illuminato li fanno duci * ? che par- 
li > nè fai di che? Non farà qui della non libera in- 
tellettual potenza debito corollario» che 1* afcoltarti 
è troppo onorare il linguaggio (iel delirio ; e che lo 
fpirito dello Spirito è la contraddizione? Ma ben- 
ché nel baflo cerchio della tua intelligenza non sn- 
tri della fpiritual libertà il concetto > odilo per tua_ 
pena . Se in quefto te non vedrai » vi li vedranno i 
felvaggi del Canadà % i barbari della Zembla % i quali 

bru* . 

i ìd. p. »8. $/7>*A dtffè Spbhfi. duci. D»«. PoTg. cast. |fc 
i L' trret i*' titchi t cbt > 
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bruti della Lapponia . A fentir quel che fi fonte , * 
conofcerfi razionale non fi richiede gran mente . 1/ 
occhio dell'intelletto ha tutta l'analogia coli' occhio 
della fronte. A quefto aperto fi prcfcnta un corpo 
di luce vcfHto : non può non vederlo ; è facoltà paf- 
fiva. All'aperta mente fi paran davanti idee, delìde- 
rj , ragioni , oggetti teorici , oggetti pratici ; fon fi- 
mulacri e fpccchi : ella nece (Variamente gli vede ; e 
fin qui è folamente paflìva , e la fua attività inde- 
terminata . A quefto punto li vuol chiamarla vltì2u 
bilancia, in cui le percezioni intuitive, e gì' irrefolu- 
ti arlotti tengano luogo di pefi ? fi chiami . E v'ha 
tuttavia pefo , v' ha oggetto , che rapidamente^, 
la fa tutta pendere, la determina fenza dar tempo 
al deliberare , con magnetica virtù la rapifee , lau, 
forza. Quefto è generalmente la fua felicità: l'ama, 
la vuole per tutti i modi . Non può rinunziarvi , co- 
me ad occhi aperti non veder la luce diurna . Ri- 
tornerà prima il fiume al fuo fonte, che l'anima^ 
ceffi dal volere il fuo bene : per quefto è fatta : è 
la fua fteflà natura . Amalo chiunque è uomo : ama- 
lo ancora chi uomo non è, e al fuo bene cupida- 
mente s' invia la tigre in felva , 1* orca in mare > V 
avoltojo ne'vafti campi dell' aria . Quefto è un iftin- 
to , già non di bilancia , ma di facoltà fenfitiva , in 
cui T effetto è fempre la mi fura della caufa ; non un fa- 
to cieca forza infenfata , e voce fenza idea : gli atei- 
Iti e lor fomiglianti lo chiaman così . E' una real per- 
fezione, una legge imprefla dal creatore, una langui- 
da immagine dell' immenfo amore, ch'egli ha alla^ 
fua infinita eflenza, folo bene, e tanto, 

Che ciafeun ben , che fuor di lei fi trova , 
Altro non è che di fuo lume un raggio « . 

Or 

% VgMt. Psr* (*nt. »c, 
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Or da quel!' innato dolce appetito a più fublimi e^, 
di fc degne operazioni fa l'uomo paflaggio, e dal 
genere feende alla fpecic , dalla fpccic all' individuo 
e all' applicar» 1' univerfal principio alla parricolar fe- 
licità, al proprio bene e fuo» Ma che quello bene_. 
o quello lia il fuo,lia il fuovcro e reale, o un fal- 
lo e fattizio , lia quello o quello il più proporzio- 
nato mezzo al confeguirlo , V uno anzi che 1* altro 
debba ridurli all' azione , da un e fa me dipende , da un 
giudizio > da una fentenza , da un imperio , che muova 
l' efecutrice mano a dar 1' eliftenza a quello , non a 
queir individuo , di quella fpecie , non di quella. Ecco 
il confine , dove s' arrefta necefifuà , e dove il regno 
fuccede dell' indifferenza attiva, della confultante ragio- 
ne, delle libere elezioni. Di quà viene la legge col- 
le ragioni , che la circondano : di là il faccetto d' 
una contraria paflìone . Due beni , due motivi , che 
mettono in opera le lor diverfe attrazioni . Lo fpiri- 
to mira or quello , or quello , gli rimira , gli fepa- 
ra , gli combina , e riuniti gli mollra al cuore : il 
cuore ne libra e pefa gli attributi di bene o di ma- 
le, i piaceri, i dolori, le confeguenze, delibera; c 
o ribelle s'abbandona all' imprelnonc del fenlibile^ 
oggetto , o fedele rellfte , fprezza , rifiuta , e quan- 
do con più energia, quando con meno ( poiché nel- 
le caule morali 1 effetto none fempre. la mifura del- 
la forza ) abbraccia la legge. L'ufo legittimo di 
quello potere ( che noi criftiani crediamo compierli 
da graziole* in/lutto divino ) forma la fua virtù , e 
la fua gloria : Y abufo ( tutto del cuor corrotto ) for- 
ma il fuo delitto e il fuo difonorc: e due cuori fot- 
to uguali lumi e nelle medelime circoftanze pottono 
difcgualmente volere: onde tante nella general fode- 
ra nafeono ditt'omigiianze , e feene variate all' inlìni- 
Tom. IL CL to . 
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to . Nel difRnirivo atto della (celta è P eflenzial carattere 
di libera volontà . Illuftre carattere ! Dagli umili cam- 
pidogli e da' polverolì carri trionfali fa fai ire allo 
irato d'uomo, a cui sì pochi fanno elevarli: doma 
la fortuna, e ( tra* naturali agenti ) niente dee che 
a fe . Ottcntoto , che bene eleggi , quanto fei gran- 
de! Fatalifta , che trai gregge de' feniitivi contufo , 
inerte, e poco più che inanimato non vuoi elegge- 
re , quanto non fei ! Spìrito , ili qual più ti piace , 
ma già ignorar non puoi V originale effigie , eh' io 
qui ho polla in palefe , della libertà , e mia , e mal 
tuo grado tua ; di quella qualità fovrana , della qual 
ci a Ica no è a fe fperienza e prova ; di quella , per 
cui eziandio fchiavo ne' ferri , forzato in nave » pri- 
gioniere in torre è (ìgnore ; di quella , che prima e 
loia nel mondo de' razionali introduce virtù , ah per- 
chè v* introdufle anche vizio? di quella , che con 
fagge elezioni fa i Titi , che con prave & i Do- 
niiziani . 
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RAGIONAMENTO V. 

LEGGE DI NATURA 
VERSO DIO. 

Uminosa ragione, facta forgenre del 
fublime e del vero, il noftro. edere 
a te appartiene, il tuo potente rag- 
gio feioglie T incanto , opprime le balie 
efalazioni formatrici di tenebre nella 
mente , e di tempefte nel cuore j fra* 
tumulti dc'deliderj e de' timori ci fa 
filofofì , e grandi . Il poter creatore , che delle fue o- 
pere ha per ragion fulficiente la fua volontà, volle, 
e una parte del voto immaginabile fu in iftante di 
pianeti , di variate sfere ripiena : volle , e fu F uo- 
mo , che con nodo inerì abile di due non limili fo- 
Itanze è di fe animatore, e animato , e con regole 
uniformi e collanti proporziona e quali incorpora a 
materiali oggetti fpirituali modificazioni, fpettator , 
cittadino, Re del fenlibile univerfo . Volle, e fu 
fatto . Ma poi? Ma la maeftà luprema, lafciato poi 
delle formate cofe il governo alla creata ragione , 
dell'uomo all' uomo , rientrò nel fantuario inacecf- 
iibile della fua eflenza , dove immenfamente fopra 
quefte umili valli elevata , i fuoi fplendori in fe ri- 
flette, e intuitivamente comprende , ed ama con perpe- 
tua deifica fruizione . Chi è coftui , che pon fui trono , 
e degrada il fole? chi è coftui, che onora come un 
Dairi del Giappone 1 , e condanna alla Iterile iner- 
zia F onnipotente ? che confonde e mefee F idee del- 

CLi la 
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la grandezza coli' idee del difordine , 1' attività di 
cauta coli' indipendenza d* effetto , di verità coli* erro- 
re; che a nuova fatalità ci richiama, e al cieco e 
fhipido Dio di Lucrezio 1 ? E* un rigido deifta . V* 
ha deifti » che non ricufano una deità > ma non pen- 
fantc, ma una com' efli la lì fon fatta. Nè però quel 
fondamentale , e tanto negli orti epicurei canuto 
aifioma 

Nuf/am rem e nìh'tlo gignì dhinitus unqnam 1 , 

c il loro. Nor'conofcono creazione afibluta e della 
materia e dello fpirito 'umano , di capacità a molti- 
plici forme in quella, di ragion direttrice in queflo . 
Ma qui finifee la fecondità e l'azione; e l'ozio co- 
mincia di quali orientai fultano, che al talento di- 
fpotico d'un vifir cedute le politiche cure* in chiu- 
fo ferraccio lì a; : acc. (Vjì fon deifli di vero ateifmo, 
che gittano il loro nume in alto ripofo a non altra 
fare, che 

fecurum agere tvum > . 

nel feno della ftoica indolenza , la qual 

Ne c bene fromerhis captar , ne c tangitur tra ♦ > 

c dalla regione di giorni fempre fereni nafeer vede 
c morire forto i fuoi piedi i lampi e fuochi impo- 
tenti dell' inferior turbato orizzonte . Nuda ha la_^ 
fronte e fgucrnita del lucido diadema de' fuoi attri- 
buti, di quella attuale immeniità e general provvi- 
denza , di quell'intima viiione penetrativa de'pcn- 
lìeri e degli affetti , di quella giuftizia renditrice a 
ciafeuno di fua ragione , di quell' intrinfeco diritto* 

ad 
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ad ubbidienza, ad onore, a culto, che finora han 
fatto un Dio . Dio fi rimane un chimerico teorema , 
una dimoftrata contraddizione, un fole fenza raggi , 
una sfera fenza circonferenza . V ha deifti , che del 
Dio della natura fi formano non guaite nozioni , d 9 
idea eterna , d' univerfal caufa infinita , di potenza 
motrice , bafe, ordine, armonia di tutte le fììiche e- 
fiflenze. L'hanno altresì, qual e, per prima legge 
fovrana degli enti morali , donde li muove la gran 
catena de' doveri infeparabili da foftanze libere e in- 
telligenti, delle diftinzioni di virtù e di vizio , de* 
meriti a premio o a pena in una vita futura , con- 
feguenze non altramente col lor principio legate che 
col fuo matematica conclufione : e a queir oracolo 
augufto non negano umil tributo, almen di parole. 
Ma poi ? Ma leggerlo poi noi vogliono fe non net 
libro de' loro cuori . Apocrifo , e forfè men fedede- 
gno , che i conienti d'Omero e di Dante, è per lo- 
ro ogni altro codice, che aggiunga chiofe, canoni, 
applicazioni a queir originario nudo morale ; più an- 
cora fe ne prefenti ( dicono ) un incognito fiato fo- 
prannaturale , uno ftranier linguaggio di grazia , *di 
rivelazione, di miftcrj , di fagramenti , un vangelo. 
La legge primitivamente imprelfa nel noftro edere è 
la legge del figlio della natura: convenienti ufizj e- 
gli rende al fuo autore, al corpo fociale, a fe .Che 
più c da cercare? o che fi fa feender fui teatro u- 
mano un quali altro Dio 1 per riveftire le piane e 
femplici verità d'una falfa luce , d'un fantaftico ma- 
ravigliofo, per correggere, ringiovenire , e far dell' 
antico un più illuftre uomo morale? Delle fue ope- 
re l' immutabil fabbro fi pente ? Quel che fu nella 
nofira fpecie il padre , c noi ilamo i e fiamo perav- 

ven- 

1 Dtar in msthimm. 
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ventura il poffibile ottimo ■ . Mal li raddoppiar! le_ 
forze, dove una baila. La natura ama il principio 
della minima azione * , che in tutti i fenomeni del 
globo fi riconofcc . Della natura (eguali col poeta In- 
glefe il cammino » : non falli mai . Odali col poeta.* 
Franzefe la fu a Tanta voce • : Adora un Dio , Jii giù- 
Jìo , amala patria. Sempr* c la ilciU , e immortale. 
Altra non ne udirono Socrate , Antonino , Trajano • ; 
altra non ne ode chi è tìlofofo . E' vero : altra udi- 
ta non ne hanno il benché folitario lilofofo Roulleau , 
il molle filofofo de' coftumi , il filofofo riltorator del 
Codice della natura , il rilofofo meditativo di Re- 
ligione ejjenziale, il guerriere e politico rilofofo 
Beli/arto * , i filofofi e lignori di Bolingbroke e di 
Sfatsbury , e cento e cento . La legge naturale è tut- 
to il loro Sinai; l'umanità è il loro eroe: uomini 
anch' elfi , ma fpogliati della più nobile entità , a_- 
cui rinunziano per (iftema ; ma non fon più che uo- 
mini , ma crilliani non fono : tutti fola natura , di 
Naturali/li portano il nome debitamente . Nelle fu- 
balterne dalli de' Leucippi e degli Epicuri hanno i 
primi deifti il proprio luogo ; e noi ai gregge gli 
abbandoniamo di coloro, 

Ch' hanno perduto il ben dell' intelletto ' . 

1 fecondi , che nella bella (ragione d' un perpetuo Eden 
veggono il loro uom naturale , lìen ora il noitro 
oggetto. Della legge dì natura hann'ellì le fpeciri- 
che , le vere idee ? o un idolo informe ne creano , 
che non fu mai , che non è ? o da non fana imma- 
ginazione fedotti trovano infufe maiTime , dove non 

fo- 
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fono che paflìoni dell' uomo non più naturale ? o a- 
dorano la ragione > e prendono la difefa delle Tue 
rivali ? vantano libertà o piuttofto licenza nata con 
loro , e ftendono ghirlande di fiori (opra le catene 
di ferro, che li fon fatte? Qual è» qual è l'origi- 
nale della natura legislatrice ? Di qui dee partirli il 
retto giudizio delle concreate inltituziont morali . 
Date alle vie del giorno una mentita aurora ; tutto 
attorno farà pericolo e notte fu nella e nera . 1/ o- 
(carità d' una elementare idea li fparge fu tutte le 
altre > che 1' accompagnano . 

Natura, prima idea che fi pre-lenta, ma diver- 
ga nelle diverfe menti del vero, filofofo , del paga- 
no , dell' atei ila . Per folo vederla con quelle o quel- 
le fembianze Y uomo è 1' uno de' tre . Tanto qui im- 
porta P aver buon occhio . Si dà alla natura perfo- 
na, li dà fulgido corpo od opaco, con templi ed 
are s'onora? è una Giunone Lucina , una Diana^ 
Madre 1 ? Tu fei pagano . Ma non è più quel tem- 
po . De* lor facri deliri han più rolTore Roma ed A- 
tene , che non ebber gloria dalle rovine di Cartagi- 
ne e da' campi di Maratona : e invece delle lcr Pal- 
ladi e de' lor Marti vantano i Milziadi e gli Scipio- 
ni. E' la natura il gran corpo dell' univerfo indepen- 
dente da tutte le caufe ; è la fortuita mafia delle fo- 
ftanze unite in un tutto ; è la fatale impresone di 
leggi tìfiche e morali , che non conofee , e produce 
i mondani eventi? Sarà adunque, fe non di nuovo 
una Lucina pagana , un fimulacro infenfato della For- 
tuna , farà la foltanza unica , P ateifmo dello Spino- 
fa, mondo fenza artefice, movimento fenza motore, 
repubblica fenza mente govematrke , e per compie- 
re U metafificQ suTùrdo, una valle fenza poggi, un 

fiu- 
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fiume fenza fuo fonte . Quefte nature al buon fi- 
lofofo fono il difonore della ragione umana appli- 
cata alle chimere . Tutt' altra è la fua . Un pri- 
mitivo edere foftanzialc , anzi molti , e tanti , quan- 
te del globo fono fpecie popolataci. Ciafcuna (ot- 
to il genere di fpirito o di materia ha il proprio , 
che la fa tale ; che la diverliùca da qualunque tale 
non è \ che la diftingue più che nero del Congo da 
bianco Europeo , onde F angiolo non è un uomo , 1* 
uomo non è un lume , il lione non è un cipreflo , 
non èi un marmo, nè l'uno elemento o di terra o 
d'acqua o d'aria o di fuoco è l'altro. Ciafcuna ha 
fue leggi o fìliche o morali, o l'uno e le altre giu- 
fta l'inegual perfezione del vario efierc; le tìfiche o 
di moto o di quiete; le morali determinami la fua 
virtù e il fuo vizio . Ciafcuna ha il fuo punto , la 
fua mifura , il fuo fine : e tutte con geometrici 
mezzi inliem collegare da un principio d'unirà fan- 
no indivifamente queito iìftcma , eh' è regno della 
natura ; eh' è mondo . Or donde a que' gran popoli 
d' ertenze ordinate i'eliftenza , la regola , l'energia , 
e quel vincolo d' armonica unità ? da fc no : fareb- 
bero effetti avanti le caufe: ma da una potente azion 
creativa, da una archetipa volontà faggia , imperante , 

che tutto muove 1 ; 

da Dio , che Dio della natura perciò c chiamato ; 
che fulla fronte del fuo creato tutto imprime carat- 
teri di maeftà e di forza, e a cui il tutto creato fa 
debito e alle ricevute qualità proporzionai ritorno 
di dependenza, d'adorazione. Il tìglio dice padre, 
la creatura dice creatore. Non può quella intender- 
ti fenza queito. Tutto è divina progenie 4 , e la ma- 
te - 

i Déttt. Par. csnt. t. • AM-tf. 1 1 . Ipfius eaim * geoasfiMnas. 
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temi foftanza eh* efifte ed è molla , e V animata che 
vive e Teme, e V intellettiva che ragiona ed elegge 1 . 
Quella è la tifica e la moral natura . Deifti , qui lie- 
te con noi : e Culle profane ceneri della natura gre- 
ca e romana, e le fpezzate membra del tenebrofo 
Uno dell'empio Olandefe con noi adorate la caufa 
delle caufe, che immenfa, feconda, attiva empie lo 
fpazio 9 onde li va dal niente dell' cflerc all' inAnito . 
Veri filofofi finora, amici di Capienza, e ufeiti da^ 
più illuminato areopago ■ , e da più certe accade- 
mie * , che non furono quelle di Platone e di Tul- 
lio! Ha nondimeno il voftro lìlofoflco ftile un cer- 
co parlare, un certo tacere , che non contenta chi 
fa, come la propria eliftenza, Dio autore di tutti 
gli agenti. Natura y natura è fempre.il voftro lin- 
guaggio, il principio de* voftri trattati , la general 
virtù operante : Iddio fi tace . Natura difegna , natu- 
ra ordina , natura crea , fa vegetanti , animali , ra- 
gionevoli, mondo. Voi la figurate limile a pelatri- 
ce profonda , ferace , a follecita madre , a providau 
quali deità: e non avete, credo, nello fpirito ap- 
punto fe non la divina volontà efficiente ; ma Dio li 
tace; come fe quello nome degradi e contamini un 
volume di ftoria naturale , di fliica celcite e terrciire , 
di prime focierà umane ♦ . Ne patirebbe il buon gu- 
Ilo ad aprire la gran profpettiva delle cofe con quel 
di Mosè » : Dio fece il cielo , e la terra . Eppure i più 
eleganti e forfè copiatori « antichi dotti più maefto- 
fo inizio non trovarono che quel non diifimile 7 , 
Tom. IL R Ab 

1 Ih. In ipftf vivimi» & roovemur A Tiìfcnrfo full* inegualità de 9 lì vomiti* : 

fu™ 11 * ed ambe d' alcuni Scritteti di fettna- 

x "Deve S. Pittilo pronuncia que' \ione mondana } e fiotta mai ur ale . 
gran pentimenti . j Gen. i. i. 

, Dove fi fcfpendeva il giudizio • t Vedi la mìa dijfert. proemiale nei 

/•afenjo alle propofle quefiioni. f. t. Biblico. 

4 Grave ernrt del t\ouffeaa mei [ut 7 ìirg. ecleg. |. 
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Ab Jeve principiuw, muftì Jovis omnia piena . 

E' più da bello fpirito il coprir di velo la fapienza e 
la mano onnipotente, e prender per guida una cie- 
ca genitrice potenza e gì' inerti Lucreziani elementi 1 , 

Vnde omnss Natura creet res , aufiet , alatane ? 

Spirito della più ftolida ignoranza, o Naturalifti! Il 
nome d' Iddio , eli* è tuono fulminatore dell' unità 
fpìnoftana , dell' uomo-macchina , del criflianejimo /ve- 
lato, del nuovo jiftema della natura *, è nelle carte 
di folido Papere , di puro coftume, di verace filofo- 
ha il fommo ornamenro e fulgore , e come tra gli 
eterei punti di luce il fole. Sempre e in ogni luogo 
è bello, è grande. Qael voftro tacere* quel voftro 
parlare dà non fo che di (hfpetto . Dio , gran Dio 
di tutto l'edere, con trepida reverenza dite, e con 
fronte gittata fui fuolo: e Dio ., Dio con iltile d* 
oro fcrivere , e men natura , natura » 

Il primo, eterno, necellario, come geometrico 
aflìoma, e come centro elìenzial mente uno , come-, 
inflnko maggior del punto, il gran Principio è tro- 
vato , o deiiri : voi lo conofeete , Dio . Certa , evi- 
dente , e nella natura delle cofe è la connellìone dell" 
uom con Dio; è un* identità neUa fua elTenza ; è un 
fentimento innato di creatura fpirituale e intelligen- 
te , che fopra fe riflette , e dice r lo fono : niente io 
era poc* anzi : adoro il mio autore r egli efler dee il 
duce, la legge, il fine di queila mia eiiltenza . Que- 
fte idee morali fono infra loro legate, come quelle 
di linea e di punto , di circonferenza e di centro . 
Geometra, che non dalle per fe manifefte nozioni, 
nè dalle già dimagrate fpecolative o pratiche veri- 
tà 

« Imcr. / t. * f K a Uhi iì 9*r* steifmt. 
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tà ,ma da ftranicre definizioni ,da poeiiche ipoteii , da 
equivoci lumi deli* opinione trac le Tue conseguenze » 
formerà un moftruofo corpo fenza fuo capo, una care- 
na di paralogifmi disonoranti i e tanto falfa la fua geome- 
tria farà , quanto è vero ,<che nel quadrato tutte le linee 
fono uguali . De' doveri deli' uomo chi cerca altra origi- 
ne che divina, cerca nel fellone il legiflarore ,nel vaf- 
fallo il Re . Ha pari contraddizione ne' termini nega- 
re triangolo di tre lati , equidiftanza de' lemidia- 
metri dal centro in una sfera, e negare Dio Re e_ 
legiflatore della natura fllìca, Dio Re e legillarore 
della natura morale . Ha pari empietà credere indc-< 
pendenza nelle leggi de' pianeti, e independenza nelle 
leggi dell' uomo « Da quefte o per fé note premelTe 
o dimoftrate feendono fenz* altro mezzo h conclu- 
lioni. Chiare e dirette vengono alla potenza viliva 
le immagini da una luce, che è dapertatto, e in cui 
tatto riiìette . Che dunque è legge moral di natura ? 
Terra, mare, e voi fuochi, che infiammate i po- 
li, fparirc: ella non è niente del voftro. Dotti de' 
baffi emisferj , ofievatori delle popolazioni e de* cli- 
mi, da'e luogo: a voi ora tocca il lilenzio . E tu ri- 
manti, Mose, fui rao monte; e tu tacito, Gesù , fui 
tuo ■ : non è ancora il voftro tempo. Nato non era 
il tempo , non ruote fuperne , che ne fodero la mi- 
fura , ne angiolo , nè uomo era nato , e già nel feno 
immenfo della deità era in caratteri eterni ferino V 
oracolo, che richiama le fpirituali foftanze o eliden- 
ti o poir.bili al loro autore . Co* fuoi raggi fi mofira 
il padre del giorno : co' fuoi , nè altramenre , la le- 
gifiairice natura madre di più vivaci fplendori . Leg- 
ge naturale è la fapienza e volontà divina applicata 
alle facoltà de' razionali e liberi agenti: è la ragion 

R a fu- 

1 Mtttè. f. 
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fuprcma alle fempirerne idee delle cofe efattamente 
conforme , legge eterna in Dio chiamata , lampo in 
noi, eflufione, impronta di quella forma e ragione., 
efcmplare: è la feienza delle proporzioni analoghe 
agli oggetti dello fpirito c del cuore, or.de l'anima 
fa conofeerc l' ottimo > fa amarlo : è la regola per fe 
immutabile del vero e del giufto. Muterà il creato- 
re, fe vuole, tutto il fìiieo nella natura, altri ani- 
mali , altri vegerabili , altre llelle , altri foli : onnipo- 
tente non può della legge naturale , eh' è la fua ilcf- 
fa eifcnzial verità e giuitizia, alterare un fol punto, 
perchè non pjò a fe contraddire . Generale a tutti 
i popoli umani avanti le focietà , avanti i Licurghi , 
i Soloni , i Confusi : le leggi civili, le nazionali u- 
fanze di Sparta e d' Atene s* ignorano nella Cina : 
quella , dove uomo ha Itanza , comanda. Obbligante 
lempre dov' è libertà e ragione : tace alle volte il di- 
ritto degli flati e delle genti : non è momento o luo- 
go, non cireoftanza o accidente, che tacer facciala 
prima legge. Giuda ne* fuoi decreti: niuno ne cede 
a preferizione , a fpada , a feettro , e traile nuove ta- 
vole e le antiche paflìoni porta feco tutta fe intera , 
piena di rettitudine e di forza , di femplicità e di 
grandezza , gelofa , fanta , e per tutto dire , divina . 
Dio e la ragione fon dell' uom naturale le bali . Dio 
c la ragione , che compagnia immenfa ! che regno 
fublime ! Sovrane potenze capaci d' adeguar 1* eilen- 
fione morale della natura umana , che dee al creato- 
re come a fuo principio e a fuo fine ; che dee alla 
fua fpecie come a repubblica d* uguali e di fratelli ; 
che dee a fe come a deftinata ad un termine di per- 
petuo ripofo e felice . I fuoi doveri fono la fua eccellen- 
za : fon gli oggetti dell' augufta legge , che gli determi- 
na , gli confacra , gì* illuitra . Fa cerchio fenza cir- 

con- 
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conferenza , chi può finger creatura fenza debito o- 
maggio, membro di corpo politico fenza mutui ufi- 
zj, fpirito ragionevole lenza cammino , che lo guidi 
al fuo bene . Quello è il codice univerfale ne' cuori 
nudi fcolpiro > che regola i legittimi , e proferive i 
contrarj fentimcnti , d? ! iderj , atei dell'uomo creato 1 
dell' uomo focialc , deli' uom folitario . Deifti , e qui 
da noi non discordate . Viva anzi e regni ( trionfan- 
ti dite ) la legge , la fchietra legge della natura , fpo- 
gliata di mifiiche eflranee fublimità , e di pontificali 
ammanti non fuoi, figlia limile della pura mente di- 
vina j regni e viva la naturai probità , filolofica ed 
umana, non fanatica e fopiaccelelte virtù; benevo- 
lenza , patria , focietà , finalmente Ragione , privile- 
giata dorè , difereta compagna , reina dell' uomo ; nò 
regni nelle fole Gcrufalemme e Roma . Chi ha potu- 
to farla dentro sì angufti limiti prigioniera? L* uni- 
verfo è il fuo tempio , il fuo altare . Donde a Mose 

e a Gesù tanta Deifti, non è or luogo di 

quefte cofe ; e al voftxo eftatico furore qui folamen- 
te dico : Voi fiete i fanatici , non que' di Gerufalem- 
me, e di Roma . Ma il primo parto è fatto, e tra 
noi s' c convenuto : la legge naturale per fuo autore 
ha Dio . Già feguitiamo : io vi domando un' altra^ 
volta : Ne avete voi la giufia idea ? la legge , che tan- 
to ingrandite ne* voftri Codici della natura , nelle vo- 
ftre Religioni ejfenziali, ne' voftri Peti/ieri filofofici , 
ne' voftri Difcorji ed Emilj , ne' voftri Coftumi<, ne* 
voftri Poemi di Religion naturale , è poi la fchietta, 
T intatta , che ha Dio per autore ? la voftra è quel- 
la ? quella, onde l' uomo i tre eflenziali doveri adem- 
pie fantamente , e del triplice nodo , che a Dio l' u- 
nifee, a' compagni, a fe , fa fuo merito e fua coro- 
na ? E non liete voi , che la trasfigurate in non più; 
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quella? che la vefìitc di non mimiche e facerdotali , 
ma terreftri , e fenfuali forme , certo non fue ; che 
con fembianti e larve d' una Venere d'Amatonta, o 
d' un' adultera di Formofa adombrate i candori d' u- 
na figlia vergine d' Eden ; che V avere per non men 
rifpettata ne'bofchi di Samaria che ne' colli di Sion, 
nel campidoglio di Marcaurclio che nel Vaticano 
di Pietro, nelle mofchee di Maometto che ne' tem- 
pli di Coftantino, nell'infcdel Pechino o nello fcif- 
matico Pietroburgo :he nella criftiana e cattolica^ 
Roma, che tradite h patria, la fodera , il mondo, 
quando dall'originaria e fanra vena dell'eterna giu- 
ftizia la vantate ne* voftri codici fccfa , e v' è nel ve- 
ro da'paluftri laghi e dalle foci tartaree traboccata, 
impura, corrotta, indegna di celelìe femenza ? Non 
è, non è legge di razionai natura la voirra. Alle^ 
due ftrade fiam venuti , o DeifH : ecco il punto , lo 
fcifma, che ci divide, che rompe tra noi l'unirà. 
Ecco il cammino della ragione, della faggia compa- 
gna, della rema dell'uomo; ma voi con iilofoiico 
fatto prendete quello dell'errore infenfato. Anche il 
delirio ha i fuoi rilofori ed eroi. 

Parlino i voftri inftituti legjiilatori . Primo na- 
turai fentimento : Intellettiva e libera creatura dee a 
Dio creatore. Facitor del Codice della natura, qual 
è il tuo canone? quello del vero faggio ( poiché u- 
mile quanto fìlofofo da te di sì bel nome t' onori ) qual 
è ? Affatto nuovo . La fronte medelima del libro il 
predice : Codice della natura , o , // vero fpirito delle fue 
leggi , negletto in tutte V età o feovofeiuto . Quoque 
din lattiere , canam « . Da fettemil' anni di legali 
ftatuti a quefto dì s' è fcritta una volgar morale 1 . 

Quam' 

i Cede df Im uatur» . Péf tcut , X Prtfttt. 
giti U vrsi S*tf irti. 
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Quant'è faggio coftui ! Ha fin vedute le invilìbili 
membrane avanti il diluvio . Quant' è potente nella- 
feienza de' calcoli e de' tempi! Sa fare ancora più 
vecchio il mondo. Un Egiziano egli efler dee o un 
Cinefe* che ftendono le loro cronologie a più anti- 
chi tempi del tempo. Sarà più rifplendente e più va- 
ga 1' aurora , che dopo quali ererna notte egli porta 
fopra la terra . E* ben quella altra gloria e più fenza 
mifure, che non fu V orizzonte delle Macedoni e 
Romane conquiile,o delle illimitate (coperte de* na- 
vigatori Colombi e Vefpucci . Nafce ogni fecolo un 
grande . Tutti i fecoli vi voleano > e tutte le ancor 
non reali rivoluzioni degli altri a formare quefto 
gran faggio > V unico dotto» il tardo illuminatore del 
genere umano , che con iìcura fronte dir potefle a* 
fondatori delle nazioni, agli attuali governi non de- 
gli Aliatici e AfFricani defpoti > ma dell' Europea uma- 
nità , all'intero uni verfo : Tutti fofte finora ignoran- 
ti e ciechi : dopo il nato fole io veggo il primo ; 
io analiticamente /viluppo verità , che benché fempli- 
ci ed evidenti , fi dimoravano nelle tenebre e ne IP e- 
òlio 1 . Occhi della Grecia Atene e Sparta » niente 
vedette: Decemviri di Roma, fpezzate le voftre ta- 
vole ; e nafeonda il fuo levitico Mosè del Sinai > e 
Gesù della Galilea il fuo vangelo : Maometto folo 
ritener forfè potrà il fuo alcorano : qua tutti ad u- 
dire quefto prodigio ( che dirò? ) . . . d'orgoglio 
e di demenza , quello più vero Tage ufeito da im- 
monda terra * , quefto limofo infetto , che per pre- 
mier tributo d'uomo a Dio preferive , che ? una fenfazio- 
ne di materiale ili imo , di filici bifogni , di piacere nel 
bello e nel buono corporeo avanti ogn' idea della divi- 
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nità, ma che alla generale idea può condurre d'un 
principio autor delle cofe 1 , tributo , che a principio 
infinitamente buono fui piace 1 . Sì ; e che muta V 
uomo in verro , Dio in amaror di ferragli . Figlio 
veramente del fango! L' Etrufco arufpice del poeta », 
nato da un folco , volca pur edere nipote di Gio- 
ve . Quefto legillatore di fordido armento rinunzia 
all'onore di ftirpe divina. Se dà al fuo uomo mo- 
rale sì turpi doveri, quali gli perdono l'empio im- 
ponibile di farlo creatore independente delle fue lì- 
bere azioni*. 11 niun tributo vai meglio di quello. 
Certo sì , prende qui a dire la Religione vffenziale . 
Picciolo atomo animato , non fai che Dio maeftà in- 
finita è V Ejjere a fe J "ufficiente ? non fai che gli at- 
ti da te nominati rifperti , fervigi, fono inutili fen- 
timenti , e forfè oltraggi? Il J ufficiente a fe niente^ 
merita , perchè non ha che acquiilare ; niente domanda , 
perchè niente gli manca; e tu perchè sì povero nien- 
te gli dei * . Parole pompofe , ma facrilegj, ma evi- 
denti contraddizioni . Dio grande per fe , immenfo 
non ha bifogni, ma è creatore ; picciolo e l'uomo, 
ma è creatura : il creatore è V edere furììcicnte^. 
a fe; ma la creatura è l' edere dependente dalla 
fua caufa . Le comuni nozioni , la natura metafi- 
lica delle cofe , 1' ordine- ncced'ario , tutto dice omag- 
gio dell'uomo a Dio. Debitore a Dio dell' eiidenza , 
dello lpirito , del cuore , della terra che lo fofliene , 
del fuoco che lo fcalda,del fole che l' illumina, dell' 
aria, dell'acqua, dell'erbe, de' frutti , degli animali 
ond' è nudrito, neppur dovrà dirgli, Signor, vi rin- 
grazio ? Non dovrà ( rìfponde * un torbido pesato- 
re ) , fe è fanciullo, perchè non dee faperlo d^re. 

Dio 

■ C«4. i* U nst. pp. ut. <Sfr. .4 Co/ p. tu* 
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Dio non c un oggetto da fanciulli . Non dovrà ( 1 i- 
fponde ■ il filofofo de'Selvaggi ): l'uomo della na- 
tura avanti i quindici o diciott' anni d'età non fcnta 
eh' egli ha un' anima , un Dio . Vuoi qui farci pre- 
fente d'un de* tuoi cari paradollì , o Rouflèau? No, 
dice : è una niaflìma di buona educazione . Le pri- 
me deità de' mortali non ufiti all' idea dello fpiriro 
furon corpi viventi : giovanetto -, che fappia Dio , è 
neceilariamente idolatra, o almeno antropomor/ita_, 
credente Dio di forma umana * . Belle lezioni di Per- 
tico educatore ! ogni parola fente d' infania . La leg- 
ge adunque naturale , quel puro e fanto lume, quella 
ragione eterna della mente increata infpirò neh" infanzia 
del mondo e infpira tuttora a' piccioli razionali V i- 
dolatria? e dal fuo feno lafcib Iddio cadere i fuoi 
primogeniti nelle tenebre eftintive di verace deità ed 
una ? Tanto iraprovida non è , nò sì a danno di fé e 
de' laoi parti feconda Libica nera . Ma tutte le con- 
ferenze fon buone al fluttuante filofofare del Gine- 
vrino, che non ha mai principj certi . Contento d' u- 
na brillante profopopea alla natura » , e d' uno feien- 
ziaro provare*, che il fuo uomo fclvatico non c o- 
riginalmeme un orfo ( gran virtù del fapere! ), fa- 
cilmente poi li trasforma di metafilico fublime in un 
Elbpo Vede xxr.z.ceffftt^e maeftofa femplicità • nell* 
noni de' befehi, che turca aliatine conliite nelle mec- 
caniche fenfazion; di marciar ghiande fotto una quer- 
cia , di bere acqua gelida al rufccllo , di trovare il 
fuo letto appiè ^ dell' albero, che gli ha fornica la_, 
menfa * . Non (i feorge fin qui g-an macftà , e piut- 
tofto 1' orfo , o queir altro animale . La legge , la ra- 
Tom. IL S gio- 
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gione , V idea del vero e del giufto infufa nelle fa- 
coltà dell' uom nafcente dov* è ? Non v* è : il fuo au- 
tore gV imprese nobili attributi » , ma tutta la legge 
di quel fempiicc maeftofo è a quelle ghiande > aquell' 
acqua, a quel Tonno: non fa fe abbia una caufa, fe 
nato (la dalla terra , fe della fua eliftenza debba tri- 
buto ad un creatore . E 1 prima il conofccre Y uom na- 
turale, che il determinare la legge proporzionata al- 
la fua coftituzione * . Non è vero , o fcienziato Rouf- 
feau » : tu travolgi V ordine delle cofe e del tuo fo- 
litario componi un ente immaginario e men morale, 
che non furono le favole di quel Frigc . Nacquero 
ad un parto uomo e ragione, eh' è l'uomo medefi- 
mo : ma ragione e prima legge dell* uomo non fo- 
no una cofa ? o la ragione quali volante e indecifa 
trapalTa dappoi in lui, com'aria noli* artifiziata mac- 
china del celebre Inglefe? Tu forfè avrai il privile- 
gio di conofeere la chimera, qual è un ciì'cre avan- 
ti la fua eiìenza. Sofifma ( dice ): tra la ragione u- 
mana e la legge della natura è fpazio di mezzo. Eb- 
be quefta V epoca ne* badi tempi . Società , fperienza , 
comparazione d* appetiti , di modi , di popoli , di cli- 
mi dieronmoto alle idee, e origine a tavole, a mar- 
mi , a bronzi , dove incife furono certe regole di 
convenzione , ambe arbitrarie, riputate a' comuni van- 
taggi te pi* conformi ♦. Era già l'uomo; c allora-, 
la prima volta fentì il nome di legge. Sì, e allora 
la fua ce lefte e mae ftofa fempiicità , nelle forefte nu- 
da e fola, fece qualch' altra cofa oltre il mangiare, 
il dormire, lo fcampare dalle perfeguitanti fiere , e 
il ticeverc parvamente le impreffioni feniibili degli 
oggetti prefenti . E allora ( è dire) quella ce lefte be- 

fìiuo- 

I Td. Prrf. p. , T . , Th. 

1 Id. Pref. p. H. 4 Ind. 
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Aiuola cominciò a Capere un po cT uomo . Cerro a me 
par leggere Efopo > non un fìlofofo , benché di felvc . 
Le fopravvenute leggi , che tu ne dì , fon le politi- 
ve, le politiche de' grandi e de* piccioli flati, fonie 
fatte dall'uomo, da qualche Zaleuco* o Caronda ; e 
qui fi cerca la fatta all' uomo e coli* uomo , dalla 
qual fola han le umane non mera finca forza, ma 
effetto morale d' intrinseca obbligazione, come dai 
fonte orientai della luce hanno i raggi jl <Jar colo- 
ri alle cofe ; che fola co* fuoi intluiTì fa il bene e_, 
la virtù ; che fola co' fuoi divieti fa il male e il vi- 
zio. Tanto ti piace di sbandire dal mondo inrelli- 
genre la virruofa orca moralità radicai delle azioni, 
tanro di faivar dalla legge 1' uom naro lilvcfrre , che 
fcnza legge è un moflro ? Rapito da quella quercia 
e dal quel rivo hai perduta la via alla ragionevol 
natura , e alla fua alta (orgente . Che? noti è più 
li ncceflaria , Y immutabil Capienza e volontà divina, 
c!ie 

fece V uom buono a bene 1 ? 

che allo fpirito umano nell'iftante creativo infufe ra- 
gione, viva immagine della fua, eflenziale ad ogni 
foltanza penfante ; quel teforo del vero bello , del 
vero giufto,che cialcuno anche fenza riflelTìo ne tro- 
va nel fondo dei fuo eflere ; quel linguaggio del 
cuore , che dalle vendute menzogne de' fori e dalle 
fchiave adulazioni della potenza non s'è mai fapu- 
to imitare; quell'intimo Sentimento, quel lume mo- 
ftratore di ma fimi e nonfatre ma innate, non varian- 
ti ma fiiì'e ; quella non comica , ma reale fempli- 
cità maeftofa e celefte dell'anima, che da'bofchie- 
gualmente e da' villaggi, dall'aratro e dal trono, da' 

S 2 bo- 

■ 
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boreali lidi e dalle auflrali marine con umili affetti 
c devoti la riporta al fuo gran principio e gran fi- 
ne, non è più per re il codice originale della na- 
rura?Ma è, dove con voce ifpirata a chiunque uo- 
mo Ha o ifolaro o fociale fai pur fentire Cofcienza y 
fofeienza , i/liuto divino , immortale , guida ficura > 
giudice infallibile di virtù e di vizio , ritratto efpref- 
fo della fuprema ragione 1 . E\ dove riconofei in 
tutte le genti le chiare e iniziali idee della giufli- 
z'ia, dell' oneftà, in tutte l'ingenito /enti mento del be- 
ve e dei male * , e per confeguente negli Ortentoti 
ancora e ne' Selvaggi e ne* tuoi allievi della natura ». 
Per te adunque or è , or non è . 11 paradoflo ha il 
fuo confine alla contraddizione, e vi trascorre all'ai 
facilmente. Il Memore d'Emilio crede molto impor- 
tante llinfegnart a 1 giovani Dio, legge, immortali- 
tà, freni} e pene del f ecolo futuro, e forni gli anti dog- 
mi ; e tratta da turbato)' dell' ordine , e della foci età 
nimico chi gli combatte 4 . Ecco il povero Emilio trai 
sì e il no . Avanti i quindici o i diciott' anni non 
gli fi dovea far Capere , ch'egli ha un'anima, uri- 
Dio. Gli li dirà, ch'egli è allora non giovane, xml 
donzello . Ma al fuo arbitrio lafciar li dovea la re- 
ligione ' , e il farli catrolico o proteflantc , criftiano 
o turco, o deifta, o epicureo, o pirronico, o for- 
fè eziandio ateifta . Ecco Emilio libero ne* fuoi dub- 
bj : e gli s' han poi da infegnare que' dogmi, che lo 
determinano alla legge e rivclazion de'criftiani . Il 
Mentore all' eltremo inviluppato quanto il fuo al- 
lievo, non vuol più nè dotto eflere «, nè dottore, 
c , Io chiudo , dice * ; tutti i libri , e pongo mano ad 

un 

% fyvff. Emi/, t. J. p. tot. j Ih. t. x. p. fi. 

a Ibid p. 99- « *• ì- p- »«?• 

1 Titolo d'altro Vibro dtl fyujftau . 7 Ih. i 

4 Id. Emil. t. p. ti. Sf^J 1 J 
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un folo che agli occhi miti , agli occhi d* Emilio e 
di tutto 7 genere umano è aperto ; al grande , al fu~ 
Mime libro della natura . /// quefto s' apprende afer» 
vire e adorare /' autor divino : egli /' ha ferino . Niu- 
no ha fcnfa y /e non vi legge , perchè a ciafcun par» 
la con idioma intelligibile a tutti i talenti . Dunque 
anche al talento pafciuto di ghiande : dunque anche 
quefto quali non uomo vi trova il volume legale— 
della natura ; e può anche giovanetto leggervi il 
primo dovere d* adorare e fervire il fuo creatore- 
fenza fingerli o idolo, o Dio in volto umano. O 
noftra età de* grand' uomini ! Tanto grido a chi o 
feriva ne* palagi d' educazione * , o alla felva * , o 
alla montagna », fcrive contraddizioni? Ma fo,che 
non ogni celebre c un grand' uomo . 

£ una fama tuttavia così infelice e infana agli 
occhi altresì del fenfual riformator de 1 ' Co fiumi è bei- 
la Io dice ♦ , ferivo per le quattro parti del mondo : 
e voglio che poffan leggermi il turco indtiferentemen» 
te e il criftiano . Che tuono ! coftui (crive al ge- 
nere umano: lo Spirito viene ad illuminar le nazio- 
ni: il Codice della natura folo ha verità, folo ne- 
porta le bellezze alla terra. Tutti fono oracoli; ma 
non di Delfo o di Cuma, che parlavano a pochi; 
fon di queir adultera adorata full' Ida , in Pafo , in 
Gnido, in Citerà, in Amatonta, in Cipro, e in- 
tante, quant'ebbe Roma contrade, che da accorda- 
te voci far fi vorrebbe il nume univerfale della na- 
tura animata . Or dal voftro gran moralifta , o Eu- 
ropa, Afia, Affrica, America che vi li fcrive? ra- 
gione naturale , e fuoi retti ufi : e prima il primo . 
Quale ? l' amor d' Iddio padre della ffelTa ragione : 

ma 

* 

* Emi/, cu t Educati**. j L*ttrer de U montagne . 

» Difi. \ur f megaliti tic 4 Ut Mturt. Avtmf p. ». . r 
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ma non già quello di certi divoti 1 , che detta le fa- 
cce vertigini d' ertali e ratti > e vago d' Icari volanti 
forma di favola ftoria ; il naturale , l" umano , quel- 
lo, che non lì fa una virtù d'odiare gli oggetti da 
Dio creati amabili perchè fieno amati , di ridurre^ 
alla ftupidità i fenfibili moti del cuore, d'addolora- 
re il piacere ne' piaceri medelimi 1 ; quello che fa 
fuor d' Iddio amare qualche altra cofa > ; amore del 
fommo bello invilìbilc , che non dildice V amar pa- 
rimente il bel che fi vede , e permette » che giova- 
ne ardente ♦ vagheggi a fua voglia tutti i be' volti . 
( Via lì finifea coli' ottica ragione ; che gli occhi fat- 
ti fon per vedere ).Se quello teologo di certamen- 
te non fevcra morale, poiché ha fcritro anche al nuo- 
vo mondo , avvien che giunga ad una qualche Pe- 
ruana Zilia, quanto ne farà ella contenta! come dol- 
cemente dirà, che con tutto 'l cuore giura ed ono- 
ra le limili leggi e virtù de* figli del So/e*, per- 
chè lafciaàla adorare il fuo caro Afa ! Caro A- 
fa , io crederei dì tutte tradirle , fé cejfajji un mo- 
mento d' amarti . Fedele a quelle , fempre farò al mio 
amorei io non *vivro che per te*. Nè più fdegnerà 
la bizzarra religione oltramarina ( la crilìiana ) t fi 
ritrovar vi potrà il fuo amante 1 . Ala a noi del vec- 
chio mondo troppo indocente e moflniofa è l'unio- 
ne di quegli amori : nel Perù idolo e Dio fono uno 
fiello oggetto; tra noi non fono: l'idolo qui ufurpi 
un altare che non è il fuo ; 1* amor dell' incomuni- 
cabile divinità lo diftrugge, non l'alza; ed ha per 
fuoi oltraggi gì* incenlì a lei bruciati ad un* ora e_, 
alle Veneri e a'Dagoni, che alla fua prefenza han- 
no 



% Td. p. 6. & tt. 
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no il folo meriro di traboccare al Cuoio laceri e tron- 
chi 1 . La teologia de' Coftumi , che mette al pari l" 
amor di ce 1 e ile deità e di terrena , cacciata Ila do- 
ve gli alpeftri gioghi di Cufco * ferbano appena ve- 
ftigio della natur.il ragione, e dell'antico regno de- 
gl'Yncas;o meglio ancora con fortunato naufragio 
infra lo ftretto Magellanico , o nelle voragini altifli- 
me dei Pacifico, non abbia porto. Nella men filo- 
lofica Europa, dove regna tuttor ragione: non s'a- 
ma Dio così . O s' ami in quello o in quei modo , 
( ecco il poeta della religion naturale a dare final 
fentenza ) tutto è buono. La legge una, e fempre 
formofa effigie del fuo autore « , eh' è non men dell' 
America il Dio, che il Dio dell' Europa , ha dovun- 
que fon uomini , il fuo intero effetto elfcnziale . Sia 
il cuor giudo ; la legge è contenta ; il fommo legis- 
latore non chiede più ; luterani o calvinifti o quac- 
cheri o turchi , così come i criftiani e i cattolici , 
tutti ama e fai va ; anzi e i gentili. Se un gentile fu 
giudo, fu un criftiano ♦ . Che importa, fe altri ado- 
ra in tempio, altri ali* aperto ? fe Ifdrael danza attor- 
no ad aureo vitello , fe danza Davide avanti ad arca 
d' oro ? fe in Londra non piace , fe piace in Roma 
la meda ? fe monaco canta fuo mattutino ogni not- 
te, fe deifta nè il dì di pafqua va a chiefa? Quefti 
fon riti , fon cerimonie : tant' è il farle , o non far- 
le , far quefta o quella , fe non anche più fenfata- 
mente , ninna . Ala checché Ila , tu alla tua guifa , 
io alia mia renderò alla divinità onore e culto : non 
fon però le piegate ginocchia , le mani giunte o 
in croce, le fronti alte o bafTe, le lingue con rifo- 
nanti falmi , i piedi con mifurate proceflioni , non 

« /• R'g- »• f Vah. Petmf fur la W>g. ma; ut. 

» Gufo fm gii U Capititi MPtrk. 4 UH- 
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gl' irxenfieri , le lampane , le lavande che '1 rendano « : 
c il cuore. Al cuore va dirittamente l'occhio divi- 
no : alla politica uguaglianza e unità delle popolari 
ufanze penli il pretore . Il fenato , quel coniiglio di 
faggi, dava ordine del pari al tempio d'Apollinea 
al Circo Flaminio * : e Marcaurclio c Trajano ne' 
campi di guerra comandavano i facrihzj e le batta- 
glie , pontefici e cefari » , e , quel eh* è più , filofofi . 
Ah appunto : dovea finirli con quegli adorabili e fa- 
cri nomi, con que' padri dell'umanità, con quegli 
or beati) che di nettare e d'ambrolia li pafeono alla 
menfa( già non d'Iddio) di Giove ». Ma fubito mi 
lì dica: Come cefari, o come pontefici furono clli i 
barbari carnefici de* crif.iani ? cotr.e filofori della^ 
mutua tolleranza comandarono a' lor proconfoli i fa- 
crifizj più de' maeftri di fama morale, che de'Dact 
e de' Parti, de' Marcomanni e de' Quadi ♦ ? Ebbero 
il cuor buono e giullo, quando a Callìano c ad I- 
gnazio , quando a Policarpo e a Giuftino feroci dif- 
iero : 0 tncenfe a Giove , o le fiere , le [curi , le fiam- 
me ? Si può guardare adunque legge di razionai na- 
tura, e adorar lìmulacri? li poilono a deità elicn- 
zialmente una, ficcome ragion con noi nata dimo- 
erà, dar per compagni Nettuno e Marte, Giunone 
e Venere, ond'ella è divifa, lacerata, diftrutta ? Si 
può amar Dio, e amar Giove? Sì, li può: franco 
rifponde , chi ? certo non altri , che V ateifta , a cui 
Dio e Giove rendono un medelimo fuono , che mar- 
mi e bronzi , o fono anche men di quelle reali fo- 
flanze , fon puri fuoni . Alla ragione univerfalc , fia 

il 

t Ti Bayle* il libro dei Mnttrr , e blici fpetrai-.-lr era il temuto d Aficlfìne . 
Ut laurei Juiver , Turquet , Per fan- \ Vah Ept r. au Rei de Prufe à U 
net , e contengono i più profani fcèer- fin dtt Po* me far la R^elif. 
tri de'facri riti. * Id. Poeme fur la Bjlig. M». JBe. 
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il monte di Mose, o il befeo di Numa , l'augni] a 
mole del Vaticano ■ o l'augnila d' Agrippa » , tutro 
diventa tempio: nè per fuoi facrilcghi ella ha mai 
contati i pagani » : 

Et fi leur coeur fìtt jafle , ils ont ètè chrhicns . 

Enfafi da gran poeta ! Ma s' b vera com' è grande , 
Giuliano , che noi volgari chiamiamo afojlatdi farà 
flato criftiano , quando ancor più non era . Sì : a*to 
non fece mai difforme dalla prima legge dell'uomo 4 . 
Neppure allorché fuddito li fe ribelle , collega e ri- 
vale nel trono ? neppure allorché vilmente ingrato al 
fuo unico benefattore, principe, cugino, nimico dc- 
rifore della memoria e dei nome di Coftanzo molle 
il fenato a quell' unanime voce onorata : Rifpetta ca- 
ini che t* ha fatto quel che tu Jet » ? neppure allorché 
trall' infame gregge de' M affimi , de* Grifanti , de' 
Prifchi incantatori, arufpici, maghi , anch' egli ma- 
go, immolava a'demonj, ( ad un già criftiano per- 
doneranno i deifti un avanzo d* ereditate viiioni : ad 
un iilofofo il creder demonj farebbe ora gran difo- 
nore ) e nelle vifeere di femmine da fe fcannate in- 
vclligava degii eventi futuri gli emblemi ei tempi? 
Anche allora era Giuliano dell' immacolata legge il ri- 
gido cuftode, era V onor de'filofofi, il grand' uomo, 
il ravvivatore della moribonda virtù de' Romani * , 
del culto pagano cioè , che Coftantino non il gran- 
de , ma il fedotto > il femplicc , il poco rilofofo e_ 
falfo divoro avea della porpora e del lauro de' Ce- 
fari immeriramente fpogliato? Era : la fua apoilaiìa 
fors* è la fua gloria. Può bene in fua mofehea il mu» 
Tom. IL T fui- 

1 II t»mph di S. Pietre . Petti a coi mutate thoìo di oeme far 

x II tempio te te Panteon. la loi na'urelle 

} Vtih ìhid % Ammian. /. \\. p, t 99 . 
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Culinario amar Dio 1 ? potea tra' magici mifterj Giu- 
liano : e fe coftui , perchè non Nerone > Caligola , 
Domiziano ? e fe poflono i turchi , gP idolatri , i 
maliardi, perchè non ùmilmente gl' incendarj , i ru- 
batori delle ftrade,i parricidi? Legittima è l'illazio- 
ne. Tutti i delitti fono amore d* Iddio, le oftefe o- 
nori . Così da' nuovi legislatori li compie il capital 
dovere della creata natura umana . O l'anta legge ! o 
degna d'un Dio amore! 

Anzi i foli delitti fono gli omaggi , i fendibili , 

10 dico. Il deifta quali guardaror gelofo di fegreto 
tcforo , o chimico applicato a chiudere perfettamen- 
te ogni fpiraglio allo f/aporare delle fue eiìenze , ha 
gran cura d' onorare lo fpirito creatore nelle foIe_* 

-inviabili latebre dell'anima: non vuol che niente li 
trasfonda neil' altra metà di fe , che li vegga , lì fen- 
ta, iì fappia dal corpo, nonché da chi è fuor di 
lui; non vuole il culto efterno . Ama , lìccomedee, 

11 fuo fommo bene, ma l'ama tutto nello fpiritual 
centro del cuore . Quelle mani , ( fe a rubar fi muo- 
vono , fe a dar ferita o morte , fe a fcrivere anco- 
ra ateifmo, il cuore intanto può amar Dio ) mo- 
quette mani , e quelle ginocchia , e tutta la perfona 
in oratorio o avanti ad altare con inutili atti e ftu- 
diati ( utile atto farà il rubare, femplice nè artifi- 
ziato il formare codice di beftemmie ) che fa ? A 
terra quel S. Pietro di Roma , quel S. Paolo di Lon- 
dra , e la già S. Sofia di Bizzanzio , or mofchea ot- 
tomanna, e i fepolcri di Gerufalemme e della Mec- 
ca, e le mefchite Perfiane , e i pagodi Cinefi , e i 
delubri Greci e Romani ( fe già non fi credette ben 
fatto di ferbar come privilegiati i tempj di Venere ) 
a terra : tacciano i canti , lì fpengan le cere , cada- 
no 

i Lei Maurr. ,i. 
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no i vani fregi e le feeniche pompe della corporea 
religione. Quello è poi il liftema fra tutti, che de- 
gli fpiriti toni fa popolo, variante alle volte, qual 
fempr' è la menzogna , ma è quefto : una legge , che 
chiamano religion naturale , ma che per fuo ogget- 
to non ha l* adorare il Dio della natura , ha lo fpe- 
gnere tutta la religione; una legge , che comanda 
allo fpirito , non all'uomo unione di fpirito e di 
materia ; una legge per angioli in terra , dove non 
fono. Han certe lor ragioni da far valere? quanto 
fragili! quanto non filolofiche! Le mie dimoftrazio- 
ni d' una eterna legge obbligante a culto feniibile_. 
ne faran le diftruttive rifpofte . Dalla natura fteifa 
delle cofe io le prendo . Batta faper sè per vederle . 
Chi dee tutto, fa ingiuria , fe non dà una parte . 
Mente , cuore , corpo , V intero uomo è da Dio 
creatore : gli dee V intero fe : dee la mente culto al- 
la Verità fuprema, il cuore alla Cuprema legge , il 
corpo alla maeftà fuprema . Ha per renderlo 1' anima 
gli atti fuoi , e più nobili; i fuoi ha il corpo, i ri- 
ti efteriori . Se qucfti fon mcn pregiati , non fono 
meno ch'enfiali ; fono un tributo della porzion ma- 
teriale, e fono inficine degli fpirituali fentimenti un 
(Imbolo 9 una p r ova . Saddito, che vanta fede al fuo 
Re, la inoltra anche con fuoi difagi, o n'è mentita 
la fede, li corpo ferve al cuore. Se quefto tocco 
dall' ini menta grandezza infimamente adora , quello 
con froire ur,.ile l'accompagna , e ne raddoppia i 
moti; e dell'uno e dell'altro li fa un tutto adorato- 
re animato. Si fa un viiìbile ufizio facro, che i 
membri della focictà per comun legame lì deono 
mutuamente. Deifti , mirate : famiglie, magiftrati , 
governi, diftinzioni natali, diftin/ionì civili, tuffo è 
fpettacolo fopra la terra . La fola religione , come la 

T a men 
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men riguardevol parte della repubblica , non dee ve- 
derli , non apparire , non aver paioli forme , adunan- 
ze , funzioni , prigioniera , ofeura , celata negl' inof- 
fervabili fpazj dell' idee ? Voi non feguite , cambiate 
la natura : il culto pubblico fu di tutti i fecoli , di 
tutte le genti ; ed è di quelle gran verità , che dal- 
la naturai nozione di prima caufa e d' effètto caufa- 
to fgorgano unite al fonte. E' voflxa colpa» fe igno- 
rar volendo le primirive memorie del genere uma- 
no ■ , non vi leggete con noi Caino , Abele, Enos 
offerenti all' Eremo : ma ricufar non potete altri e_, 
antichi , e più da voi prezzati annali , dove fi pre- 
fentano ad un' erà Caldei , Affirj , Egiziani , Fenicj , 
e religiofo culto , corrotto , pagano ; ma il verace 
avea preceduto il fallo; mi il falfo eziandio dimo- 
flra , che nell' effenza della religione il culto ha 
parte, ficcome Giove e Giunone altresì provano 1* 
elìftenza di d:i:à . Per non incontrarlo li cerchi do- 
ve non li conofee nume. Grande è Dio vero, infi- 
nitamente grande : niente eh' uom faccia , è di lui 
degno , niente proporzionato . A che perranto quel- 
le puerili e (lerili cerimonie? E que' puerili e Acri- 
li fenlì del cuore ( io toffo replico ) a che? A ri- 
fpetro dell' infinito han fopra i cantati filmi un gran 
vantaggio gì' interni atti di lode , d' onore ? Ecco voi 
contro voi : tutte le azioni umane o di fpirito o di 
corpo indifferenti all' Edere infinito r l' Hobbes me- 
ritamente nega virtù e vizio tra* mortali, Epicuro la 
provvidenza . Empietà fon quelle : ed è ellenzial- 
mente vero, che piccola creatura tutto dee a gran 
creatore , quel che ha , quel eh' è : e quando tutto 
dà, tutto divien grande , perchè V infinitamente gran- 
de lo vuole , l'accetta. Ma Dio è fpirito > che fc 

dee 

I L* facra Scrittura rìcufat* da' dtìfli . 
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dee onorarfi , deefi in ifpirito e verità . Certo sì : c 
quando l'efterno rito quali dipinge e rende fenfibile 
l'anima adorante, non ne rifulta una fola indivifa-, 
adorazione di fpirito e di verità? Spirito è Dio: ma 
fpirito e corpo noi lìamo : una religione velata e tut- 
ta fpirituale compie dell'una, non dell'altra parte il 
dovere . Dio è fpirito ? ma noi fpirito e corpo d* 
immagini , di iimboli abbiam bifogno , cbe a lui ci 
faccian via . Una pura metafilica attratta buona è per 
angiolo , è poco fatta per uomo : i noftri meditatori , 
che le sfere intellettuali all' uomo aflegnano per fog- 
giorno, lo chinano poi tutto a'fenli e alla materia . 
E' tra Alternatici dotti gran voce, che il popolo e I* 
avido monaco troppo dieno al culto fuperliciale , 
niente alla religione del cuore : ma nelle lingue di 
certi dotti fon fofpetti quel troppo , e quel niente : 
iò mi ftarò ad altro giudizio. Se non ideale abufo 
fi fcorge , li corregga , li freni : non ne farà però 
mai il riparo o la pena , come lì vorrebbe peravven- 
tura , la religion fenza culto . Si chiuda ogni acca- 
demia , perchè il Bayle ne ufcì pirronico , lo Spino- 
fa ateifta. Si fpenga ogni fuoco , perchè Nerone ar- 
fe Roma . Grande del culto è il fine , reali i beni : 
nudrire con fegni fenfibili i cadi affetti, dettar nel- 
la memoria le fpcranze immortali , formar cori ar- 
monici di preghiere , d'inni , di facrifizj , udire in 
tacita compagnia di buoni fratelli lezioni morali , 
che riurtino le forze delle paffioni , accenderli coli' 
efemplar vicenda a cottume , a virtù , e per la fola 
veduta , ma eloquente e viva de' fa rimar j elevarli fo- 
pra i volgari fentimenti d' anima impura e fenfuale . 
Che fe potetti ( ma con deitti non pollò ) , fe far 
potetti qui ufo de' rivelati oggetti , quanto bello fa- 
rebbe a dire , che il felice criftiano nelle fu e folen- 

ni- 
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trita vedefi con religiofo diletto faccetti va mente paf- 
fare davanti agli occhi le verità Cablimi della fua fe- 
de, e l'eterna e la temporal generazione, e la vira, 
e i miracoli , e la morte , e la rediviva gloria del Tuo 
divino Crifto , e la nafcente Chièfa , e il fondato regno 
fpiritual , fempitcrno , e le battaglie e le conquide e i 
trionfi de* Santi , all'ai più eroi , che non fono mai 
flati i filofon* Cefari , e i guerrieri Re di quefto pun- 
to terreftxe « ! Caratteri eccelli , facri legami della 
focietà criftiana , io vi rifpetto , vi abbraccio . Gli 
difprezza il deifta , perchè non vuol fapcrne le pri- 
me caufe : ha per ofcuro enigma un corollario , per- 
chè di rifalire non ama a* geometrici principi, ond' 
è generato . Guarda un rito , un fagramento ; non 
fa , non intende , e deride . Mifero e facil partirò dell' 
ignoranza , che porta feco Y errore ; che il vero dot- 
to detefta e fchifa ! Roma nazzarena ha gì* idoli del- 
la pagana , i fenarori fon convertiti in prelati , l* or- 
dine equeftre in chioftri monacali , il pubblico era- 
rio nel teforo delle indulgenze , le corone trionfali 
in mitre . Le prediche fon teatrali azioni , il giubbi- 
leo una fiera franca , il purgatorio una fucina fab- 
brile più o meno accefa , fecondochc più o men vi 
il gitta d' argento e d' oro * . Stile indecente , profa- 
no ! pararclli da trebbj e da piazze ! facrileghi fchcr- 
ni degni d'ell'ere ripercoflì dalle grida plebee , non- 
ché da' fulmini di pubblica podeftà e di terribile re- 
ligione! Ala il generale abulo dello fpiritoe del cor- 
po e di tutte le facoltà naturali , le rapine , gli a- 
dulrerj, gli flupri , i libri d? deifmo , di materiali» 
fmo, di fpinojifmo , di pirrwifmo > d' ateifmo, di bru- 
tali dottrine e coltumi faran produzioni gloriofe, e- 

roi- 

t %J**fit ed mitre prove del culti ». tf< Lett. tir. 
*W*"fi P'* ftffamtHtt mei cb. G tue bai i Lettr. Jmiw. %f. 
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roìche imprefe . Or perchè a filolofico fiftema non 
manchi il foliro ornato fpecifico della contraddizio- 
ne, uno fiedo deifia 1 , che interdice ogni culto, gli 
approva poi tutti, e, Gli Ebrei, ( fcrive ) i Tarta- 
ri , i Cincli , i Romani fel faccian pure a lor mo- 
do. Altro, ne men guado penliere, che dalla rive- 
lazione ò corretto , onde da Dio ftefiò preferirte fono 
le guife dell'adorare. Intanto da' legislatori di natu- 
ra, di religione eitenziale, di coftumi, d' uom natu- 
rale , d' educazione , di nazioni Peruane , Giudee , 
Turche, Perliane, da' penfatori , da' romanzieri mo- 
rali , da' poeti filofofi » così fi preferita , fi tratta 1* 
originai legge e ragione umana; così a Dio creato- 
re li rende il primo dovere d' adorazione , d' amore , 
di culto . Uomo , nè altro che uomo , puoi feguir- 
li, puoi leggerli? Ma fono eflì più ragionevoli nel 
fecondo ? 




■ Ltt M*nrt p. fj. 
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RAGIONAMENTO VL 

LEGGE DI NATURA 
VERSO L'UOMO. 

O me no , fe il fecondo dovere , la 
focietà è la bella pafiìon de' fìlofoii « . 
Deifti , voi qui trionfate . Srato , re- 
pubblica , patria, umanità, amor de* 
fuoi limili, mutui utizj, felicità degl' 
individui e della fpecie fono nelle vo- 
ftre menti le più deliziofc idee, nel 
voftro linguaggio le più care parole, nclh voftre i- 
poteli i fogni ancor più giocondi . L' uomo fociale , 
l'amico dell'uomo è il voltro incanto. Voi già non 
contate traile porzioni della comune unità nonché i 
teologi iterili cercatori di fanrafmi fopraccelefti , non- 
ché gli efuli meditanti o traile alpeftri nevi de* ca- 
maldoli, o ne* profondi iilenzj delle certofe ; ( talen- 
ti perduti, fe talenti pur furono, voi credete gì' I- 
larj, gli Agoftini , i d'Aquino; nati all' ofeura iner- 
zia i Romualdi, i Brunoni , i Paoli romiti; e con 
rifo gli udire Santi, e mediatori pacifici tra' rei mor- 
tali, e il ciel tonante ) ma nò per cittadini del no- 
ftro globo avete gli aftronomi contemplativi delle_ 
grandezze, diftanze, orbite degli altri pianeti . «Stan- 
chi ormai iiete del tanto predetto paflàggio di ve- 
nere fotro '1 fole, e degli efaltati nomi del Dymond, 
del Wales , del Chappe , e del gefuita Hell eiTarici 
otTervatori del sì raro fenomeno alla Baya d' Hud- 
fon , nella Botnia orientale , in Norvegia , in Cali- 
fornia. Se gli aftri non fodero guida e regola di na- 

vi- 

i $• nniftf pitjl* Itntimtn;» cills f»t Jtl prtttdtmtt fygbiumtm» • 
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vigazione recatrice d' Ìndica opulenza a' noflri lidi , 
agli aflri voi mai l'occhio non alzerefte, e fe il 
Neuton, il gran Neuton altro a noi terreftri non 
avefte donato che moti periodici di comete, e reci- 
proche attrazioni di ftelliferi cerchj, non farebbe il 
voftro grande. Amate il fole non perchè bello, ma 
perchè fecondante gli umani alimenti; e poco avre- 
te a cuore , fe per folo crcfccr bellezza 

quei , che puott , 

Avejfe 7 citi f un altro fole adorno » . 

Nè però e quel che fi fa in quella regione, e quel 
che fi chiama grande , tutto vi piace , tutto merita i 
voftri elogj . Non meno inutili che audaci per poco 
non vi pajono le feientifiche pene e i curioli viag- 
gi del Maupertuis, del Bouguer, del Condamine a' 
poli e all' equatore per dijfinire il pendente proble- 
ma, fe d'ellittica o d'altra figura lia il noftro pia- 
neta. Voi men guardate l'architettura geometrica-, 
della cafa, che chi i' abita . Vorrebbe nondimeno vi- 
aggi anche un voftro •, ma a più nobil meta, all' 
uomo. Non gli baila ( quantunque badi ) lo fludio 
del cuore , che fotto caldi o freddi climi forma 
della natura il quadro morale. Vorrebbe rivedere il 
fecolo de* Pittagori , e de' Platoni , quando tra' popo- 
li fratelli vagavano i filofofi per trovar nuovi (aggi , 
o per farli. Vorrebbe, che fonimi dotti dall'Ohio 
allo tiretto del Magagliaens vifitaflero quante ven'ha 
borgate , capanne , fpelonchc fopra e fottcrra . Che 
ricca ftoria avremmo dell'uomo! Senonchè da sì im- 
menfe ricerche egli fpera altro frutto . Sarà , credo , 
ben pellegrino. E quanto! Si faprebbe efattamente 
Tom. IL V di- 



t Da/it. Psrmi. eétit. t. dtt hmmtt p. *if. 
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diftinguere uomo da bcftia r dove or (I confondono 
bruti apparenti con uomini reali > liccome fono gli 
Outangs e Jonkos : Quando- così fugaci firmatari di- 
ranno y Que fi* Animate è hi uo>mo>t fueJ?o- è una be* 
fila r bifognerà credere falla laro faro-la * . O be- 
nedetti viaggi! Senza quelli un uomo Urone era un 
orfo . Eppur eh* io fappia y nel Canada fclvaggio 
sfornirò dì rilofolìei lumi non s'era mai pre fa si fat- 
to abbaglio : e il decidere tra un Outang ed una* 
nota riera non è poi un prodigio dì fapienza f non 
è un*imprefa da mettere in moto nuovi Condann- 
ile,, nuovi Maupertuis* non è tutta la forte del ge- 
nere umano : 

0 cttras- homtntm *! 

Ma quel tra voi dei Hi per altro illufrre adora più 
degli uomini i fuoi paradoflr, e le vitìont del fao 
ingegno. Voi al contrario acce!» d*"e(tro più vero » 
col tenero affetto quali deificate il voftro uomo » gli 
rendete l'intero tributo de' voftri talenti» nè viver 
fapcre fe non de' fuoi vantaggi > e nel fuo folo elìer 
felice godere il fentimento della voftra propria eli- 
ftenza. La maggiore delle difgrazie per voftro giu- 
dizio è un Genkiskan « , delle fortune un Tito Alla 
barbara ragione del più forte > che infanguma , sbra- 
na > conquida le altrui proprietà > tutti fremete ; a 
quella del più benefico > che le falva » v* innamorate r 
aver per fuoi modelli i diritti della ibeietà > delle 
genti > e dello flato \ far tutto il bene portitele , e 
nittn pofTibil male a* fuoi compagni ; non efler nè 
Ocravio , ne Lepido» nè Antonio * , ma un uomo > 
un cittadino della repubblica univerfale ; aprire non 

no- 

i I'j}<t. 4 T>ftt* La Deli «a del Mondo. 

1 Pfff. Sétt. t. 9. ». t I tr/umvh-i, di q**fi ciaftvxo mi~ 

1 Cenjutjlsfrt dilla Tsrtarìa . r*t* U J'ua foia ytBd'ZZ* • 
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noti rami di commercio ; porger non avara mano a' In- 
fogni reali, e dove iìen legittimi , ancora a' fattizj ; ani- 
mare le arti e le feienze utili coli' onore e coli' oro ; re- 
primere a* primi paffi il dìfordine disruttore , i vizj puli- 
tici , i vizj morali delle membra e del corpo . ( Lezioni 
degne d' or/ era d'oro! ma guardatevi di trarle dallo 
Spirito , o da' Codici della natura , e de* coftnmi \ do- 
ve le virtù fon vizj, i vizj virtù. ) Quale a voi dc- 
liziofo vedere , non nel fenato di Roma i lignori 
della terra , ma nelle regie accademie di Parigi e di 
Londra i benefattori delle nazioni , che diretti dal meri- 
to d'invenzione producono tutto dì fpediti metodi , 
meccaniche forze, facili mezzi di feconda agricoltu- 
ra, di men dubbia navigazione , di pubblica lalute , di 
fortunato governo . Che fe dagli feienziati fcanni a* 
dominanti fogli elevar vi piaccia gli fguardi, un ni- 
pote, un figlio, un fratello di Cefari, un regnator 
full* Etroria , aliai più di tutti i Porfcni magnanimo 
c virtuofo , vi ammirerete debitamente. Nelle vaile 
dal fuo potente imperio riftorate maremme, nclle_ 
rafeiurte paludi, ne' non più (lagnanti lividi laghi, 
ne' derivati canali e acquidottì , negl' incatenati "fiu- 
mi , ne* collrutri ponti ed argini più che Romani ; 
nella creata ed aperta con iihipore della ripugnante 
natura, e di tutto il 

. , „ . . paefi , ah* «pentita parte , 
E V mar circonda , e T alpe 1 , 

fopra i fafloli fianchi e dofli degli acrei monti , do- 
ve non orma il piede umano, nonché di corrente 
Tuota fu mai fegnata, ampia e piana via regia, che 
già i nomi ofeura dell' Appia , della Valeria, della 
'Latina*, a* popoli c fuoi e Ilranieri , al fruttifero 

V 2 bi- 

1 Perr. Sen. T14. Appi» , Latina , * Valeri». 

* Straà. I s Jfobilifllm. viaram Tuoi 
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bifolco 9 al follecito mercatante , al frettolofo viaggia- 
tore . Egli dal fuo trono addita e prefenta nuove for- 
genti di ricchezza, copiofe medi , ficurc abitazioni, 
compendio»* cammini , agevoli e men gravanti traf- 
porti di vettovaglie e di merci ; Egli e fana ciclo , e 
doma terra ■.ORealLeopoldo, che all' umani- 
tà riporta un nome sì onorato e sì caro * , e che all' 
umanità e non men caro e onorato ! O voftri cuori 
tutti fendibili al pubblico bene, avran mai più deli- 
cato e puro piacere , che nel rimirare quefto non 
meno amabile che Augufto amico dell'uomo? O af- 
fezion dolce e fama la focietà ! o fentimento , vita^ 
la più bella delle beli* anime, l'amicizia! Due legati 
con quel contratto , eh* è di tutti il più facro , che 
concentra 1' una parte nell'altra, che ne proferivo 
il reciproco diviforc mio e tuoy che non con dipin- 
te voci, quali fon ricco e povero , fignor e e fervo, 
ma coli* unica d' amico non avente fuor di fe altra-» 
corrifpondenre , comprende , ambedue conV uno , fo- 
no, quanto a mortali è dato, beati . Se due , che 
tra lor così s' amano , fono : fe rutti s' aman cosi , 
beati non faran tutti ? Nè altro fu dell' increato Pa- 
dre il difegno , qu indo creò nell' umana fpecie il pri- 
mo figlio , e dtfTe : Uomo , ama V uom tuo compa- 
gno; non altra la legge imprefia , divina. Non altra, 
o deifti, voi sì fpeflo avete in fulla penna: ma l'a- 
vete ancor nel cuore , come imprefìa vi fu ? La vo- 
lira penna vi aprirà il cuore. 

Spirito materiale , allontanati ; non è or teco il 
mio parlare , è co' deifti . Colui fa dell' anima e 

del 

i Sono ìndie Air le due opero del mettt nel Modano fe sfatte effluire dai 
tutte C tfa'te del Are- Granduca di fuo matematico fjtjuha P. Ximtnet . 
Tofcatta Pietro Leopoldo etAufiria , la x L' Imperador Leopoldo Hf avole del 
riflerj~renf della maremma Sanefe , e è\. Affidata, 
la magnìfica firada , che da Pifteja 
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del corpo tin diftinto tutto mortale s e poi m'impo- 
ne leggi di focietà . Che focietà , che leggi, che pa- 
tria, che principe , che genere umano ? Se ì* uom 
tutto muore , non ha più doveri , non ha altri fra- 
telli che fc , folo a fé centro di tutte le combina- 
zioni del globo . Membro d' una repubblica fuggitiva 
adunata da civile edema forza, non da innato prin- 
cipio d'amore, ne romperà, quando gli fenta mole- 
ili e gravi , i fragili nodi . Da un* anima terreftre l* 
intero univerfo non potrebbe volere nè meritare il 
facrirìzio de' fuoi piaceri e intereflì . Conleguenze d' 
uno flato brutale da fp a ventare gli (ledi Cafri e I roc- 
che! ì io le ho dimoftrate ». Ed è appunto per uni- 
tà di li 11 e ma , che fu Ila bafe del pet fonale intere He 
il materialità fonda il ben generale ■ , muta i più 
vili fervi delle pallìoni in cittadini eccellenti > , vuol 
dire in Gracchi , in Sejani , in Cromuelli , e degli 
ofeeni talenti de* Teodori e de'Sotadi formai grand* 
uomini dello (lato 4 ; nè vuol fapere , che il viziofo 
interefle de' fenfi trafle a crudel fine l'imperio degli 
fcannati califi , preparò la molle Cina alle tartare* 
catene, l'imbelle Sofi alla vittoriofa fellonia del fe- 
roce figlio d' Emiro * . Ed è , che a fe conforme de- 
cide, tra nazione altra probità e fede non aver luo- 
go che il proprio qualunque vantaggio * , la felicità 
d'un popolo farli dalla di {'grazia del vicino 7 ; le 
convenzioni e i trattati cedere allo fpirito di con- 
quida, che fe è utile, è fempre giufto * . E dovean 
dunque i diritti della natura e delie genti riputarli 
i Ilei ì , tacere nelle barbariche inondazioni de' Vanda- 
li e de' Goti, degli Arabi e de'Perliani? e perchè 

no 

1 Vidi U mU Ragion. XI. t#/. 4. , II f*m»{» Mbhvtyt . 

a L'Efprit. p. 4 |. ,# 4 , < V Efpr. p ito. 

| Id. p. 40/. f Id. p. 140. 

4 ld. p. 14». t Id. f. at«. ili. 
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no traile omicide coltella de' pubblici ladroni d' eflra- 
nee perfone e foftanze, poiché è evidente, chelapaf- 
Jion della patria sì virtiwfa in cittadino ajfolutamen- 
te ef elude V amor unìverfale ' ? Anzi fe la notte de' 
tempi a noi rendette le prime origini di certi riti e co- 
fiumi, forfè nelle differenti patrie li troverebber vir- 
tù fociali * quelle, ebe padano adeflbper delitti con- 
tro natura, e il lafciar lenza cura i malati tra* Neri 
di luida, e il dar loro più preda morte nel Congo e 
in Formofa, e il forfocar, liccome iCineli fanno, i 
troppi lor figlioletti. Finifca ? e vedrebbe l'attonita 
natura ufeir fuori V armonia dal caos , 1' equilibrio 
politico dal fangue de* cittadini , l'umanità dalla bar- 
barie , la fua legge dalla fua distruzione. O tempi * ! 
Potenze della terra , quella repubblica non di mera 
idea , ma che li ftudia a farli reale ? repubblica di 
pratici atei/li , d'intolleranti d'ogni freno anche cf- 
fenziale , di fovrani legislatori di fe , di fedizioii , di par- 
ricidi, di fudditi Re vi li minaccia da' nuovi liftemi. 
Guardateli come piazze di fcellerate armi, come ri- 
nate più funeile Roccelle, e come gl'infelici Car- 
lo e Solimano guardaron, tardi , i campi ribelli di 
Mirrvveys c del Fairfax * . l "voftri fien prima fuddi- 
ti di vera legge divina , e foli farete i Re . Ma quel- 
le trasformazioni di vizio vorace della fpecie in vir«r 
tù di naturai fentimento f»en dello Spirito , e di chi 
con lui penfa tant* cflère uccidere uomo , che uc- 
cider verme , Non faran de* deifti , co' quali io 
parlo. 

Vana fperanza ! 11 Iot primo lume , il rllofofo della 
montagna trasforma l'uomo in bruto. Non è però 

ma- 

t Ti. ». Srfìeme it la nature, lenir. 177». t. 

* li. p- 119. l« te ». ■#< i« f. ». re 8. 9- *•• 

j M affimi deteflahilt rinnovate tut- 4 Central* dell' armata rtbeUt di 
le auianjjimamem* dal pia recente Carle I. I(e À' In^bilterrm . 
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matenalifla . Quelli dà per legge originaria la focietà 
diflruggente fe lidia , la niana focietà il Roufleau » Que" 
camaldoli e quelle certofe fono il Tuo amore , ma non n* 
è tuttavia ben contento : fon romitori troppo faciali. 
Spetraror metafilico e fevero trovi in felva V uomo 
della natura, nò altro gli concede , che ghiande > 
che rivo > che letto fotto la quercia nutrice 1 . Ma 
non lafcia d' ornarlo de' Tuoi paradoflì . 11 fuo fel- 
vaggio fempre e folranto ufato a di tender con tron- 
co»*)! e con fallì fe > la Tua quercia , il fuo rufcello dal- 
le fiere rivali , fatto feroce e fparfo del nemico fangue 
e del fuo» orfo con orfo> tigre con tigre nelle crude 
tenzoni, ecco s'avviene ad un fuo famigliarne che 
pare , anzi a checchefia. che di dolore abbia fenfo % 
ad un orfo ( poiché e V orfo è tra gli enti fenfibili ) 
che piagato palpita e morendo li (la; e il veggente 
animale ( così fenz' altro il chiama ) da penofa pie- 
tà agitato nel veduto animai penante quafi per *•* 
dentità intimamente trapajfa * . Che buon animale in 
cupo bofeo [ Ala come poco avanti sì fiero per le fue 
ghiande , come sbranator d' orli ? Meglio fi chiame- 
rebbe l'animai della contraddizione, la sfinge . Eh 
no, dice: quella fenlkiva commiferazione è il radi- 
cai teorema dello (iato di natura , la voce foave^ 
produttrice di leggi , di virtù , di collumi , onde na- 
fte non quella fublime m affi ma di ragionata giuftì- 
zia : Fa ad altrui , ficcarne vuoi (.he a te fi faccia ; 
ma queft* altra a tutti gli uomini inf pirata » fe men 
perfetta , almen più utile 9 di bontà naturale , Fa il 
tuo bene coli* altrui minor male pojjtbile 4 ... Se v' è 
focietà , è quella . La rilofofia faciale de' foprav venu- 
ti lied , quella lì forma realmente 1' uom folitar io , e 

gli 

t Vtdi if prenderne J(a^ìoft. itlt ftnfibte. 

» ì(om/f. Eifc. fur ? inigmfìti da } Id. p. 7%. 
hommtt p. 4f.Yeir perir o« fouffrir tout 4 là. p. 74. 
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gli fa ti fratel, che geme, barbaramente dire r Pera 
chi vuole ; io fono in fa ho • . Ah Rouffeau , perdo- 
na, quella è- una calunnia. Qual mai Solone o Nu- 
ma ( non dirò Mose , non Crifto ) , fuor di Iuida 
e del Congo , ha detto , ha infegnato cosi ? Tu Y infe- 
gni ; e farai contento eh* io , che uomo fono , ed 
uomo efler voglio, mi ritenga la prima , 1' antica , 
la non ragionata e fublime , ma lemplice e meco na- 
ta mafllma di tutti i tempi , la qual mi dice , Tratta 
il tuo projfwio come te . Io la fento in me , nel mio 
fpirito , nel mio cuor , nel mio corpo , non la tua , 
che della natura non ò . Anzi è crudele , è inuma- 
na . Io vi veggo la femenza di tutte le paflioni , la 
cupidità, l' interette ; e poco manca che all'atroce 
afiioma dello Spirito non fi riunifea: Chi non può 
divenir felice fe non per V altrui fventura , è il ne» 
cejjario nimico dell* uomo * . Certo ambedue liete rei 
di violata umanità . Tu vuoi fare il tuo bene coli' 
altrui poffibile men male: ma vuoi intanto un al- 
trui male . lo non ne voglio niuno . Tu 1' abbando- 
ni al dolore , nè più t' incorpori coir uom penante . E 
fe vedi la tua utilità nel fuo danno , tu predo fei 
a farglielo per aver quella . La non dolente pietà 
farà tutta per te . Conofci or tu dove colla tua lo- 
gica non ragionante fi va? menzogne, frodi , rapi- 
ne, violenze il raziocinio porterebbe fino al 

fangue, al Ben qui ti moflxa l'illuftre Gau- 

chat » , che la tua m affi ma non è fublime ; eh' è ben- 
sì una ragionata ingiuflizia . Penfa poi meco , che 
troppo radamente il tuo folitario animale porri in 
ufo la fua fociabile compadrone: a quella quercia 
in alta felva affai pochi fuoi fomiglianti c miferi il 

con- 
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condurranno. A che perciò quel tenero e dolce af- 
fetto , donde fol deono fcaturire le leggi , le virtù , 
i co/lumi? Ma avrà Tempre orli e lupi da combatte- 
re , e da compatire . Sarà il coccodrillo della favo- 
la , che uccide i e piange. Oh quelle fon veramen- 
te favole bofeherecce non di Menfi , ma di Gi- 
nevra « . 

Il mondo fi guada : la femplice natura perde il 
fuo bello: non è più quella. L'uomo della forelta, 
che finora d* altr* uomo tanto non ebbe bi fogno , quan- 
to non ha di fuo fintile feimmia o lupo 1 Aia , 

o fiflernatico infelice) lupo e feimmia, fe non nac- 
quero da dura rupe , han pur bifogno avuro di ge- 
nitori . Quel tuo piccol bruto di chi fu figlio ? non 
conobbe padre, madre non conobb* egli forfè ? Sì ? 
fu dunque tofto nella più naturale e cara focietà ma- 
ritale , paterna . Ma non fu : appena nato , i genito- 
ri ( i quali neppur lì fa come e da chi folTer nati ) 
il lafciaron, credo, fotto la quercia ad elfere allat- 
tato da qualche capra falvatica . Or Tuoni felvag- 
gio dopo molti fecoli ■ . . . . Secoli ? e viffe tanto a 
quelle ghiande, a quel rivo? Ah sì: fecoli allor li 
vivea : fu un Matufalemme . Dopo molti fecoli a- 
dunque V uom della quercia , fempre traile fiere fe- 
lice» nè mai preda della lor fame , 

cb'a nuWttom perdona ♦» 

( gran forte ! qui fu più che » Davide pallore ) an- 
zi de* ferini iltinti allievo , poco cautamente fi pofe 
in via, e per felve e per fiumi e per monti e per 
piani ( cioè per la comica fantalìa del filofofo poe- 
Tom. IL X tan- 
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tante) aggirandofi, incontrò, ahimè fiera peggior 
di tutte > l'uomo. Guardò Jui , guardò fe; e dalle 
comparative idee guidato ritraile atti, modi > vicen- 
devoli legami. S'accompagnarono; e allor la terra 
produfle il mortai veleno della compagnia umana . 
Giorni beati dell' aurea ftagìone , voi più non folle. 
Un fole macchiato fopraggiunfe al terreno orizzon- 
te . Sorfc il primo malefico frutto, l'interefle pre- 
fente e fenlibile 1 . E tu ancora , o Routleau , mi ri- 
torni all' interefle » e a darmi fofpctto del tuo pendere 
al principio fociale epicureo dello Spirito . Tu lo ri- 
provi , perche hai in diipetto tutta la focierà : ma 
perchè l'hai? perchè la credi fondata fulI'interclTe , 
come non è . Quefto è il veleno , che tu le fai pro- 
prio, e che non ha. Qjic'due già compagni necef- 
fa ri a mente eran muti: ciafeun de* due folo fottoilfua 
albero non avea mai favellato : non altro udito avea- 
no che l'idioma fpaventcvole delle fiere, urli e rug- 
giti di lupi e di lioni , gridi inarticolati di cornac- 
chie e di feimmie 1 : e come fard mutuamente fuoi 
V un dell' altro i penfieri ? Eppure è forza dire , che 
que* fuoni imitativi furon la lingua univerfal di quel 
mondo » Hui , che brutto fentir farà flato quegl* ifpi- 
di figli della filveftre natura ! Uomo ulular come lu- 
po > gracchiar come cornacchia ! Datti pace , Roufle- 
au : potrai fognar da poeta , da gr anurie o , da filo- 
fofo , creare ipoteli , veftirle di termini eruditi , dì 
faftofe eleganze a tua voglia ; mai fatto non ti ver-» 
rà di giugnere ad uom creatore della primitiva ve» 
ra parola . L' uom penfa per fe , parla per gli alti i * 
L'una e 1* altra facoltà è > nè efler potè fe non do- 
no di creazione . Cerca tra gli uomini V artefice del- 
la potenza viliva : un* occhiata tei dirà più che tut- 
te 

• 
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te le leggi dell' ottica . Parlò il padre deir umano 
lignaggio , perdi' ebbe un' infufa favella. La deci- 
iìva prova ne fu V efl'er crearo , e dire : Autore di 
quello me , io t' adoro . Prima idea d' un ragionevo- 
le , ch'eiifte, e riflette. Si vuol , che povero folle 
allor quel linguaggio, e quanto fol n' era il infogno? 
è ftil divino lafciarc il di più ali* induftria . Degli ar- 
bitrari liitemi e fegnatamence del tuo altrove io ho 
fatta chiara la detta e vota pompa 1 . Si diftingua 
innato parlar da fattizio così, e non altramente, 

Opera naturale è , eh* uom favella ; 

Ma C0sì 0 così) natura la/era 

Poi fare a voi , fccondocbè v' alleila * . 

Qui la natura è Dio . I due individui della nuova., 
fraternità colla fucceilìva proporzion dell' idee più e 
più fpiando > alla grand' opera di mente pervengono 
alla fine , al grand' arcano di coprirli con frondofì 
rami curvati, e da tenace argilla e da liquido loto 
iniiem collegati * . Quanti fecoli è coftato l'entrare 
in una capanna ! Epoca memoranda , ma troppo fu- 
nefta ! L' uom non ha più nelle rigide caverne e fiot- 
to P ombrofe querce il fortuito letto : ama mollezza 
e luifo : non è più femplice , non c più innocente . 
O Roufleau , io anzi direi, Non è più be Aia .Qui- 
vi , nè fi fa come , trovan donne , diventan mariti , 
han figli , e con loro i dolci fentimenti d' amor co- 
rrugale , d* amor paterno • . Dolci ? fociali , eh' è di- 
re venefìci, li deon chiamare. Gli chiama infatti i! 
romanzo . Quindi un giogo ignoto agli antichi pa- 
dri, P origine infetta di tutti i mali * , le biade , le 

X 2 cam- •- 
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campagne divife 1 , lo fpirito di proprietà 1 . Quin- 
di ( voce tartarea , che fola tutti i danni compren- 
de ) la focietà » . Antichi padri ? come , dove > quan- 
do , da chi generati » fe a queir età non vi avesu. 
focietà maritali ? cadder forfè dalle nuvole , o dalle 
tanto onorate querce ficcome ghiande ? La favola 
qui è enigmatica, e limile ali* Oraziana , che poetica- 
mente pone 

Multo: fepe viro: nulUs majoribus ortos « : 

ne Melchifedecche , la cui genealogia fi race , affai 
la falva . Altro è non faperli , altro non eflervi fia- 
ta. Arte dannofa l' agricoltura , e i frutti che dona? 
Gran fame di ghiande! Eppure niun fi fazia di be- 
nedirne la falutare invenzione . Ah dicali /aiutar 
fefte » , perchè mal creduta neceflaria alla vita . Ma 
tanto neceflaria, che dei furono gl'inventori Tritto- 
lemo e Cerere predo i pagani : e chi con nuovi 
frumenti o metodi raddoppiali la fertilità de* no- 
jftri campi, a noi farebbe un eroe benefattore. Deh 
che dicefte noftri ? Germe infaufto di delitti la pro- 
prietà l Benefattore immortale era, fe flato vi fofle 
chi fregliendo i primi pali della malnata divifione » 
c riempiendo i primi folchi avefle in quefta guifa 
alzata voce : Mortali , guardatevi di feguir Y atto 
indegno . Siete perduti , le vi cade di mente > che_> 
della terra i doni fono di tutti, e che la terra non 
è di niuno • . Vaga immagine , e niente più I fe il 
nafcente mondo non ebbe il mio e il tuo , non po- 
tè averlo . Il primo uomo fu di tutto fignore : figno- 
re potè donare, e dire a figlio: Quel campo fiatuo. 
E' gran male , che 1* uom naturale per fua e propria 

avef- 
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averte la capanna , che fi coni pofe ? Se dalla Tua e 
dall' altrui capanna ufciron contefe , non fu il m/0 
e il tuo che le produflc ; fu delle paffioni la colpa . 
Non vorran mai di quefte morali tiranne abbando- 
nare i deifti la protezione , fentirne V illegittimo im- 
perio 1 feparar legge di focietà da abufo ? Quella è 
da Dio; s'oflervi: quefto dall' uom corrotto; fi ri- 
formi . Se vi fi mettefle un po di peccato originale * 
farebbe finita ogni queftione . E muterebbe oggimai 
T afpro Roufl'eau quel fuo fantailico avvifo : 0 voi 
in cbiufe c afte Ila e citta riuniti , ufeite air aperto , 
e alle forefte natie ritornate a perdervi la memoria 
de 1 voftri /edotti feducenti compagni » ; in queft' altro : 
O voi, che il fovrano autor dell'umanità con in- 
generata legge ha formati per efler fratelli ( per- 
ciocché dello (lato fociale l' inftituzione altra non è 
che del fovrano autore la volontà ) fiate tra voi 
buoni fratelli , un folo corpo morale , e della fcam- 
bievole benevolenza godete le virtuofe e carte dol- 
cezze. Son quelle della voftra più nobil natura , e 
voftre . Nel voftro cuor le trovate ; e la vicenda-, 
fedel vi vedete , la giufta , la compaflìonevole , la 
benefica , la generofa d' uomo , di coniugato , di cit- 
tadino . Le trovate nel voftro fpirito , che colle fuc 
facoltà vi fparge , vi multiplica , dove i fraterni bi- 
fogni vi chiamano , pronto , fagace ne' lumi, nelle 
ricerche, nelle feoperte da render più adorna e più 
ricca la focietà . A che all' uom foli cario i talenti d' 
intelligenza e d' induftria fenz' alcun ufo ? 11 creato- 
re niente fa invano . Nel voftro corpo le trovate , 
nella favella immagine e vincolo de' comunicati pen- 
fieri ; nella virtù vifiva avvitatrice de' proprj , degli 
altrui vantaggi e pencoli ; nell'attività delle mani 

pre- 
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prefte a porgere foccorfi , a falvar vite . Senza la 
man fraterna farebbe la noftra Europa a* bambini , 
a' vecchi» agl'infermi Cina , Formofa , Congo . Si 
dà , è vero , anche mone ; ma li fepari legge da_^ 
abufo ; e tutto nel razionale univerfo vi dirà , che 
folitarj non foiìe , non liete fatti . 

Han forfè quelle mie voci il loro effetto almen 
civile ? Il lilveftre lilofofo lafcia il bofeo e la mon- 
tagna, feende in popolofa città, fcrive canoni d'e- 
ducazione « , e vuol che il fuo giovanetto lìa , non 
dico religiofo ( quello è l'ultimo de* penlìeri; e non 
gli li dee avanti i quindici o i diciott' anni 1 nomi- 
nar Dio ), ma colto» ma gentile, ma urbano nella 
domenica , nella politica , nella general focietà . £ v 
un tutt' altro Routfeau . L' uomo già non è nato per 
efier felvaggio. Allievi non più dell'antica innocen- 
za , ma di ferità inumana fon gì* Iroccheli e gli U- 
roni fotto i lor platani . Quella non è più la legge , 
è T infamia della natura . Non è più verità quella-, 
che fu. Addio querce, addio rufcelli. Ma del dop- 
pio RoulTeau nimico, e duce dell'uomo a qual dar 
fede? al primo, o al fecondo? Fu egli verace in— 
felva , o è adelìo in cittadina paleftra ? Nè qui , nè 
là . Popoli più di città , che di campagna , fe a cer- 
ta fama congiurata a tradirvi ponete mente , fuor 
del RoulTeau niuno ha penfato : e intanto il fuo uo- 
mo falvatico e il fuo Emilio non han penfato che^ 
fonTmi, paradolfi, contraddizioni da fare arrolfir l'- 
ignoranza . Balli di quello : quali ora al fuo Tele- 
maco dà lezioni di naturai diritto quello Mentore^ 
Ginevrino ? Si guardi ' da un fegreto egoifmo , che 
alTai può nuocere alla popolazione e alla virtù . ( Ha 

ra- 
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ragione, ma contro fe. II fuo uomo della natura e- 
ra il maggiore degli egoifti . Volea non multiplicar ma 
diilruggere fuor della Tua eliftenza rutta la fpecie , e 
tutte le virtù d'uomo ad uomo . ) Nella legge natu- 
rale lìegua l'opera della giù l>izia eterna, non quel- 
la dell' ingiù (li zi a umana» gl'innati doveri, non le vi- 
ziate voglie 1 . Sia grullo con rutti > benché tutti in- 
giuri fieno con lui. ( Che può dirli di più perfet- 
to? ma poco addietro dìcearFa il tuo bene, quand' 
anche V aUrui male n* avvenga : regola nè più , nè 
men perfetta , come da lui fu chiamata , ma ingiu- 
ria ) . Serbi la data fede . Chi mifura la promeilsu 
col fuo profitto*, li fcioglie;non promife, giuoco. 
( E v un Socrate chi dichiara così la legge focìal di 
natura : ma perchè poi nel p : ù corrotto uditor di 
quel Savio, in un Arillippo it cambia, e detta *: 
Virtù non è,fe fa contrailo al prò fenlìbile dell'in- 
dividuo ? ) 0 mio figlio , /' uom della natura , qual 
io ti voglio , è tutto per fe: è l' unita individua , /' 
intero affblnto , che ♦ non ba fe non feco 0 col fuo li- 
mile relazione , legame. ( Ma che parlare o confa- 
to o contraddittorio è quefto ? Se non feco} ecco 
Y egoijla che non li volea: ecco un'altra volta l'uo- 
mo felvaggio non fatto per la mutua focietà . O col 
fuo fintile ? eccol per quella fatto ? non e turto per 
fe : non è V individua unità r non è Y intero alfoluto . 
Qual è de' due? lo dice, e non lo dice. ) L'uomo 
e il cittadino non poilono elTere una perfona . Chi 
nell* ordine civile * di ritener s' avvifa i primi fen- 
timenti della natura, non fa quei che li vuole. Sem- 
pre in contraddizion feco ììeflò, fempre ondeggian- 
te tra* fuoi deliderj e i fuoà doveri non farà mai nè 
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uomo nè cittadino \ nè buon per fé, né per gli al- 
tri . Sarà un uomo de' noflri giorni , un Franzefe , uu 
Inglefe , un borgbefe ; farà un niente . E che era e- 
gli alla fine, quando sì fatte maftimc o follìe d*e- \ 
ducazione ferivea , fe non un Ginevrino? non vol- 
le però efler più 1 per fard un uomo. I Ginevrini 
adunque 7 gì* lnglefi , i Franzelt non fono nò uomini 
nè cittadini ; fon terze nature non fi fa quali . Or io 
gli dico , che effi fon 1' uno e l" altro : lo fiato dell' 
uom civile ha per bafe lo fiato dell' uom naturale; 
non è diftinto . L* ondeggiare e il contraddirli è tut- 
to nella fua mente. E in quella parimente del po- 
vero Telemaco ( quanto lo comparisco! ) pattata-, 
farà tanta confuiione d' idee . Nè già hanno an- 
cor fine le trafmutazioni del nofiro Proteo . Parea-, 
raccefo ne* fuoi amori verfo l'uomo più ifolato degli 
orfi * : ma poi fi ripcnte , lo dimentica , lo lafcia al- 
le fue ghiande ; e rapito fubitamente da' famoii no- 
mi di Sparta e di Roma muta il pafioral dolce fti- 
le nel grande , in quei degli eroi > e Patria , Patria , 
non parla altro , che amore, difefa, facrifizj di fo- 
ftanze e di fangue alla patria. Un Decio,un Cato- 
ne non fan che fia un individuo, e V Io\ fan Ro- 
ma , mafia comune della libertà e della grandezza . 
Attilio fi fdegna » , che nel campidoglio li tratti di 
falvargli una vita per V onore del campidoglio de- 
vota a'fupplizj Cartaginelì. 11 Lacedemone Pedarete 
merita e chiede luogo nel Conlìglio pubblico de' tre- 
cento : la ripulfa è la fua vittoria , e il fuo contento , 
che Sparta abbia trecento figli più degni di lui . Que- 
fti è il cittadino ♦ . Che della battaglia ? domanda u- 
na trepidante Spartana . I tuoi cinque figliuoli , ri- 

fpon- 
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fponde un Iloto , vi fon periti. Ed ella, T'ho io, 
vile fchiavo, fatta di ciò ricerca? Abbiara vinto» 
colui foggìugne . La Spartana va al tempio a ringra- 
ziare gì' iddei . Quefta è la cittadina 1 . Gran fallo 
di fentimenti e d' atti ! ma vi fi fcorge il vero fem- 
biante dell' impreca legge più antica de* decenviri c 
di Licurgo , che obbliga le parti al tutto , le pcrfo- 
ne alla patria ? Potè elferc in Pedarcte , fe quella- 
lieta fronte in lui fu (inceda. E* legittimo, è nobile 
affetto il godere, che nella propria civil famiglia, 
anzi nella general della fpecie lien molti i virtuoli , 
lien tutti. Ed è favia equità di chi fenre il fuo po- 
co , il riputar 1' altrui per da più . Non fu in Atti- 
lio : è di natura volere e imperio ogni mezzo , sì 
veramente fe giudo , di fcampar morte . I Decj e i 
Catoni fon gì* idoli de* furioli , gli eroi del delirio 
(odale. Amar la patria più di fe li dice, come a- 
mare amico , amare fpofa , ma è un* enfali , e un fi- 
gurato fermone . L' amor di noi è noi fteflì , la no- 
fira clVenza : aver potfi.mio più intima cofa che noi 
a noi? Nell'ufo fi può, (i dee rinunziare ad un- 
proprio ben fiùco per un dovere, per un bene mo- 
rale, per un ben nazionale ; ma realmente lì lafcia il 
meno, li cerca il più. Il ben pubblico è fempre il 
ben de' privaci. La Spartana fu una forfennata, una 
folle , oltraggio non onor della patria . Può piange- 
re chi neir acqui ilare ha tanto perduto. Non è sì 
barbara la vittoria, che condanni un proprio ufizio 
della natura . La patria non è sì ingrata , ne rico- 
nosce le fiere per cittadine . Ma comunque pur iìa , 
nelle fomiglianti azioni , benché non vi fi paja nò 1' 
uomo nè il cittadino, benché la naturai mediocrità 
eh' è la virtù,, per eccello della pallìon politica iia 

Tom. II Y tra- 
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tra pallata , piace un certo grande , e V eccetto par quafi 
hello . Paja ; a me batta ora aver trovato il rllofofo 
educarore tutto repubblica , patria , focietà . Non fu ; 
è addio ; ed è così , che rapido vaìicarore palla al 
di là delle note mifure e de' confini nella creazione 
fegnati . Che differenza tra lui e lui ! Non importa ; 
ha murata Temenza . La legge fociale nacque coli' uo- 
mo e nell' uomo . Qual n' è l" intrinfeco fpirito? Non 
la fola ragione * . Sarebbe una chimera, fe fondata 
non folle Copra un bifogno narurale * al cuore umano . 
( Bifogno del cuore? Ahimè ! comincia a fparire il cit- 
tadino , la patria . Dove fono Pedarete e la madre_ 
Spartana? 11 cuor del primo chiedea feggio infra' tre- 
cento: dui cuor della feconda chiedeali fcampo , vi- 
ta, almen pietà delle fibre fu e lacerate ne' cinque fi- 
gli . Già non può più dirli , Ecco il cittadino , ecco 
la cittadina: ma fi dirà , Ecco i turbatori dell'armo- 
nia fociale: il vero amor della patria è l'amor pro- 
prio . ) Il precetto fieno , eh' io ad altrui faccia— 
quel che a me vorrei fatto , ( V avea prima sbandi- 
to; or lo richiama ) fol dice cercar mio bene, fug- 
gir mio male . Se ficuro dell' uno e dell' altro non— 
fono, perchè far bene, impedir male a malvagio, 
che colia mia probità e colla fua ingiuftizia fa fuo 
prò fìtto » ? L' amor degli uomini in me è amore di 
me ; principio unico della giuftizia umana . Così , 
dovecchè io Ha, mi parla natura: la fola ragione è 
poco folido fondamento ♦ . Lafcio Catone , ( era il 
fuo gran cittadino , e quali » un Dio ) , che li fquar- 
cia il petto ; e licguo Cefare * , che trionfa . ( L* a- 
mor proprio fenza dubbio ne ftarà meglio; e il ma- 
le ufato ferro dell' Utieenfe fu un delitto contro di 
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Roma.) La cofcicnza, o l'interno giudi/io di cia- 
feuno fa turta la moraliià delle azioni 1 , che fe ali* 
individuo fon buone , fono allo flato . ( Con queflo o- 
racolo s* alibi vono tutti i traditori : Catilina giudicò 
a fc buona la penta ta flrage de' Padri Conferirti ; e 
il tiranno della Gran Brettagna e il ribelle della Per- 
Ila il degradare e troncar le tefte de' Re . Così il Rouf- 
feau 1 ne forfè il vede , ricade ne' tenebrori orrori del- 
lo Spirito fenza legge , del Sifte ma della natura » dell' 
empio Hobbes . ) Tra tutti i popoli Ji troveranno le 
fteiìe idee di giuftizia e d* onellà , le frefle nozioni del 
bene e del male * proprio, patrio. ( Nazioni infelici 
c più che felvagge, fe altre non n'hanno che que- 
lle ! ) Ma io non ritrovo mai in quello Mentore uno 
ftetTo fembiante . Condannò qual torbido fonte della 
pubblica corruzione la proprietà : non conofee adef- 
fo per fonte del ben ch'ere che il proprio bifogno ; 
e (e quello mi dirà eh' io fui tuo ponga mano , giu- 
fta farà la mia mano a far mio il tuo . Nella baffezza del 
particolare intereffe e dell'Io umano piante i rotti 
nodi di tutta la fratellanza 1 : nel particolare interef- 
fe , e nel lafciare i forfè ingrari fratelli a* lor pianri 
ravvifa ora il retto, Tonetto, il buono. La fua^T»- 
tnifer azione , fe non paga il frutto al fè umano, 
è (tolto allctto . Nel fuo intelletto non cape , che^ 
la geometrica proporzione; de* nvutui foccorfi non ha 
ne' foccorfi V originale appoggio , ma nell'equità» nel- 
la legge immortale , nella natura delle cofe , e in li- 
na mercè fuperiore alle povere e momenranee, che 
fole uom può pagare . Chiaro nome tra' deifti egli è 
anche con loro in contratto . Delle qualunque azioni 
morali , dice il deitta , la ragione è , nè altro bifosma 
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il naturai principio attivo . Non è il folo , dice il 
maggior de' deiiìi: ( e qui ha ragione.) Ma qual e- 
gli ne porge compagna caufa efficace? or una, or al- 
tra, or niuna, or la Tua contraddizione. Qual è in- 
fine nell* educatrice Capienza il focial diritto della na- 
tura ? Non li fa. Quelli è il gran Roufieau. 

Vinto, e fenza gran pena, il grande, di non 
più diffidi vittoria è tutto in uno il popolo de' dei- 
ili . Spento Golia , i Filirtei che fono ? ftrage e tro- 
feo . E' chi vagando fu' piani terreflri crede feoprire 
i veri fondamenti della focrrtà nella dominante ra- 
gione di tutti a tutto » . Della terra , quant* è da' 
quattro punti e lunga e larga , formò natura un va- 
llo campo, un folo comune , una i.ndivilìbile unità > 
e dille : Tutti gli uomini , com' uno , ne lìeno in 
folido e ugualmente lìgnori . Quanto quella totali- 
tà, tanto durerà, nella fpecie innocenza, nelle popo- 
lazioni felicità . Non fu ubbidita: aliai prello li ven- 
ne alla divisone de' fondi, piacque la proprietà, e 
dalle fue fpelonche nelle circoferitte campagne e ne* 
terminati regni sboccò di prefente V infaulta turba 
de' chiuli mali e degl' ignoti delini . L' uom fi tro- 
vò , com* è y. viziofo e fventurato. Amali di vedere 
i rimali veftigj della prima aurea ftagione? Si vada 
alle forelle del Canada * . Che bel far mondi fo- 
gnando ! Qui il fogno ha molto dell' uom naturai 
del Roufleau : ì' ha imitato r i Caracci , i Raffaeli vo- 
lentieri li copiano. Ma o mia mal ferbata (ignoria im- 
menfa ! Dalla Fiorentina flanzetta > dov' io mi Ho 
fcrivendo, avrei dir potuto, Io regno in Pechino * 
11 Tartaro fordo alla fanta voce della natura n'era 
avanti più legittimo Imperadore, come ed io ne fo- 
no . iMia ò per coAituzion di comune la vaga mari* 
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na di Coftantinopoli . Muftaf à HI. non v' ha di me* 
p'ù diritto. 1 Rufli vanamente muovono e terra e- 
mare per conquiflar .... che cofa ? Moldavia , Va- 
Jachia , Beflarabia, Grecia , e, fe tanto poflòno , i 
Dardanelli 1 . Erari già loro : e fe anche colla volan- 
te vittoria giungano all'Indo e al Gange, non avranv 
niente che non aveller già prima . Membri della-, 
fpecie dominatrice abbiam l 1 univerfo, proprio no , 
ma tutti tutto . I Cefari conquiftatori non han più 
di me . Ma fe altri udito m' avefle così parlante , dal 
mio picciolo oftello trasferito m'avrebbe a maggior 
cafa e troppo comune a cercar fenno . Senonchè io 
ho turbato il Alterna : la vittoria tinta di fangue non 
è il fuo frutto . I Rufli allora non farebbero flati nè 
vincitori nè vinti : era quello il iiflema dell' univer- 
fal pace, benevolenza, virtù: la Furia guerriera de- 
ftatrice di tutte le coorti de' viz) dalla diviiìon delle 
terre, dalla cupidità delle altrui porzioni fu gene- 
rata . Or ben capifeo : e della perpetua pace , della 
pura virtù di quello flato fon tuttora vivace imma- 
gine gli Americani felvaggi : fempre infatti vanno 
armati a" arco e di faettc ; lì credon nati per divorar 
tuttociò eh' è fuor delle loro capanne ; apprendono 
la pia umanità dalle Aere compagne -, ne lìeguono i 
pacifici brutali appetiti ; sbranan feflofi ed hanno 
per deliziofo parto le tefle , gli omeri , e le braccia 
de' loro uccili nimici fratelli . Bella innocenza della 
natura indivifa delle cofe ! A queft* altro codice non- 
dimeno io mi terrò . La primitiva legge di focietà 
per fe nè preferive nè vieta la comunità o la par- 
tigione de' beni . Neil' originarie famìglie dell' uma- 
na fchiatta , in un diflretto , in una colonia quella 
potè , può aver regola e forma : ne' popoli già fatti 
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grandi , nelle gran provincie , ne' grand* impcrj , ne* 
quattro da' gran mari e da' gran deferti per mano de 
la flefla natura fcparati quali mondi del globo terre- 
lire c impofllbile , (oggetto da feena, problema da rifo . 
Avanti gli Europei navigatori avrebbe per tanti fecoli 1* 
Europeo , 1' Aiiatico > Y Africano avuto nel mondo A- 
mencano un vaAiiTìmo ben comune fenza faperlo ? Son 
vizj nella proprietà , frodi, rapine , tradimenti, vendette: 
ma vizj non fono della proprietà .Sarebbero altresì nel 
diritto di tutti a tutto ingiulte e parziali diitribuzio- 
ni de' frutti comuni a' differenti deliderj e bifogni , 
armate forze voraci de* primi occupanti, omicide^ 
quiftioni di prerogativa , d' independenza , e in re- 
pubblica fenza governo non cittadini, non uomini, 
ma fiere appunto dell' inofpital Canadà . Sinché l' uo- 
mo avrà in terra o una o divifa non frenate paf- 
fioni , avrà vizj. Un po di peccato originale;, e fa- 
rà a' deifti nel diritto o generale o proprio aperta 
la progenie infetta de' pravi affetti . Ala quella repub- 
blica , quella nè più nè meno ( facre Potenze legit- 
time della civile Europa io un'altra volta v'appel- 
lo ) che da' greci li chiama anarchia , ma univerfa- 
le , è de' filofofi legislatori di quefta età il fommo 
degli oggetti e de' voti . Dagli epicurei han prefa (que- 
ito sì è un reale oggimai comuue ) la libertà mo- 
rale fenza termini divilivi , dalle mafnade de' barbari 
acefali la vera politica libertà 1 , che fenza temere 
un pretore , fenza incontrarli in un Re, alla fogna- 
tura fìlìca fa fervire . Non il dinlmula più , non ù* 
copre di lucidi fofismi lo fpirito di fedizione, lì fa 
alto fentire .Grandi de' regni , magi (Irati, monarchi, 
fulle nazioni che liete voi ? il nuovo portello non 
preferive contro l' antico : riformate le v oltre preten- 
do-' 
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fioni colla legge della natura * : vuol dire: Scende 
te dal trono > gittate giù dalla fronte quella corona , 
comandate a vicenda e ubbidite : il voftro fervo è 
a voi uguale , per natura ( è vero ) , per libertà po- 
litica ( è fellonia ) , per ragion del tutto comune ( è 
demenza ) . Si vuol dir finalmente : Fatevi moftri 
del Canada. Tanta libertà nondimeno > o sì felvag- 
gia licenza non piace ad altri deifti. Spaventati dal- 
le tragiche idee del poter feroce , come di lione fuor 
di catena , a falfa politica libertà , a naturale arbi- . 
traria, che abufa ,non gode del fuo privilegio , con- 
trappongono la politica ragione , la legge , ma qua- 
le ? quella , che uomini protettori del iiftema fociale 
fanno afe, fanno a* figli d'una patria, d'uno (lato. 
Ma quella è legge politiva , civile , non la naturale- 
da noi cercata di fraternità , che non è un Jtftema , 
è la natura dell' uomo .1 così penfanti a' più liberi dei- 
fti fi crcdon contrarj 1 fon gli fteflì , e degli fteflì di- 
fordini non differentemente artefici . Fan l' uom fen- 
za legge; poiché la fcambievole delle genti, la po- 
litica degli Arati furono fcritte alle già unite popola- 
zioni . Fan l'uomo lenza legge nel cuore ; poiché 
le tavole e le membrane , fe animate non fono da 
più alta virtù, per cui 

Cotanto è giufto , quanto a lei confuona * , 

poflbn legar le corporee , non le fpirituali potenze * . A- 
vere V idea di legge è averla d' idoneo tribunale , d' or- 
dine di fuperiore . Niun uomo può a fe por legge , per- 
ché niuno è fuperiore di fe : farebbe e non farebbe : ma- 
iiifefto afiurdo . Se non può sè , non può obbligare i fuoi 
uguali per natura, fratelli, non inferiori. Da tutti 
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gli uomini riuniti non il produrrà mai un fol lega- 
me morale. Pari è in tutti, come in uno, la debo- 
lezza a creare un dovere intimo di cofeienza. For- 
merai ftaniti , che non faran fe non regole d' efterna 
unità , di cittadine ufanze anche utili alla pubblica 
quiete ; ma eh' io potrò fenza interno delitto non ri- 
fpcttarc . Vorrai ufare la forza ? La forza non fa di- 
ritto. Potrai efler del mio corpo tiranno , non farai 
legiilator del mio cuore . Sotto leggi puramente ci- 
vili io veggo di nuovo la reale anarchia , V impoten- 
za de' magiftrati, la rovina del foglio, il regno de* 
legittimi vizj : veggo ricaduto il genere umano nel- 
la rovinofa ipotefi dell' independente comune , della-, 
politica libertà, degl'inumani Selvaggi. 

Cade V opera deli' uomo , fe più poflente brac- 
cio non la foftienc . Fragile , elangue è la legge uma- 
na di civile amilìà , fe la radicai legge interna non 
le trasfonde vita e vigore. Serve la mano al princi- 
pe, alla patria , allo (iato , fe le jcomanda il cuore .Se 
allor non ferve, è rea d'olfefa maellà più augulta , 
che non fono diadema e feettro d'oro. E % un bene la 
focietà, ma può da non celefte fonte derivar bene? 
Dio come gli piacque, fe l'uomo ; che fociabil f of- 
fe gli piacque , e non nelle mani, ma nella più no- 
bile eflenza gli fcritìe umanità, giuftizia, amor de' 
fuoi fomiglianti . Lo fece libero , ma lo legò con 
grati nodi morali , che circolano amicamente per 
tutta la fpecie . Nacque la general relazione , e cias- 
cun dnTe:Io debbo , e m' è dovuto. Tutti udirono, 
e linchè profapia umana farà , per 1' aer vivifico de* 
loro cuori udiranno la fraterna e dalla divina origi- 
nariamente riflefia voce : Amatevi gli uni gli altri : 
vivete in cordial pace : ftudiate fempre al ben farvi 
reciproco , non mai al male : rendete onore e ubbi- 

dicn- 
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dienza alle pubbliche podeftà ; le lor leggi dalla fupe- 
riorc eterna confecratc , protette , imprimono intrinfe- 
ca obbligazione. Siate buoni figli > fratelli, fudditi, 
cittadini . Il Sovrano eflcnziale , che uomini v* ha crea- 
ti, che vi governa fupremamente , così vi parla, 
vuole . Voce , relazione avanti tutti i padri eie lami- 
glie, le picciolc tribù e le gran nazioni , i legislatori 
e i Re infufa , (colpita nella primiera coppia fecon- 
da d'un vivente univerfo. Di là, o deifii, e non d* 
altronde comincia e prende il fuo moto la coltitu- 
zione di folida , giufta , benefica focietà . Date ormai 
fine al delirare, e al far l' uomo come e qual mai 
non fu: Jà è già fatto, ed ha in fe , non da voi, il 
fecondo dovere della legge di vera, non di filofofi- 
ca natura. 
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RAGIONAMENTO VIL 

LEGGE DI NATURA 
VERSO SE. 

II terzo ■ ? Un vol^o folo ha l'uomo > 
e come molriplice fpecchio tre in u- 
S^ J fW no ne rapprcfenta . L'alza alla nati- 
va sfera, ed c crearura che ama il 
fuo autore ; lo volge a* fuoi lati , ed 
è fratello, che ama i fuoi limili per 
natura; lo ripiega fopra il fuo indi- 
viduo , ed e un folitario , che ama fe . Solitario ? II 
Rouiìeau adunque . . . No, non è il fuo; non è V 
intero aJfoluto\ ha fuor di fe qualch* altro oggetto, 
che gli appartiene . Ma or ferite e iiegue un princi- 
pio, che l'innamora di fe ; eliclo rifveglia dallo (ta- 
to d'inerzia; che lo determina al fuo bene: princi- 
pio eifenzialc a chi non e fola materia ; così a tut- 
ti gli animati elTenziale, com'è ciafeuno a fe fteiTo. 
Che fa balena in oceano , colomba in aria , lione_> 
in felva ? aman fe . Amali 1' uomo , e ancor più 
degnamente . Razionale li conofee maggiore degli 
organici e fenlìbili irritimi , capace di vita intelletti- 
va , e ( che n' è il più utile corollario ) di vita mo- 
rale . Quefta gli mortra il gran fine , per cui elìlte e 
s'ama. Libero può nondimeno fallire, veder due— 
vie, dov'è una, veder due be.ii, dove uno è vero 
male . 

Altro ben è , che no i fa V uom felice 1 ; 

al- 
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altro, che il fa. L'amor di fé a quefto dirittamente 
$' invia ; r amor proprio a quello . Ma che ? fon for- 
fè in me due gii amori, come due potenze nimichc 
coni* Efaù e Giacobbe battaglieri in un ventre ? So- 
no. Amor dì fe non è amor proprio, non è una co- 
fa? Non è . Se il poeta inglefe gii ha mal confali « , 
gii ha ben didimi il filofofo Ginevrino 1 . Dall' arbi- 
trio , dalla convenzione , dall' ufo han le voci i lor 
fenli . Il primo amore già fuona ragione , rettitudi- 
ne , conformità alla regola eterna , perfezion linai- 
mente del cuore; terzo dovere dell' uom naturale: 
il fecondo falfe maflime , indebita cupidità , difordi- 
ne di mezzi e di fini , corruzione del cuor finalmen- 
te; dell' uom naturai terzo abufo . Almen le note pa- 
role ci lafcino i nuovi lìlìematici in fulla lingua da 
far p.ilelì i noftri peniìeri e concetti . Equivoche , o 
non le note fon quelle d'un altro poeta, che li sfor- 
za d' efl'er filofofo » : 

0 moitiì de nòtre ètre , amour propre enchanteur , 
Sans nous tyr anni far , regne dans nòtre coeur . 

Hobbes , troppo hai riftretta ia cronologia morale^ 
della fpecic umana, e nelle tarde infiituzioni de' Ce- 
cropi e de' Contusi mal x* è piaciuto di vedere la 
prima volta virtù e vizio . La tua ottica ha un aliai 
ballò orizzonte . Uomo e virtù fon d' una ftefla età : 
chiari figli ambedue ad un parto del fecondo feno 
divino, di volontà creatrice , *di fantità foflanziale. 
Macchina fenlitiva era foltanto l' uomo , o fiera del 
bofeo ♦ * avantichè il padre d' Atene e il moralilla 
Cinefe detnifler leggi? Da libertà male ufata nacque 
poi anche vizio; non era uopo, ma nacque. Virtù 
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nondimeno è l'originale attributo de' ragionevoli • 
Che nobiltà di lignaggio ! che illuftre germe ! che^ 
personaggio è V uomo ! L* univerfo niente ha di più 
grande : egli è nato alla virtù . Filici formatori di 
mondi , agronomi viaggiatori tra* luminoìì globi , quan- 
to io già non ammiro le forze , i moti , gli equili- 
bri » l e (coperte, i voli de* vofiri talenti! ho qualche 
cofa di più fublimc da riguardare, l'uomo che pog- 
gia alla virtù. Greci, Romani, lafciatemi ormai in 
pace con quc'voftri prodigi di guerra, con que' Mil- 
ziadi e Temiftocli , con que' Fabj e Scipioni : il mio 
conquiltatore è V uomo che fa fua la virtù . Il fab- 
bro di Nazzarcttc , il pefeatore di Galilea , il povero 
d'Ailìli mi fon tra gli eroi i fonimi , i primi. A me? 
Anzi H Cefari, a' Re, a' Signori delle più felici na- 
zioni , che ad onore ebbero ed hanno il portarne gli 
augufti nomi di Giufeppe , di Franccfco , di Pietro S 
che fon divenuti i nomi della virtù. O di legge coe- 
guale al genere umano gloriofo dovere , benefizio più 
veramente , 1' amore della virtù ! Uomo , vuoi trova- 
re il tuo teforo ? non è nelle miniere dell' India : cer- 
calo nel tuo feno. E' nel voftro, o dcilli? è qual V 
averte, nella fua nativa fchicttezza? lo forte vi temo 
ricchi d' un oro aliai impuro , e che in voi 

Infatti fapens nomen firat, syuus ttiiqui 1 . 

Si faccia il faggio . 

La ragione e il fentimento , due lumi per ben 
mirare il quadro della natura , fono ancora le due 
prove delle intime qualità dell'uomo, iinchè non è 
più che uomo » . Che è virtù non d' individuo ad 
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individuo , ma di fe a fé ? E v d' increata fantini crea- 
ta immagine , che quanto più ferba le proporzioni del 
fuo modello , tant* è più perfetta E' analogia de* più 
fegreti movimenti all'eterna legge impreila in un-, 
cuor puro; che dalle divcrfe facce della ftefla legge 
prende modificazioni divcrfe ; ed ora è elevazione fo- 
pra i beni fenlibili , or pudore e modestia , or attinen- 
za fevera da' non fuoi piaceri , or fermezza ne* ma- 
li contingenti e rapidi della vica , fempre gelido dub- 
bio di perdere il gran fine della fua eiilìenza, Tem- 
pre caldo delio della fua felicità immortale; che fa 
il bello e il buono delle potenze morali . E N amore-, 
dell' ordine > onde tutte le azioni fien quali al fuo 
luogo , ed abbia non men l' anima intelligente e li- 
bera , che il fiiìco e il politico mondo propria for- 
ma , mifura , armonia. E quella , che come prima idea e 
per fe nota non fi fa meglio far conofcere che col 
nome medefimo di virtù. Preclara coftituzione della 
natura umana , degna del fuo autore , degna di noi ! 
E' ragione , che il prova ; è verità di fentimento % che 
ne convince . Vive albero in campo per generar dol- 
ci pomi: vive armento in erbofa pendice per render 
di fe al fuo paftore mercede : vive l' uomo nel fuo 
pianeta per menar frutti nobili di virtù . Opera di 
fama mano con fanta legge e nato . 

Che mai di quello terzo ufizio , che della vir- 
tù pronunzia il maggior deilta , Y afpro Roufleau ? 
Non può nò dee /' amor d* ordine vincerla fopra il ben 
ejfer dell' uomo 1 . Coftui non parla più da romito ; 
nè fiegue tali, che dicon morale Uretra, e ancor nel 
dirlo fan la più larga. Egli è rilavato apertamente 
in una cafa di cinica educazione . Ma certo sì : il 
ben ejjer fifico > il piacere de* fenfi , che qui alla na- 
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turale idea della virtù li contrappone ; che per con- 
feguenre è vizio » può per arto di libertà , dee per in- 
nata legge del cuore cedere all'amore dell' ordine , 
che da natura ha il diritto di Tempre vincere . Sfida 
il molle Mentore » fe v' ha ;hi ne dia ginfta e (uffi- 
ciente ragione « . Io glie la darò : La virtù non è il 
vizio. Se fofle, Io amo la voluttà» direbbe un Siba- 
rita , perchè il mio ben ci le re porta così ; ma non 
rinunzio per queftoalla virtù. Per mio coftume io ho 
il mentire » un Cretefc direbbe * > ma non fon però 
men virtuofo . Virtuofo , fe tu odi lo Spirite » , dall' 
intereiìè perfonale è f uom formato : virtuoli fono gli 
ofeent u(i di Madagafcar , d' Angola » del Congo ♦ . 
Anzi , fe al Bayle dai fede * » anche l" ateifta ha vir- 
tù . Non lafciate i voftri vizj , o fuperbi Tarquinj , 
o impudiche Cleopatre 9 o Dorai ziani feroci ; fon vir- 
tù. Tutto è buon ordine» e tutto è bene fe piace. 
Il li (tema dell'ottimo è ancor più generale e più per- 
fetto » che non lo fanno i fuoi Lcibnizj , i fuoi Po- 
pe . Non ha parte il vizio nella bella armonia del 
tutto » perchè tutto è virtù . Se nelle fue fpezie do- 
rate trova 1' alchimifta il ben elfere ; fe il trova nel- 
le fue infeconde vergini mufe il poeta , non è fame , 
è dovizia quella dell'uno e dell'altro. La povertà è 
un' idea 9 come il vizio. Negli atti umani una fola 
qualità fi riguarda , un colore , nò più , il piacere . 
Si goda: per godere» la nat%ra, madre, non tiranna 
ci ha fatti . Neppur dalle politiche convenzioni do- 
vea L* Hòbbes far nafeere il bene e il mal morale : 
quello non nacque mai. 'Un mede/imo è flato il par- 
to della legge o naturale o avventizia e civile , rilieo 

pia- 
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piacere e mal morale : uno è t altro . Il dolore è un 
aborro ; e quefto fohanto è vizio in natura . O non 
fu tra uomini legge , o fu quella . Cerchi l' indivi- 
duo con occhio d' arufpice qual viva nelle fue fibre 
feniìbile inftinto, nè altro che di fé fi vedrà legifla- 
tore, fuddiro,Re. Ma io già dirò quel che nel ve- 
ro feguira: farà della fua iacra origine il difonore, 
il rifiuto della razionai prerogativa , e nonché un Tar- 
quinio, una Cleopatra, un Domiziano» farà un 
bruto . Dal ruo principio del terreftre ben effere con- 
traddiente all' ordine non vederti , o Rouileau , do- 
ve ii giugne, e a qual virtù. 

Ma è deifta;e nella fua nazione il gregge del- 
le paffioni ha grado di nobiltà , ha caratteri di me- 
rito non volgare . Che ? Nate con noi non vantano, 
ficcome noi,celefte profapia?E fenza la magnanima 
ambizione quanto povera farebbe la ftoria del valo- 
re ! quanto perderebbe co' celebri nomi degli Alef- 
fandrie de' Cefari ! Molto, odeifti:e perchè no co* 
celebri nomi d'Attila e di Koulikan? Il grande è 
fempre onefto e recto : prole delle grand' imprefe è 
la gloria ; delle forti pallioni le grand' imprefe . Si 
bruci Roma, li faccian laghi di fangue i campi, 
farà un eroe Nerone, un eroe farà il Vandalo Gen- 
serico . Se vuoi eflere qualche cofa ■ , 

Aude ali quid brevibus Gyaris & c anere dì gnum % 

una gran paflìone ti farà un Cefare , un AiefTandro . 
Ma pure a Plutarco fommo rllofofo 1 è più eroe il 
Macedone vincitor di fe davanti alle fovrane bellez- 
ze dell' Alia > , che il Macedone vincitor di Dario nel- 
la battaglia d' Arbella . E Marcotullio , che pefa il 

me- 
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merito, onora e pregia il Celare che perdona a Mar- 
cello ■ , fopra il Cefare che batte Pompeo , e con- 
quida la terra. Coir orgoglio , coli' ambizione , coli' 
ira, che per concordato linguaggio fon vizj , fi può 
elì'ere un famofo ladrone , non mai un grand' uomo. 
Il folo retto e onefto è grande . Il vedere in fuperbo , 
in furiofo , in ingiufto i fembianti di probità è ve- 
dere in Cafro il volto d* Inglefe , le maniere di Pari- 
gi in Ortentoto. II dare al difordine , che delle filo- 
lofiche paflioni è fpecifica qualità , divina forgente,è 
dare alla notte il fonte della luce per fuo principio : 
il farlo radicai legge della natura è far la natura^ 
umana madre più barbara delle Medee e delle Bru- 
nichildi» , è farne il fuo eflenzialmente fanto autore 
caufa moral diretta di tutti i Ciligoli,i Maometti, i 
Taicofami . GÌ* increduli , che tanto fan metafilica, 
nel mifterio del cuore umano niente han faputo ; e 
fenza diftinzioni di quel che v* è da Dio , da quel 
che v' è dall'uomo, e delle paiUoni che primitiva- 
mente fon noi , dalle lor modificazioni che noi pri- 
mitivamente non fono, così ne trattano, coni* altri 
farebbe di geometria fenza linee , d' algebra fenza nu- 
meri. Ma non è del lor gufto un morale feientifi- 
co, che turba il filico giocondo degli appetiti. Io ho 
almeno il diritto di far fa pere la loro ignoranza . 

Altro è fentimento del cuore, altro è legge nel 
cuore imprefla , che di quello elìer dee regola immu- 
tabile , eterna . Il fentimento è quali pianta genitrice 
di molti rami: ha dellderio e timore, ha amore e 
odio, ha fperanza , gioja, mitezza . Ecco le paflioni 
nate coli* uomo, all'uomo ellènziali. Libere ne' lo- 
ro atti vanno ad oggetti conformi alla legge? fon 

vir- 
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virtù; il naturai dovere c compito . Ojiefì a , non al- 
tra, li fu l' intenzione del creatore, l' intrinfeca non 
degenerante moralità delle azioni , che crefee in ra- 
gione del calor prepotente e dell'energia, onde il 
fentimento abbraccia il legittimo oggetto. Quella, 
non altra via mette alla gran virtù. Di qui nacque- 
ro all'Imperio i Teodosj , i Luigi alla Francia, i Fer- 
dinandi alla Spagna . Non fa gli elementi del merito 
chi appella grandi i mal fortunati disruttori delle 
nazioni e de' regni . Dimmi il gran Coftantino , non 
mi dire il grand' Alellandro . Tutto è piccolo , e 
nien che niente , dove manca il principio di rettitu- 
dine , la conformità alla prima legge. Perchè al con- 
creato principio iien proporzionali lemprc le azioni , 
il (omino legislatore ncll' uomo infufe la luminofa ra- 
gione , tanto da' dcilH adorata , e tanto mal conosciu- 
ta. La videro i poeti nel fuoco animatore, che dal- 
la fu prema sfera Prometeo rapì per mettere in moto 
le ftatue umane. La veggono i veri fìlofoh* nella di- 
vina mente, di cui è fembianza e figlia. Nella più 
alta parte dell'anima fiede reina fopra un popolo 
foggetto e docile di deliderj, di fperanze , d' amori, 
che ne riceve i raggi , ne feconda gl' impulii ; che fo- 
la vuole avere per lume e duce a' doveri della leg- 
ge e della virtù e al fuo miglior fine. Ahimè! qual 
(ubica trasformazione ! qual tragico evento ! Caduto 
è il trono , la reina è ferva , e quel popolo , alzata 
ribelle infegna , rifiuta imperj e mifure, non conofee 

iignor fuor di fe.EMa fteila facoltà desiderante 

ma quanto mutata ! deiidera ora quel che fuggì, ama 
quel eh' ebbe a fdegno , non è più generofa ma te- 
meraria , non è più modefta ma arrogante , fiera , 
impudente , lafciva ; e tra legge abbandonata e feguita 
licenza fempre in tumulto, e fempre in guerra. Pcn- 
Tom. IL A a fa 
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fa qual forti , mifero mortale , qual fei , 

e poi ti guarda in feno , 

Se alcuna parte in te di pace gode 1 . 

La terra è corrotta » ; e di qui forge un Caino, di 
la un N?mrod , un Faraon dall' Egitto , dall' Aflìria un 
Sardanapalo, uno ftupratorc Amnone dalla Giudea. 
Ecco le pailìoni, che già fon vizj : fon le mcdelime 
nella primi cXenza; nelle loro modiiicazioni , ne* lo- 
ro oggetti non fon più quelle; fon la legge del cor- 
po, non dello fpiriro;fon gli effetti della filica fen- 
iìbilirà , non della direttiva ragione; fon le forze dell' 
anima, ma degraderà, le macchine delle azioni » » 
ma feonce , e già divenuti le infane attrici nelle fee- 
ne disonoranti gli annali della progenie umana. Ecco 
le paflioni , non quelle d' inrera e pura natura, che 
con primiera appellazione fon detre fenrimenti ed af- 
fetti, diritti per fc e regolati ♦, ma trafmuiate, fat- 
tizie, fecondane, -alle quali e oggimai fatto proprio 
di pajfioni il nome, odiofo , vile, che col fuo fuono 
manda all'idea eccello* difondmamen r o , malvagità. 
Le darete voi più , o deifti , per doni della creante 
mano, per vivaci uni a virtù? Così dona l'immagi- 
nario Dio maidico de' manichei : traditore dona co- 
sì veleni. E così urta nell' infenfato allurdo riprefo 
da un profeta», chi chiama bene il male-, il male 
bene, e pon virtù prodotta da vizio, errerto da cau- 
fa contraria . Le crederete voi più, o ottimiftiy utili 
molle e porzioni bell'armonia generale? Cosi, anzi 
men , prende abbaglio chi nel diluvio la vede, o nel- 
le città ed ifole fc olile da'tremuoti e fepol te. Toglie- 
te 

i T>mt. Puf>. eanx- C 4 Scetef. f. jo. Deus fccit b©»ÌB«m 
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re dall' univerfo l'opera delle pailìoni , e timo farà 
bene, e analogo alla natia colliruzione dell'uomo. 
Ma un qualche impuro germe, come in eletto giar- 
dino avvelenato rampollo 1 , foprannacque forfè nella 

comune flirpe quale , e dove , e quando ? Ah ! 

non è un forfè ; è un troppo reale. Lo fofpctrò il 
gentile, il criitiano fa e che, e tempo, e luogo: il 
deifta non vuol faper ne fentire nelle vilccre della 
moral natura peccato; elaberinto ed enigma a fi^ 
fletto s'inviluppa, fi perde, ed è per liltema un i- 
gnorantc. Oda rivelazione, entri nell'Eden, e fa- 
prà . 

Che brava il Roufleau , e da' fuoi fondi caligi- 
noli gitta alle {Ielle una voce , che non ha oggetto ? 
Imprcfa vana e da muover rifo la di Eruzione delle 
pailioni , che farebbe quella della natura, quella del- 
le create ellenze 1 Dio non fa sì flolide leggi : fareb- 
be il Dio della contraddizione * . Senza dubbio : ma 
chi ragiona così di paifioni , ferifee i venti , fordo giu- 
dica delle muiiche confonanze, cieco delle tele de' Ti- 
ziani e de' Rubens , e fopra il fuo bravare richiama il 
rifo . Qual fllofofo die mai per favia , per poffibile im- 
prefa l'eltinzione di fe * che se fono a ciafeuno i fenti- 
n ìenti , i delìderj del fuo individuo bene. Non lì vuol ne 
il può fterpar V intima radice ; ma tralignarne , infetta 
lana ria , ma correggerne il vizio, frenarne l'eccello. 
Lo fcrittor de* Penfier filefofici al lutto di ramofa pianta 
raiTomiglia il generofo rigoglio delle paflìoni 1 : ma fe 
quel lulìo fparge ombra maligna, il potator con providi 
tagli il reprime . Quefto lì vuole, e lì può. A te davan- 
ti , o Roufleau , che un Mentore faggio ti fai • , io qui 
pongo il più fra tutti i Telemachl da crudcl fortu- 

A a 2 na 
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na agitato , Appio Claudio . Guarda quel volto ; oh 
come dipinta v' è la tempefta del cuore! La tua eti- 
ca gli diafoccorfo, lo regga : gran mercè aver ne po- 
trai ; è decenviro , e potente : ma poi fempre un ono- 
rato e vero coniglio è a fé fteflb mercede . A palilo n 
vorace, forfè mal cauto» ha fatto in fe luogo. Ar- 
de d'amore, che nel maffimo punto d* attività lo con- 
fuma, e i foli -citi giorni e le lunghe notti gli ad- 
dolora miferamente . Ma s' amano anche le pene , ed 
hanno una fegreta voluttà ( tu 1 V hai detto ) , che 
s* ignora dalle anime tranquille , ne commutar li vor- 
rebbe con una languida e fredda pace . A coftui men 
dorrebbe la morte, che lo fpegnere la fiamma fua 
flruggitrice . E' quefto peravventura il cafo di dire, 
come e tu dicefti * , che 1* amore forma gli eroi ? Il 
dolce fuo male è Virginia, bella e pudica figlia di 
Lucio tribun militare , e per inviolabil fede fpofa del 
non men virtuofo Icilio già tribun della plebe . Ap- 
pio a fe la vuole, e poiché per diritto non può, per 
obliquo ne fpera trofeo . Non ama Virginia ; ama un 
colore, un bel velo. Virginia è la fua virtù immo- 
ta e forda alle lulìnghe del pari e alle minacce. La 
ripulfa irrita le vampe . Egli abborre nimica quell* 
incorporea bellezza , ed ha giurato al fuo cuore di 
vincerla colla forza. Decenviro ha legai podeftà ; e 
inftigato un quafi (icario dell' ingenua donzella a ^ 
raddomandarla con giudiziale azione ficcome fchia- 
va fuggitiva , nata in fua cafa , ha fatto fembiante_ 
di creder buona e provata i' infranga per darle effet- 
to . Penfa così di renderla prima inonorata per aver- 
la poi più facile o forzata allo ftupro. Ma un non 
fo qual prefagio mi dice , che il nobil padre vorrà 
vederla anzi morta una volta, che doppiamente in- 
fo- 
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fame •. Di quefto Romano quella è la paflìone . Or 
tu , moralità d' Emilio , fii nel maggior uopo anche 
d'Appio. Che far dovrà? incatenata la ragione, fe- 
guir rapidamente il corfo de'fuoi caldi furori? Sie- 
te ambedue brutali . Chi coniglia il delitto > lo fa . 
Svenar nel feno l* ingenita potenza d' amare o fe o 
altrui^ la qual è Appio medelìmo? Vana imprefa 
( qui ben dirai ) e da fentirji con rifo . Che refta? 
Freni come in platano luminante V ecceflò , ricom- 
ponga il difordine, riduca alla circonferenza della.» 
legge i naturali affetti. L'oggetto dimoftra quei che 
n'è fuori, eh* è irregolar, eh' è disdetto. Non tut- 
to fi può volere . Appio mal vuole: Virginia none 
il fuo oggetto : il procacciarla a fe è paflìone ; il la- 
nciarla ad Icilio è dovere. E tu pure ferivi per tut- 
ti gli Appj : Scemate gli appetiti , diminuite le vo- 
glie , avrete men carnefici dentro di voi . Scrivi : Na- 
turale è il fonte delle paflìoni ( dovevi dir /entimemi : 
e il dice chi ftudia filofofica non confuiion ma net- 
tezza ) ; ma mille ftranieri rufcelli V han fatto gran 
fiume , dove appena ritrovar li fapranno delle pri- 
mitive acque alcune gocce * . E ferivi ancora . Le_, 
paflìoni han mutato il primo oggetto e principio: Y 
uomo è fuor dell' originaria natura , e in contraddi' 
zion feco il elio « . Un criftiano parla così , non un 
dei (1 a . Ma come poi fcrivere ♦ , che V intelletto uma- 
no dee molto alle paflìoni ? No ; dee lor le fue tene- 
bre. Che per la loro attività li perfeziona la no (tra ra- 
gione? No; fi turba eli guaita. Ah perchè nelle tue 
morali maflìme non fei mai uno , e tanto ti piace il dop- 
pio vifo del Bayle? Ma fi può domandar coftanza 

di 
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di principi a* deirti, che non ne hanno ninno? Col 
fuo poetico entuliafmo e colla grandezza del penfa- 
re inglefc che ci fa dire il Pope? gran Pentimenti , 
gran parole , e lo più volte o iterili o contradditto- 
ria conclulioni . La ragione e l'amor proprio fon 
due potenze motrici dell' anima « . Sieno ; non n* è 
però uguale il diritto . Son due compagne , che di 
pari palio vanno ad un fine 1 . Sì ; come Marcotul- 
lio e Catilina : V uno vuol falva , 1' altro diftrutta la 
patria . Bella unità di fine ! La ragione modera h , 
temeraria foga delle pafiioni » . Dovrebbe . Delle pag- 
lioni , e della fopra le altre dominante , da Dio in 
noi procreate ♦ . Da Dio? legittimo è adunque il fer- 
vire a quelle temerarie; e mal fa la ragione a cor- 
regger l' opera del Tanto aurore : Aiìalonne il teme- 
rario fu un faggio, un prudente . In quefto gran mar 
della vita fon neceflarj venti i conrrarj moti delle_* 
pailioni * . Per far naufragio , o per toccar riva ? lo 
non fapea , che la flotta Rulla con venti contrai'] 
jgiugner poteiie all' Egeo . Se le pafiioni non offendo- 
no la focictà , la ragione non pur le fon 1 re , le adot- 
ta per fue * . Buona nuova, o Appj lafcivi : lafcia- 
te ftar le Virginie , che fon d' altrui ; nel rimanente 
la ragione è per voi. Buone alla line diventano le 
pafiioni-, quando dalle non buone Iddio trae bene 
Che il tragga^, è vero. Buon filico fa de* veleni buon 
ufo : ma fon femore veleni . E perchè da' fangui di 
Pietro e di Paolo nacque un popolo di criftiani, fu 
men barbaro e men tiranno Nerone? L' intrinfeca men- 
te malo non muta euenza . Le palfioni fon contro V 
ordine , fon eccelli ; fono dunque vizj . L' apologia^ 

del- 
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delle non fané cupidità è de* noftri dei/li la più fpe- 
cirìca accufa . Non è forfè ( io la credei ) tutta i- 
gnoranza ; è ancor meditato fiftema . Confondono 
le idee di virtù e di vizio , e fan pattare la legge 
moral di natura nella filica legge de' fenli . Una gio- 
vane e bella perfona ( ne dice jl Roufteau ) non da- 
rà mai al più dolce fentimento del cuore ( allafen- 
fuai pajjione ) per padre Satana e vizio 1 . 

Cedotts , conformons nous mix loix de (a nature , 

della viziata e terreftre ; ne dice il Pope * . Ma_, 
viva la pura e fama virtù , frutto deliziofo e divi- 
no , che immutabile e fevera mai non cederà P im- 
perio al fuo nimico : farà mal gradita , non farà 
vinta ; e fempre anche al denta nel fondo dell' ani- 
ma farà fentire , Io fono la tua reina; il dovere del 
tuo individuo fon io. Virtù, nome vallo, che com- 
prende 1' eftcnlione de' legami di tutto V uomo > del 
razionai creato al fuo autore , del fociale a' fuoi fo- 
miglianti , del folitario a fe. Quefta , non altra, è 
la prima legge della natura umana . Quella , non al- 
tra la religion naturale. 
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LA CONVERSIONE 

DI S. IGNAZIO DI LOJOLA. 

RAGIONAMENTO L 

Olto importa qnal li faccia di qua- 
lunque cofa giudizio. Il giudizio de- 
termina le voglie, le voglie gli atti. 
Quefti fanno il coftume. Altri hiu 
per grande un affare , che piccoliflì- 
mo da altri aliai è riputato , e di 
niun pregio . Non c egli manifelto 
nella vira de* noftri giorni , che dalla frivola ufanza 
n'è prefcritta come un dovere? Povera ragione u- 
mana \ Ed abbiam pure tra mano un' opera , che ne 
fa, o far ne dee disparire qualunque altra; che fo- 
la merita, che fola domanda tutte le voglie e gli at- 
ti . Quella dico, alla qual ne follccita l'Apoftolocon 
quelle gravi parole 1 : Con timore e tremore operare 
la voftra falute : rendendone avvifati , che il qui fallire 
è fallire nel tutto . Il raggio cclelle , che e' illumina , 
che ci fa ripiegare fopra noi llcffi , e fentir la no- 
ftra deftinazione , che c'innalza lino alla divinità , 
ne moftra , quello efiere il folo affare , quello il gran- 
de per eccellenza . Alle fuccelhoni de' regni , alle_. 
imprefe de* cenquiftatori , a* trattati di nuove fortu- 
ne il linguaggio dell' ufanza ha dato il nome di 
grandi affari , e fono il più illulioni de' fcnli . La fa- 
Iute dell'anima mia a me, della fu a a ciafeuno af- 
fai più vale che il fenfìbile univerfo . Alla ragione 
elevata non è grande fe non V infinito : quel che ha 
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fine Tempre è picciolo, e come niente. Puoi adun- 
que , uom credente , a tutt* altro penfare che a quel!' 
unico» eh' è degno de' tuoi penlieri ? Dov'è la tua 
ragione? dove il buon fenfo ? Eppur così pensò un 
tempo anche il mio Ignazio . Sì » io il prefenterò 
qui nel fuo vaneggiare , perchè ne ila poi efempio 
nel fuo dilìnganno . 

Ignazio era nato quel che gl'illuftri uomini di- 
ventano per irruzione . Poco per ciò che a natura 
appartiene , avea da attendere dall' età e dal tempo . 
Nella fua quali nuda eliftenza , nell' indole , nel fem- 
biante già il pareva un non fo che di grande; fer- 
mezza di cuore, alti penlieri, magnanimi affetti , a- 
mor di gloria. Ma dalla terreftre caligine ne fu Io 
fpirito aliai pretto occupato . Credè il padre di così 
belle qualità dover efler la corte il proprio luogo , 
e dalla paterna cafa alla corre il giovanetto fu tra- 
sferito. Quivi il falfo fplendore e i nuovi oggetti 
vcftiti d' un' apparente grandezza toccarono l' improv- 
vido animo , e fuoi ne fecero i fenli nel primo in- 
contro . Le paflìoni chiamata fi pofero in moro , e 
ne' loro fofchi vapori involfero la ragione , che più 
non vide, o vide traile luci e tralF ombre immagi- 
nar;' beni e veri mali. Ignazio ha in fe tutte le Te- 
menze di virtù: ma fedotto dai fentimento prefente 
non fa guardarli da vizio , nè rimanerli a' confini 9 
dove quella fi termina , quello incomincia . Non eh' egli 
trascorrer mai lì lafci a' più feonci coltumi; il fangue , 
l'onore, il giudizio de' maggiori gli fonoutil freno,- 
fomiglianti ad un qualche corpo interpolo , che fe 
non ferma , rompe e rallenta il corfo di rovinofo 
torrente . Ma la vanità s'è fatta la palfion motrice 
de' fuoi defiderj, delle inquiete fperanze , de' non in- 
nocenti corteggi, e della vaghezza di fare , coni' oggi 
Tom. IL B b fi 
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fi dice, il bello fpirito. Senonchè io '1 veggo come 
da alro Tonno levarli fubitamente a guila di guerricr 
rifcoflb da chiara tromba , fremere e tutto di fe ar- 
roflìre e de* fuoi morbidi giorni. Il rotìore è il pri- 
mo palio al ravvederli . Chi fa ? .... Eh eh* io lo 
fpcro invano. Egli è rutto intento ad udire il gri- 
do, onde il valore de* Tuoi fratelli ne' fatti d'arme 
s'onora; e crede fuoi rimproveri gli altrui elogj . 
Egli arde di farli qui un gran nome . Lafcia 1* ozio- 
fo lilenzio della corte ; e già tutto è nel maneggia- 
re armi e cavalli, neh" addeftrarli in fìnte battaglie, 
nel padare a* veri campi di guerra , nel follecitare_, 
onorate condotte . Dell' onor militare ha calda la 
mente, il cuore pronto allo fdegno , la mano alla (pa- 
ci a contro chiunque di fargli torto s' avvilio con parole , 
o con atti. Ma, Ignazio, il grand' altare della ialure... 
Ei non m' afcolta ; e portato dal fervente delio di 
gloria alla ditela della Navarra , li pon dentro alla 
mal guernita Pamplona , e fuori drena da duro af- 
fedio. Va, fchiavo mifero di piccoli oggetti: forfè 
avverrà, che le tue vie medesime ti feorgano a ri- 
conofeere i tuoi errori , e ad averne più giufto e 
più falutevol rollo re . 

Sin qui il ritratto del vaneggiante Ignazio. Gir- 
tatevi lo fguardo ollervatore , e poi mi dite, fe ven' 
ha molte copie a' dì noftri . lo , fe può il men ma- 
le volerli , quali vorrei , che molte . Vizio è vanità 
fenza fallo ? ma fe altro vizio , che un men tempe- 
rato appetito d'onore e di gloria nella comun vi- 
ta da riprender non folle, nè tanta vedrebbcli la cor- 
ruzione, e più facilmente ne fegairebbe, come ad 
Ignazio ne feguì , il dilinganno, che ftrada facefle a 
lincerà virtù . Ma o vanità Ila , che pafea i cuori 
umani , od altra più fconvenevol pallione , chi pub 
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fenza amare lagrime avvenirli ad uomini penfanti , 
ad uomini ragionevoli, tutti occupati in queft' Man- 
te, che vita lì chiama, coni* ad elfi non appartenga 
la fuccedente eternità. O uom veggente neH'immen- 
fo avvenire, quando farà che tu fcorga qual è, e- 
fprezzi come di te non degno il momentaneo p re- 
fe nte ? Nato per eller grande vorrai farti piccolo a bel 
diletto ? Lafcia , lafcia una volta le tue leggerezze , e 
iìegui il principio d' immortalità , che è in te . Hai 
fopra '1 capo pendenti la corona e la fcure , e puoi 
inchinarti a puerili novelle ? Trovali la tua nave tra *l 
naufragio e il porto, e tu puoi fotto coperta indo- 
lente fcherzare ? Odi il profeta , che altamente ne^ 
(grida « : O figliuoli degli uomini , lino a quando aver 
vorrete 1* intelletto ingombrato da' baffi vapori , ed ama- 
re le vane, le mentite, le inutili cofe? Odi il favio 
cccleiiaftico , che ne avvifa dicendo 1 : O figliuoli , 
procacciate per ogni modo di far certa la voftra 
Falvezza : che è dire con Amos « : Chi d' altra cofa 
può chiamarli contento, contento è del nulla : o 
con Ifaia Chi ad altro attende, ha falfo il giudi- 
zio , e pon fidanza nel niente . Deh veracilfimi pro- 
feti fanti, quale il voftro zelo farebbe, e quali i rim- 
proveri, fe a veder vi trovafte a quefta Itagione le 
gravi cure, in che partano da mattina a fera i lor 
giorni coloro , che pur fon riputati credenti ? Dire- 
te mai , che nelle lor menti abbia alcun luogo il 
grand' atfar dall'eterna forte, o non più veramente 
ad una voce dirette con Geremia * : Mirai intorno 
la terra , ed era vota, e niente? Vota di fano inten- 
dimento e di diritto penfare , e tutta piena di vani- 
tà , di brievi diletti , di miferi profitti , che niente 
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fono . Orribile , ma più conforme a* Tuoi princip) è il 
ragionare di quel mifcredente , che altra vita non co- 
nofce che la terreftre , e qui crede la fola felicità 1 ; on- 
de trae per confeguenza, doveri; più al corpo dare 
che all' anima , nè quella coltivare fe non quanto 
ferve a maggior diletto di quello ; ftoltamente fare 
chi fi priva di ciò che reca piacere ; non poter la 
ragione aver miglior guida che la natura * ; il limi- 
tari! al prefente , che folo è in noftra mano , ellere 
il partito del faggio » . Orribile abilfo d* una sfrena» 
fa libertà di penfare ! ma fi perdona ad un infano che 
può convincer fe fi elfo del fuo niente futuro . So 
che non può: fmentirebbe l'etlenia medelima di fe. 
So che fi fente immortale ; che d'ingannarli lì (india 
invano > e che li vive in una tranquillità difperata . 
Ma tu, che nel predo finire de' tuoi più cari , de) 
fuggitivo prefente fpeflb favelli « e veramente » che 
credi il fempiterno avvenire, puoi così vivere, fic- 
come fai? Che occupazioni fono cotefte tue, o co- 
me riguardanti il grand' oggetto , che è la tua fede , 
la tua fperanza ? Che prodigiofa indifferenza > che 
Cupidità , che delirio di chi certo è di dovere o c- 
tcrnamente acquiftare un Dio , o perdere un Dio e- 
terna mente ! perdere Iddio! o incomprenfibile Sciagu- 
ra ! Perderlo per fempre \ o infinito dolore ! Perder- 
lo per sì poco , per così niente ! o maravighofa fol- 
lia! Ma Tcfier di prefente infeniibili a tanta perdi- 
ta , non e aver del tutto perduta la ragione , la fe- 
de , la carità di noi ? lnfenfatj » infedeli , e d' ogni 
noftro' bene nimici non terremmo , credo > altrau 
condotta ♦ 

R A- 

1 Dìfamrr. fur À»tfV ègureuftp. ij. | Jtf f- 
1 Ivi p« 14** 



Digitized by 



Toscani 197 

RAGIONAMENTO IL 

La floria umana riputar fi pub debitamente la (to- 
na delle paflioni , dove tempo non è da' loro tra- 
gici atti quali infaulle epoche non fegnato . L' amor 
proprio , e la ragione , P uno legge de* membri , 1' altra 
legge della mente 1 , han pollo fermo campo nel 
cuor dell'uomo. Ma non dovea quella ficcome più 
nobile fopraftare, e fpegnere anzi 1* ingioila guerra? 
Dovea; fe folle una cofa l'aver legittimi diritti, e'I 
follenerli . Sarebbe la ragione più forte , fe meno 
fcaltro fofle il nimico. Coflui lafcia, che la rivale-, 
fi pafea d'immaginarie vittorie con trarli dietro in- 
catenate piccole paflioni, mentrechè egli con fottìi 
arte le ne fa piacere ed amare una prepotente e ti- 
ranna . Schiava contenta non vede i fuoi ferri , e 
gli -altrui trionfi . Occupata da flranieri vapori fi cre- 
de vincitrice, ed è vinta. Vinta da quella fuperba 
figlia dell' amor proprio , che traile altre paflioni do- 
minante fuole appellarli ; perciocché vuol fenza con- 
trailo, con fierezza comanda, e a fua polla volge , 
muove , fofpigne tutta Y anima furiofamente • Libe- 
ro li credè Ignazio , perchè da' più conofeiuti vizj 
fi fentiva rimoto : ed era fervo della vanità domina- 
trice 1 che le non fue fembianze prendeva di generofità 
e di dovere . La conobbe alla fine : conofciuta , fu 
efl'a già debole, e men da temere. Egli la male a- 
mata catena dal cuor fi tolfe, e con vantaggio di 
vera gloria domò la fua domatrice . Deeii adunque 
al fuo valor la corona . La corona ad Ignazio : a voi , 
a me un provido avvifo che dica : Guarda . Da così 
imperiofa nimica non potrem mai troppo guardarci . 
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Legge Ignazio, e conofce vieppiù .Legge i mol- 
ti efempj di coloro « che anche a giudizio de* cuor 
corrotti furori grandi non per ambizione e per or- 
goglio « ma per umiltà e per difpregio del fenubil 
preferite , Legge , e ragiona , e colla riflettente ap- 
plicazione a fé ritorna . Deh come in quelle carte- 
veggo io deforme e fruita quella vanirà , che tanto 
mi piacque ! Vaneggiato ho adunque iìnora : ho cre- 
duto di molto vedere, e fono (lato del tutto cieco; 
d'aver bello fpirito, nè altro in me trovo che in- 
ganno. I Santi 9 che fan qui il mio (tupore e il mio 
rimprovero , furono i veri faggi . Ma perchè noi 
potrò io divenire altresì ? Già elfi non etano d' al- 
tra nulla formati; ma con altra virtù , magnanima, 
fuperiore a' miei terreni lumi , fopra il non penfan- 
te volgo de' mortali s' alzarono , e fopra ancor Ì3u 
natura * O vano mondo 9 rimanti traile tue piccole 
cofe e i tuoi errori : e voi , antri profondi e neri , 
me ricevute lagrimofo penitente , e i voftri falli rad- 
doppino! gemiti 9 che iopra le infane voglie preda- 
trici de' migliori anni miei io fpargerò . Comincia qui 
il fu u trionfo : alla fua padione , che fu sì già domi- 
nante 9 gli alti fpiriti fon caduti. Egli tolti di mez- 
zo 1 contraili del falfo dovere , da' paterni tetti e . 
dalla foctetà degli uomini lì diparte; e tutto in ar- 
nefe di povero 9 veftito di rigido facco , cinto di fu- 
ne ai di fopra 9 e di cruda carena in fulle carni va 
a chiuderli e por fua ftanza nella fpelonca inofpital 
di Manrefa . Quivi chi vuol fapere qual egli pannan- 
do venga i giorni e le notti % richiami le memorie de' 
più il lu fi: ri penitenti alla mente . Quelle inoltrano 1- 
gnazio . Egli ha tutti di felvaggia riera i fembianti ; 
ma è fol feroce contro di fe . E tuttavia dopo al- 
quanto tempo all' aperta luce del dì fa ritorno . E x que- 
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fti queir Ignazio di Lojola .... E* deffo . Ah qual 
fu ! qual* è ! come ha tramutato il fallo in umiltà , V 
animo vendicatore in pazienza , l'amor della glo- 
ria e de* piaceri in deiiderio d'ignominie e di pene! 
Egli non fe ne vede mai Tazio . A' piccoli eroi del 
mondo egli è oggetto d 1 alro difdegno : a* materiali 
fenli de' non difereti congiunti egli è il difonore del- 
la famiglia . Ignazio tutto limile a eccelfo duce, che 
al ballo fremere de' prigionieri legati al fuo cocchio 
non degnali di por mente, procede tranquillo nella 
fua pompa e delle rotte infegne della fua vanità fi 
forma luminofa corona. 

Ma quello nuovo fplendore fa, ficcome ne pa- 
re , pochi gelofi r e o fplendore non è , altri dice , 
o è da voler piuttofto l'ofcurità. Sia tutta d'Igna- 
zio una virtù si auftera : io amo quella, che rifpet- 
ti i diritti della natura , e che nel farmi gloriofo non 
mi renda infelice . Ogni cofa tra' due effrerni ha un 
mezzo : nò troppo li convien dare alle pallìoni , nè 
troppo alla fierezza, che vorrebbe quali diftrutto V 
uomo . Così la bella armonia fi mantien della vita , 
nella quale come in vado oceano i moti contrarj 
delle pallìoni fon neceflarj venti, che co' loro con- 
traili V unione formano dell' anima e del corpo ». Sì, 
dite oltracciò con quel deifla », che le palfiont eden* 
ziali e primitivi fenti menti dell' anima fon Y opera^ 
della man creatrice , innocenti , fuperiori alla ragione ; 
o che colpa è d' Iddio V eccedo delle lor forze fo- 
pra l' imperio della razionai volonrà . Abbiate anco- 
ra con quell'altro incredulo il diffidi coraggio di 
farne fentire > , che le fole pallìoni , e le dominanti 
pallìoni polfono l' anima elevare alle gran cofe : che 
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le fobrie fanno gli uomini comuni :che le mortifica- 
te degradano gli ftraordinarj , e avvilifcono la gran- 
dezza e l'energia della natura: che difperata follia 
è il proporli la lor rovina , e non devoto , ma for- 
fennato chi fi tormenta per niun defiderio avere , 
per niente amare , per niente fentire : che furi od , 
non penitenti , fon gli uni, che i petti fi frangono 
con duri farti ; gli altri , che con ugne di ferro fi 
graffiano i corpi; tutti , che hanno ne* volti il do- 
lore e la morte . Che firana confufionc di concetti 
e di linguaggi io qui ritrovo » ! fi fpargono tenebre 
per ofcurare tutta la religione e la morale . Si vuo- 
le t uomo fenza legge e fenza freno ; e li forma., 
non un eroe, ma un Selvaggio. Non s'ama d'ave- 
re la propria idea nè di paflioni, nè di vizio, nè di 
virtù , onde i falfi principj e corrotti del ragionare . 
Tra virtù e vizio non è alcun mezzo ; tutto a quel- 
la, niente a quello fi dee dare; e il vizio non fu 
mai , nè efler può efl'enziale e neceflario all' armonia 
dell' univerfo , nè al fine a cui andiamo . Tutto quel 
che nel genere morale chiamali bene , nafce dalle^ 
fole ragione e virtù . Vizio fono le non regolate 
paflioni , che nella noftra corruzione hanno il lor 
germe; che ifpirano il difordine e la trafgreflìon del- 
la legge: non fono l'imprclTìon primitiva del crea- 
tore, fono il volontario abufo di colpevole creatu- 
ra . L* attribuirne a Dio gli originali influflì è un at- 
tribuirgli i noftri delitti , l' ingiuftizia , la vendetta , 
la voluttà . Potrebbe adunque un principio, che ne 
feduce, che al male ne invita, eflèr mai innocente? 
Ma le paflioni fon forti , fono impcriofe . Sieno : ha 
l' uomo nella fua natura , onde rintuzzare i lor mo- 
vimenti: l'impotenza aflòluta della ragione è un er- 
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rore : ha molto più nella grazia , forza celefte , pro- 
cedente dal feno dello dello Dio , fuperiore a tutto- 
ciò eh' è natura. Si raddoppi il potere delle tiranne : 
noi abbiamo i necedarj foccorfi da trionfarne. Se di 
quefti 1 fe della ragione non facciam ufo, quelle fo- 
pra di noi fon dominanti . La noli ra viltà è la loro 
potenza : ma mal lì confondono le due idee di fenti- 
mento , e di paffione . I gran fentimcnti fanno gli eroi : 
le gran padioni fanno gli fchiavi ; o formano ancor le 
grand' anime , ma allor Gaiamente che fono , non di- 
ftrutte , ( che efl'er non può , nè farebbe fenza dan- 
no della virtù bifognofa di contrailo per farli gran- 
de ) ma Erettamente frenate e reprefle . Il devoto 9 
il faggio follecito dell' eterna (alute le combatte non 
per niente amare ( che è imponibile ) , ma per fo- 
lo amare quel eh' è conforme alla legge del fuo 
Signore. Da' liberi penfatori , che fon tutti corpo e 
fenfo , fi volge in rifo V auftero coraggio degP Igna- 
zj , de' Cammilli, de* Giangualberti : ma mentre del 
loro rifo il perpetuo pianto è fine , i punitori feve- 
ri d' un corpo reo , d' un fenfo ribelle fi preparano 
una perenne felicità . 

Quelli fono i noftri forfennati , i no/tri furiofì . 
Quali nel regno delle paflìoni fono gì' illuminati , i 
fapienti de* nuovi artefici di morale? Quà venga chi 
vuol veder moftri . La paffione, qual ch'ella liafi o 
d' ambizione , o d' avarizia , o di piacere , fenza la 
contraoperazion d' altra forza o maggiore o rivale , 
fenza ne mifura , nè modo predomina , imperverfa , 
mette tutti i fenli in tumulto . Si ride del fiero floi- 
co , e fa fcherno del crifiiano filofofo . Miratela in 
colui, che dell'avara cupidità s'è fatto fervo . I pen- 
iieri , i ragionamenti , i fogni medefimi fon nitri in 
un oggetto . Nello fpirito dell'avaro altra immagi- 
Tom. Il Ce ne 
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ne non n* forma del bene , fine del noftro eflere , 
che il molto avere , altra del nule , che il poco . 
TenV egli un dilaltro» o gli è venuto meno uno 
fperato profitto ? Tu il vedi come caduto nel fon- 
do d' ellrema miferia , torbido , crucciofo , grave a* 
compagni , crudele in cafa , nimico della luce del 
giorno . Se un caro acquirto gli lì prefenta , trafeor- 
re in fobico furore , e colla vorace fpcranza tutto 
gli è fopra . Non iia chi fi frappouga con tempera- 
ti contigli, chi parli d' iniquità di contratti, di brut- 
tezza di fraudi , delle lagrime de' poveri , de' gemiti 
degli oppreffi , delle male voci , che a lui fon per 
feguirne: fon per lui parole vore di fenfo : l'oppo- 
iìzione, lìccome vento che fpegne un piccol lume , 
e vieppiù accende un gran fuoco , ne irrita l'ine- 
stinguibile appetito . Tutto gli fa un dovere di giu- 
gner la preda, la cui ingorda ved.na ( pcrch' io il dica 
col Savio eccleliaftico 1 ) , ne rode , dillecca , confuma 
l' anima , finché non la Aringa, e dica? E K mia. Atro- 
cità di delitti, infamia della vira, minaccia di fopra- 
fìanti pene , tremende verità rivelate , voce della comu- 
ne umanità fon deboli principi, nò fono i fuoi . Eccol 
già non parente, non amico, non cittadino , non cri- 
stiano , non uomo . Già dicali di buona fede : la licenza 
data alle pallioni non può chiamarli Todiofaarte di 
degradare la fpecie umana ? Non è qui V uomo di- 
strutto in chi temea le gran virtù diltruggiuici del- 
l' uomo? Egli e la vittima funelra de* fuoi lìilemi . 
Si moltri qui da' teneri protettori dell' inferma na- 
tura ragionevole intelletto, fociale oncftà, civil co- 
fiume, chiara immagine della divinità. Ma iiam noi 
così ftranieri ne' codici delle nazioni e nella ftoriaw 
dello fpirito umano? non fon piene le memorie de* 
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vecchi tempi e de' nuovi di miferabili illuflxi , pie- 
ne tutte le carte de' luttuoli cali prodotti dalle in- 
domite abiezioni e da' vizj dominatori? Sia adunque 
il noftro penfar men franco, e più licuro . Cono- 
leali il più forte nimico che è in noi ; e iurta l' o- 
pera li ponga a recarlo in fervitù. Dura opera, ma. 
neceiìaria , ma gloriofa . Non s' acquiftò mai gran 
bene fenza molta fatica . Il mercatante divenne ric- 
co per molti difagi di terra e di mare : il fold.iro 
ebbe corona per fanguinoiì confitti : e iiamo appun- 
to dall' Apoftolo avvifati « , che fpera invano l' allo- 
ro chi mal combatte. 

RAGIONAMENTO Ili \ 

LA forza dello fpirito nelF azione confitte, non nel 
ripofo . La frequentata azione più in una fpccie, 
che in altra toglie dalla vira morale un certo quali 
equilibrio , qual li feorge tra due lìliche potenze u- 
guali . Non potrebbe in uno ftelìo ioggetto trovarli 
gran virtù , e gran vizio : Y un de' due dee prepon- 
derare . Or quel de* due , che ha più attività , più 
ancor li fentc , e , come tra' freddi corpi il fuoco ,. 
più ancor ii conofee . Se è vizio , fe è conofeiuto , 
l'opera è richieda di tutte le noli re forze a fupe- 
rarlo. Quefto , in cui (iamo, non è foggiorno di 
pace. Nello fiato di perpetua guerra, non con tutti 
fuori di fe giufta il penfare del mal celebre fcritto- 
re del cittadino 1 , ma in fe e feco , liccome hanno 
i libri di verità ' , è Y uomo non innocente . Vinci- 
tore, o per fazietà. o per virtù, d'un qualche ap- 
petito, (ente ben tofto un altro muoverli a contra- 

C c z . (Ur- . 



t Ttm. i. f. I M* f> t» 

« NfHer dt C/9/ (. ». f . f. 



204 Prose 
ftarne il piacere della vittoria . Ama , ed ha in ira 
il luo cuore così fecondo nel dargli pene. E che— 
fono io , dice tutto confufo ; un uom folo , o mol- 
ti, dacché quanti ho nuovi deliderj > tante volte mi 
vengo moltiplicando ? Sono aderto quel eh* io non- 
era : farò poco appreso quel che non fono mai (la- 
to , ma dolente fempre, trafitto, lacerato intimamen- 
te . Certo d' indomire fiere albergo è quefto mio 
petto Non vi fmarrire , docili Afcoltatori : voi liete 
quel eh' efler dee chi ha in fe darò luogo a prepo- 
tente pallìone , o fciolto da una , ad altra non men 
crudele il fortomette . Voi vedete la voftra tiranna s 
voi fofpirate al dolce tempo di libertà : voi potete 
colle armi de* forti 1 fottomettere la voftra foggioga- 
trice. Abbattuto quefto fuperbo capo, tutti gli al- 
tri, che da quello, come minor foldati da lor ca- 
pitano , han legge e moto , in un cadranno . Alla— 
magnanima imprefa il gloriofo trionfo d* Ignazio vi 
accenderà . Anime vili , anime nate alla fervil cate- 
na, nè mai fcaldate da nobil fuoco di bella gloria, 
con voi oggi non è il mio ragionare . Nella voftra 
inonorata fervitù e pace peggior d' ogni guerra vi 
rimanete . 

Varie fono de' rumici le fpecifkhe qualità, va- 
rie delle paflìoni ; e varj nel combattere gli uni 
le altre efler deono gli avvedimenti . Santa e pura 
verità , che dal fondo delle anime mandi le non dub- 
bie voci della cofeienza, qui è neceflario il tuo foc- 
corfo . Scendi , uomo , nelle tortuofe profondità del 
tuo cuore, dove l'amor proprio s'è fatto, o vuol 
farli centro 4 di tutto te. Giudice non parziale guar- 
dati fenz' amore : non farai il difenfore della tua de- 
bolezza . Chi li crede in mezzo alla pace , non ha 

cu- 
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cura cT apprettar l'armi-, e agli amari pericoli non 
fi pongon ripari . Vi ha vizio regnarne , che non-, 
fa opera di trasformarli per più licuramente impri- 
mere le fue ferite . Egli aperramente li moftra fen- 
za roilore : vuol elfere quel eh' è . Egli entra in tut- 
ti i penlieri, accende tutte le voglie, per gli occhi, 
per la lingua, per tutti gli atti ii fa palefe. Detto 
e ne' divini Proverbj veramente 1 : Niun può sì te- 
nerli in feno il fuoco , che arder non ne vegga le 
veftimenra. Paflìon coronata, che a tutte fuperba- 
mente comanda come a ferve» come a mezzi, co- 
me a finimenti de* fuoi furori. Ella è l'infame don- 
na dell' Apocalifle 1 , porta fulla gran beftia di fette^ 
capi , che in fe ii vanta dicendo ; Io qui mi feggo 
reina. Ma vi ha paflìone non men dominante, che_. 
pon fua forza nel parere tutt' altra . Mentitrice colo- 
ra l' inclinazione al ben fenfuale come indiftinta dall' 
efler medelimo dell'uomo, e della fua eliftenza ». A- 
ituta per principio fi ftudia d' imitare la virtù ef- 
fenziale : ne prende i volti , che talora appajono i 
più veraci , perchè ne ha più bifogno . '1 eme le cen- 
fu re della ragione rivale, e con lei quali accordan- 
doli fi fa credere ragionevole. Quel che tu vedi, 
fenti > tocchi , altro eller vuole da quel che nel ve- 
ro è . L' errore e le tenebre , dice il Savio ecclclìa- 
flico fafeiano per sì fatto modo le menti degl* 
incauti mortali , che diventano la lor natura . Ma i 
fuoi errori la paflìone adorna della più feduttrice e- 
loquenza. Sem P afcolti, lafcia d'elTeruomo chi non 
fiegue la natura , che colla voce del piacere ne guida ; 
chi fi Ipoglia dell'amor proprio fua cara metà, 
fomigliante fi fa a' moftri dell' Alia ». Se l' afcolti » 

co- 
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còme il creatore ne' corpi ha imprefle le leggi dei 
moto , onde P univerfo liiico ha ordine e forma ; co- 
sì nello fpiriro ha porta la fenlibilirà, onde I" uni- 
verfo morale li regola e muove : fenza quello princi- 
pio tutto elicr nel genere umano non vitale azione, 
non fublime virtù , ma Cupidità ed inerzia » . Per 
fuo dire , ogni fentimento in noi nato dal timor 
del patire , o dall' amor del piacere è legittimo 
conforme al noltro iltinto 1 : nè dee crederli libero , 
perciocché non s'ama, o s' ha in odio, perche ii 
vuole : come potrebbe adunque efler malvagio 1 ? Così 
colle maflìme di terrcilre illuforia vien eila facendo 
fue illuiìoni , e una nuova ne compone certo non e- 
vangclica feienza de' coftumi . Si leva anche talvolta 
con caldo zelo, per divertire i fofpetti di ftr, con- 
tro 1' altrui malfare . Udite voi 1' avaro ? Egli forte 
riprende la rea vita dell'impudico: l'ha per uomo 
perduto : implora a punizione di lui e terra e ciclo. 
Ma vuol che fopra fe tacciano tutte le leggi del cie- 
lo e della terra, che foftener non potVono le danno- 
fe frodi , gP ingiuftt profitti , le ufure inumane . Ab- 
biate mente all' impudico e converfo . Egli non fa_ 
comprendere , come P avaro abbia cuore di mettere 
in fondo il povero e Ì pupillo : alto denunzia , per 
lui elìèr chiuli i fonti della mifericordia : di tanta-, 
durezza tutta la fpecie umana chieder vendetta. Ma è 
picn di compaflione per fe ; ne ha per così indegne 
le arti di rapire ad onefte perfone il pudore, e di 
fagrificare vittime imbelli a* fuoi brutali furori . 

Non è agevoli credete, il vedere nella fua in- 
tima eflenza la favorita paflìone : tante ha ella pie- 
ghe, tante lingue, tanti fembianti. Ma imponibile^ 

non 
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non è però . L* uora finalmente non può femore fé a 
fe nafcondere , nè mai fmentire le preftate divife . L* 
arte è mcn collante che la natura. Le voglie muta- 
no, e mutando li tradifcono.il folo vero è uguale, 
e la fola virtù ha un fol volro. Si (Veglia anche un 
dì la malavveduta ragione, e quanto elìcr volle im- 
potente amica , tanto li fa poi accu^atricc fevera 1 . 
Lufciar l'uomo immaginario de' filofoli, e aver le- 
vere nozioni dell' uom reale e prefente , del fuo fi- 
ne, del fno autore, chi nel riformarlo s'adopera, e 
nel non feguire, ma corregger con faggia attinenza 
la fcnfual morale d' una viziata natura r V una eiìer 
voce d'Epicuro, l'altra di Crifto . L'amor di fe,e 
T amor proprio due differenti idee prefentare alla men- 
te , fecondochè nel comun favellare s' è convenuto : 
il primo liam noi ftelTl,nè altri fpogliar fe ne può> 
fe di fe non fi fpoglia : il fecondo in noi dall' origi- 
nale infezione è prodotto , e può , non contraddet- 
to , produrre gli Aliatici moftri . Se è del tutto mo- 
rale come del tutto fiiìco , come ncceflarj fono gli 
effetti di quello, gli (Viluppi della materia, le pro- 
prietà de' vegetabili , le fenfazioni degli animali , ne- 
cefiarj così dovere eller gli atti ancora di quello, il 
penfare , il conofeere , il volere ; e il materiale e il 
feniibile avere per forgente unica e primitiva : che- 
è un ignorar gli elementi del cuore umano, un dif- 
dire all' efiere intellettuale la libera facoltà , un cer- 
car per la via delle paifioni l'ultimo fine de' bruti. 
Mafiìma appunto propria de' bruti efiere il prender 
regola dall' iftinro che fugge il dolore , che brama- 
il piacere: mafiìma epicurea , che giufiilìca tutti i di- 
fordini dell'uomo; chesbandifee religione, cofiumi , 
ed eziandio i doveri della politica focietà . Noi anzi 

ave- 
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avere 1* arbitrio d' eleggere o di riprovare gli oggetti 
conformi alla naturale impresone. La preferenza— 
dello fregolato fentimento alla legge fa il vizio: la 
preferenza della legge allo fregolato fentimento fa la 
virtù Quelli elTcre delle morali azioni i principj . O 
dominati dalla paflìone e dall' errore , la così ravve- 
duta e già verace ragione vi porge i primi lumi . Fa- 
teli voftri ; e in parte vi ricogliete folitaria e quieta 
a meditare . Quivi fpiate il voftro cuore , tentate il 
voftro fpirito. Che fa? che penfa? che ama? Sevi 
ha danza una palTione che non li copre, violenta, 
focofa, intollerante, ne feorgerete in briev'ora l'a- 
lpetto torbido e fiero, il genio atroce, le temerarie 
voglie, i già formati delitti. Abbiate tofto di voi 
fpavento , rollore , fdegno : e alla divina pietà man- 
dando i gravi gemiti e fofpiri , Signore Dio , Dio for- 
tiflimo degli eferciti , guarda la mia afflizione, poi- 
ché fopra di me s' è levato il nemico fuperbamentc : 
dite col lagrimofo profeta 1 . E col non men lagri- 
mofo Davide feguitate 1 : A te , Signore , V affanno- 
fa voce io alzerò . Tu la mia fperanza , il mio re- 
fugio tu fei : tu mi ritogli dal fondo , in che mi 
veggo caduto. Al fervente pregare collegate il fer- 
mo volere . Tutto (i può , Dio ajutante , quel che li 
vuole ; e cede la forza a forza maggiore. Pugnar do- 
vrete fino al fanguc : ma necellaria è la vittoria , e 
F anima incerta traila doppia eternità vai bene il (an- 
gue. Nella voftra efatta ricerca tra' varj affetti uno 
forfè ne Scoprirete , meno ardito e men tumultuofo , 
che fa deliramente ufare la forza attrattiva de' fuoi 
dciiderj , e de' fuoi timori: qiello, che più di tutti 
non fo come vi piace; quello, che mai non vorre» 
Ite da voi dipartire; quello, che vi ftudiare più di 

feu- 
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fcufare, che v' è caro anche ne' fuoi trafcorfì , die 
muove il più fovente ed anima i voflri fenlì, quel- 
lo ultimamente» di cui in certi momenti di rifìcflìo- 
ne , in certe improvvife luci voi a voi dite : Se in 
me non foflequcfla non fo fe paffione o ufanza, fa- 
rei più tranquillo, nè la cofcienza, viva mifura del 
retto , mi turberebbe co' fuoi rimproveri : ma , oh 
Dio! s'io penfo a trarla dal cuore, mi fento quali 
morire . 

Non più : certi fono i caratteri , certo il giu- 
dizio. Quella è la voflxa fignoreggiante paffione. 
Voi trovata 1' avete , come trovò Ignazio la fua -, 
nè più le diede pace fe non per morte : e chi vuo- 
le o vincere, o morire , non è mai vinto. L' affali 
ne' più profondi feni , le drappo dal falfo fembian- 
te i preftigj e gì' inganni , la difarmò , e in lei tras- 
feri vittoriofo i fuoi ferri . Son forte tuttora ne' na- 
tali luoghi di Guipufcoa i primi veftigj della fua^. 
vanità ? Egli di più bella pompa adorno , di facco 
e di ciliccio , vi fa nuova comparfa, e fchifati gli 
agi della paterna cafa, nel pubblico fpedale lì gitta 
e ripara . Alle orecchie del giovane altiero furon le 
lodi il più dolce fuono? Egli pien di contento ad 
udire fi (la da gentildonna la maggior villania, che 

' mai fi dicefle a niun trillo : fe ne crede onorato , e 
ne rende vere grazie all' indifereta . Saggia indolenza ! 
figlia non di ftoico orgoglio, ma di quel fenfo in- 
teriore , che moflxa noi a noi , e ci fa dire : Ho a- 

* vuta a vile la volontà fu prema d'un Dio : pofTo io 
eMere quanto merito , vilipefo ? Vago quant' altri mai 
di libertà non pativa nè conrraddizion nè legame : 
ed è pure affretto ad una mal concia prigione con 
catena al pie . Vedette mai nel più fereno dì della^ 
fua vita un felice ? Tal' è il prigioniere . Cupido di 
Tom. IL D d glo- 
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gloria vantava oltre dovere elevazione d'idee , for- 
tezza di petto , onor di fatti . Egli ora è ufato di fe 
nominare povero d'ogni bene, fozza piaga e ver- 
ninola , tronco purrido infecondo e buon (blamente 
alle riamine. Nel prefente Ignazio ogni parola è una 
vit-.oria . Così egli vince , così calpella quel vano mon- 
do | che g?à l'ebbe fchiavo; e fopra i giacenti trofei 
della profana ambizione alza il fuo trionfo immortale . 
Per con»rarie qualità lì curano i mali lilìci , li curano i 
morali . Arìerti ad affetti , fentimenti a fentimenti , armi 
ad armi conrrappofe quel prode, che coli' aflidua o- 
razionc , coli' intenfo (Indio meditativo delle gran-t 
verità e de' fuoi doveri ellenziali , colle Tevere leggi 
preferitte allo fpirito e al corpo , col frequente ufo 
de' ("acri milìcrj venne al foccorfo -della bifognofa ra- 
gione. O te.ieri amatori dell'umanità, voi per nien- 
te avere , e (Ioli de riputate quefte difefe . Ma i vo- 
ftri fofifmi non Ivan più luogo ; e la voftra fapienza 
di carne e di terra è (foltezza nella religione fpiri- 
tuale e celere 1 . Voi per lo contrario, o credenti * 
che di racquiltar la felice libertà de* figliuoli d' Iddio 
avete proponimento , ve ne guernite , e contro la 
padrone, che vi fa interina guerra , branditele for- 
temente . Ma liate accorti t tal li crede all'ai forte , 
a cui poi nel primo muoverli cadon i* armi di ma- 
no: forma fenza pena un gran difegno ; ma rifofpin- 
to dalla violenza , che dee farfi , 1* abbandona ancor 
di leggieri: ama l'idea del trionfo , ma feparata dall' 
idea della battaglia. Altri così vorrà gli effetti fen- 
za le lor cagioni ; che è imponìbile . A domar le paf- 
iìoni , quali che elle lì fieno , (i richiede una riera 
virtù . La rigida mano fentirà i gemiti del cuore , 
Saran quelli gli ultimi rcfpiri d'un nimico che ca* 
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de . Non s'afcolti- 1* naturai compadrone . Non è 
generofo , chi non è qui quafi crudele . Iddio , da- 
vanti a cui lì dilegua di preferire , e più non è qua- 
lunque potenza , farà con voi nella pugna . Fuggi- 
ranno gì' infidioli appetiti , come i periidi Egiziani » f 
difperatamente dicendo : Ah iiam cacciati: T onnipo- 
tente contro di noi combatte. 

; RAGIONAMENTO IV. * 

DEe F uomo a Dio , dee a fe , dee a' Tuoi fo miglia n- 
ti . Quefti fecondi principj , ne* quali è compre- 
fa tutta la naturai legge e la rivelata , fon collegati 
tra loro sì fattamente , che nel prefente lifìema, di 
focietà non può l'uno fenza l'altro aver luogo. Nel- 
V intimo fantuario della fua cllenza mede! ima cia- 
fcun gli legge . Io ti veggo goderne d* un fotta nzial 
bene * di che il tuo compagno ha difetto r perche 
non nel fai partecipe? fe '1 puoi , il dei. Patte del 
tutto ragionevole alle altre parti fei obbligato. Sei 
puoi, nò il fai, pecchi contro del creatore, pecchi 
contro di te . Se il fonte potefle , a tutti i vegerabi 
li difenderebbe i nutritivi umori. Se potefle, il fo- 
le perentro tutti i fondi terreftri paflar fatebbe i 
fuoi vivifici raggi . Non d'altra guifa elVcr vogliono 
le larghe elulioni della mutua carità . Il vero felice 
far vorrebbe tutti felici . Grande è il folo aliare del 
noflro eterno fine: noi F abbia m conofciuto . Srerile 
non n'e fiata, fpcro, la cognizione, anzi di magna- 
nimi voleri contro le infidiofe pallìoni tra noi e il 
fommo bene frappone produttrice . Retta il terzo 
dovere , che a* nottri fratelli ha riguardo . La creatri- 
ce volontà il preferive , la co man natura il doman- 
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da , la vita tuttaquanta del divino legiflatore il dimo- 
ftra. Da quefte impermutabili forgenti derivò nel cuor 
del gran Paolo l'immenfa fete di tutto patire per la 
falute del genere umano ». Derivò nel cuor d'Igna- 
zio di Lojola , com'oggi è da far manifefio. 

Non conofee la dignità dell'uomo, chi da fi- 
. lofotici fittemi, da politive leggi, da convenzioni 
arbitrarie fa partire la gran catena de' fociali dove- 
ri . Fragili nodi fon quefti , ò vincoli di ferro , che 
arredano la mano fenza legare il cuore. Affai mal 
la conofeono i nuovi fpiriti forti, che nella forma- 
zione d' un falso codice della natura * la più {trava- 
gante idea fi fanno del riunito genere umano. Or 
con italica voce macchine ne appellano gli indivi- 
dui , ed or con greca automati . Han per niente i ci- 
vili e morali uficj : altr' oggetto che il ben efler fi- 
fico non fanno avere , e neir indivilibile unità e nel- 
V originaria comunicazion delle terre tutto il ravvifano ; 
nella privata proprietà tutto il male * . Bafe chime- 
rica , difadatta a foftenere il corpo morale , folido , ar- 
monico della focietà ! come farebbe all' oppofito il 
voler con leggi morali regolare le vie de' pianeti . No» 
non è l'amor proprio, com' altri decide la rego- 
la originale dell' amore degli uomini : non è l' utilità , 
che dal ben fare ad altrui a noi ritorna . E(Ta n' è 
un frutto ; non n' è la radice . Se tale verfo di noi 
benefici è ingrato , è infedele , la noftra beneficen- 
za non farà men conforme all' equità , alla fapienza , 
all' oracolo della volontà eterna , che ci ha fatti fra- 
telli , e nel farci ne ha importi gli uficj . Non è vir- 
tù fociale quella dello Spìrito materiale * , che fopra 
l'umanità e il ben pubblico terreftre non fa elevarli, 
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e fa cittadino e virtuofo l' areifta non men che il cri* 
filano . 11 cittadino della Religione a più nobili idee 
e fuperiori agli occhi delta baila e fenfual hlofofìa ha 
la mente. Avanti tutto l'umano immaginare già e- 
fifteva la legge fuprema , immutabile , fondata full* 
eil'cr d' Iddio , full* effe* dell' uomo , fu' legami ef- 
fenziali tra Dio e l'uomo. Quanta contrarietà frai 
codici di terrena creazione e il codice eterno ! Al 
primitivo fentimento della natura fopravvenne la ec- 
idi e voce della rivelazione , che vieppiù eccitandolo 
a' debiti arti, di nuova luce il corredò , d' energia , di 
perfezione . Parla Iddio per Mosè , e a' duri Ifdracli- 
ti negli ufi fcambievoli della vira il dolce nome ri- 
corda di fratelli , e del dolce nome gli effetti 1 . Ne 
ilegue dimenticanza, ne iiegue durezza ? parla 1' Uo- 
modio per fe fteflò , e della comune fpecie condan- 
na le olì eie inumane * , ne comanda la reciproca be- 
nevolenza . Ridora , pubblica , eilolle per fua divifa > 
l' amabil precetto 4 > e nuovo il chiama e fuo ' , ec- 
cellente cioè e divino , liccome quello , che non a 9 
foli temporali fervigj riguarda , ma più ancora agli 
fpiriruali foccoriì , e alla foprannaturale felicità. Uno 
è T uomo ; ma di due unite nature dirrercntiflime è 
formato , di corpo e di fpirito . Quanto quefto intel- 
ligente , attivo , immateriale a quello tardo e cadu- 
co è fopraftante , tanto da noi vuole avere maggior 
peniiere e cura. Se alla fame, alla nudità , alle infer- 
me membra dcgl' individui umani porger dobbiamo 
ajuro, come per noi li polla, quanto il dovremo al- 
le indigenze della più nobil parte immortale ? . Qui- 
vi il non far bene ad altrui è un gran male. Nel 
corpo politico dal cittadino inutile all' uom pernicio- 
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fo è poca didanza. Nella foci età di verace religione 
e Canta > che promette» e minaccia eterna inevitabile 
o T una , o r altra forte , 1' uomo indolente ne' perico- 
li dei compagno li confonde col Tuo nemico , La mu- 
tua e general tolleranza , che da' falli protettori dell' 
umanità li pretende » è di tutti i lìltemi il più barba- 
ro i il più infenfato . Io di.ritrar m* affatico dall'errore 
o dal vizio chi di traboccare s'affretta nell'altiffima 
rovina ; e tu mi fgridi 1 ? Chi è de' due il crudele ? 

Ecco Ignazio dalla fpelonca all' aperto , dagli 
fpedali alle accademie , dagli autieri fembianri a fo- 
ciabil coftume . E' llanchezza di troppo martoriarli , 
che '1 muove ? è pietà delle mifere carni ? è ulìtata 
incoftanza dell' uomo , cui or difpiacc quel che ne piac- 
que ? No : è impulfo d' una virtù , che per gradi pro- 
cede al fupremo . Color , ne' quali non cape intendi- 
mento delle cofe divine, mal penfano , che la fantità 
abitatrice delle torcile lì a fempre la più fu Mime . Si 
lafcino a' cercatori di fogni eruditi l' uom naturale 
e il felvaggio > e il voler ne' bofehi rintracciar la vera 
giovanezza del mondo » e il più conforme e proprio 
flato del genere umano 1 . Ignazio dopo avere a Dio 
foddisfarto e al fuo dolore , arde della pubblica ca- 
rità i e di fpargere la falutc nelle penitenti lagrime^ 
da fe trovata. A tutti i viventi in tutti i lidi egli 
vuol portare i raifterj e i frutti della general reden- 
zione. Impaziente delio di ritornar la criftiana veri- 
tà dove dapprima nacque , lo traporta oltremare . Ma 
ivi gli è fatto conof.ere, che fe Iddio ha avuto a^ 
grado il paflaggio , non ne ha del pari il foggiorno . 
Nuovo non è che a merito s' affegni il buon volere len- 
za il voluto effetto > come in Abramo li fe palefe. 
' Tut- 
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Tutto pieno <T altre conquide il pellegrino ripaflTa il 
mare, e li tramuta in applicato ftudunte . Sfornito di 
lettere e di fetenze egli ii crede a ragione meno adat- 
to ad operar gran profitti negli alrrui cuori . Il vero 
fapere lontano dal hloforico orgoglio 9 che è vera i- 
gnoranza, forma lo fpirito foli do e reto, nè fol di 
cognizioni e di feoperte fa ricca la finca e civil fo- 
rici , ma e alla religiofa e alla morale appretta ra- 
gionamenti e lumi da ferire i tenebrori viz) ed erro- 
ri . Àia Ignazio già non fanciullo, non giovane che 
potrà fare ? Potrà in un co' fanciulli prender le co- 
tidiane lezioni de' primi elementi. Le prende, e fta 
tra' fanciulli da eroe . Ma oh coni? preita mente s' ap- 
prende , dove il bene univerfale è della mente ftudia- 
.trice oggetto e fine, maellra la fapienza infinita! E-' 
gli è già guernito, e meiìb , come fi conviene, in 
alletto, già non più fuo per efl'er tutto di tutti 
Qui la profetica voce a lui dall' alto rifuona » : A te 
s' appartiene oggimai il propagare traile nazioni i fa- 
lciferi raggi. Ode? e fenza indugio li muove ali* 
imprefa . Uomo non è ne' due emifperj o vicino ori- 
moto , o coftumato o barbaro , o crtltiano o infede- 
le, che dalle fiamme del fuo gran cuore non fia com- 
preso . Son fiamme i fuoi affetti , le fue parole fon 
zelo; i penlieri , gli fguardi, i palli, e tutti gli arti 
della fua vita altro non fono che inltruzione e ajuto 
d' anime , virtù , falvezza , eterno bene . Uom folo non 
potrebbe a tanto ballare ? li procaccia compagni. Acqui- 
la a fe un Saverio , e nel Saverio un mondo à Dio . 

Uomini e criftiani, eccoci fopra un Apennino 
od un Olimpo . Mandate di qui attorno lo fguardo of- 
fervatote a tutta la moltitudine de' razionali viventi . 
Quanti effi fono , tanti voi avete fratelli . A tutti , niu- 

no 
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no eccetto 9 vi flxigne l'amor foci ale ; ne a leggiere 
ne a momentaneo lor foccorfo o vantaggio vi flrigne » 
ma ai fummo , quanto in voi è , all' cliènziale deìbu 
vita futura. Noi potete negare , fé uomini (lete, mol- 
to men fé criitiani . Comuni fono i vincoli dell* uma- 
nità e della religione , comuni i doveri . Non ne ve- 
rnile penfato , che delle anime a' foli miniftn facri iia 
la cura commefla . A tutti è detto *, Amerai il prò f- 
Jimo tuo come te ftejfo . Non li tratta qui di conliglio 
o del migliore, ma di precifa legge, ma d'atloluro 
precetto : nè d' amore iterile e lenza eli ceti , ma di 
fecondo e operativo fecondo la più o men proflimi- 
tà i e le moltiplic i circoftanze . E tra gP inutili affet- 
ti il voler bene, fe col far bene non è congiunto. Pa- 
dri, compite voi almen co' figli debitamente il gran . 
precetto ? Voi ben folleciti liete , che riefeano orna- 
ti di civili maniere ; ma che poi abbiano innocenza , 
religione , virtù , non moitra che ve ne prema gran 
fatto . Che non penate per lafciar loro dopo voi u- 
na fpendida eredità tra* mortali ? ma c fuor de' vo- 
ftri peniieri , che a fuccedere abbiano un dì air im- 
mortai tra* beati. Madri, vói alle voftre figlie fapet' 
efler dotte infegnatrici di vanità : ma renderle caute 
per le loro anime e per le altrui voi non fapete . 
Cari amici, voi godendo venite i dolci tempi con 
cari amici : ma è tra loro chi ha una certa libertà 
di penfare , un certo difprezzo de* più augufti mifte- 
r j ; voi vel vedete, voi P amate, e tacete? Criftiani, 
van con furore alla perdizione innumerabili criftiani 
voftri fratelli : nè a ritenetli alzate la voce e la ma- 
no ajutatrice ? voi '1 potete , voi '1 dovete , ne il fate ? 
Ma ho io forfè fallito nelP ordine del mio ragiona- 
re. Prima è il non far male a' compagni, che ilpo- 
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fitivo far bene: ed io dovea del primo efler con- 
tento , nè domandare il fecondo. Hanno i più l'ani- 
ma a vile: fentir non vogliono d'uno flato avvenire; 
e quel bene che in lor non è , non fanno patirlo in 
altrui . Quindi i pravi efempj , gli fcandali micidia- 
li, gli ice He rati configli > le maflìme irreligiofe ad ur- 
tare , a trarre , a fofpignere le creature umane ne' 
(empitemi abidl . Padri carnefici di non meritata pro- 
le, madri crudeli, amici più cimali de* più dannou* 
ladroni, pubblici nemici della ragionevole e criftia- 
na focietà, già non farò con voi queftione, nè ai 
fpa ventarvi qui prenderò cotte tonanti minacce or- 
rende . Anzi umile , e pien di lagrime intorno al 
cuore quefta breve nè più , ma dolentiilìma preghie- 
ra vi porgerò : Uomini , e criftiani , ( dacché ferbar 
ne volete pure ancora i fembianti ) pietà delle po- 
vere anime , delle innocenti , delle malaccorte , delle 
anime tinte del fangue d' un Uomodio , figlie de' fuoi 
dolori, pietà. 




Tom. IL 
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L A M O R T E 

DI S. FRANCESCO SAVERIO. 
RAGIONAMENTO 1. 

f^^^^^O Audio più importante dell'uomo è 
yg l'uomo. Altri, nè a torto, il chia- 
\ ( mò enigma del mondo , o prodigio- 
?s^f fo labcrinto .Studiatelo : nelle contra- 
isi ncr ^ f ue ^ee morali tutro il 
troverete avviluppato . Ma il così 
trovarlo farà voi (opra voi più ragio- 
nanti e più faggi. Fgli vuol eller felice. Giufto de- 
lio, iniprelìo dall'autor medelimo della natura! Or 
come a quello bel fine dell' efler fuo V uomo s' in- 
via ? Egli erra toRo nel principio d' impulfo , nel 
primo palio . Sa , e fente , ch'egli è immortale ; e 
cerca ad ogni modo femenze , ed anche pienezza di 
felicità in oggetti mortali, dove fpezialmente dopo 
I' originale feoncerto mai non è Hata . Che contrad- 
dizione ! Fermo tuttavia nel fuo proposto , non fi 
rimane, e vuol vedere felicità nell'onore, vuol nel- 
la ricchezza, vuol nel piacere, vuol nella feienza . 
Per vincer la prova fi fottopon di grado a lunghe 
vigilie , a fmifurate fatiche , a dure pene . Ma faccia 
per raro fucceflò l'immaginato acquilo, che trova 
infine ? nuovi difetti , nuovi travagli , nuove mitez- 
ze, e il dolor di fapere quanto poco fappiamo . In 
quella perpetua vicenda d'inganno e di diiìngannoi 
in cui 1* uomo confuma la vita , da fuprema luce^ 
elevante a più fublimi oggetti gli è presentata vera- 
ce , perfetta , immutabile felicità . Egi* indifferente la 
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vede , e non n* è tocco . Che contraddizione! Parla 
dentro di lui nell' ufo delle fue facoltà V educazione 
della natura : parla l'educazion delle cofe prodotta 
dalla fua fperienza: parla l'educazione, che dall' of- 
fervare i fuoi limili ne rifulta : tutro gli dice : No , 
non è qui : oltre i confini del prefente è il hen cer- 
cato : per la via della morte a tutti comun vi li va . 
Ed egli pure vittima de* terreni fittemi di fmentire-, 
fi ttudia il fuo (ledo interior (enti mento . Ma che 
contraddizione ! Odali dall' Apoftolo il decilivo giu- 
dizio 1 : Predo è a perderli da' sì fatti il bene deli' 
intelletto : fon falli fapienti , e veri (tolti . O figliuo- 
li della terra , non vorrete mai fapere , che da noi (ì 
vive qui per morire, e che li muore per eller feli- 
ci? Al portèllo della meritata felicità dee precedere 
degna morte . Quefto è il decreto eterno ; quefto 
T ordine da' veri faggi , da' veri filofoli , da' veri grarn 
di tenuto , da' fanti . Veggali nel gran Saverio . 

11 fine di qualunque creata natura è la fua feli- 
cità . A diverfe diverfo è prescritto , ma uno a cia- 
feuna . L' infinita ragione del creatore non può le 
fue opere abbandonare al cafo. Al fine come a de- 
flinaro fegno riguardar deono rutti gli arri . Se con- 
formi erti faranno e diricti , perfetta e bella farà 1* 
armonia del tutto . Felice fè chiamerebbe il fole , fe 
riiletter potette alla collante vicenda , ond' egli ren- 
de il colore alle cofe: felici le fruttifere piante; fe- 
lice quanto erra in bofeo , o vola in aria , o nuota 
in acqua , perchè quello , per cui fono , adempiono 
ne più ne meno. Ma d^lle materiali follante il fine 
alla lor fempre brievre eiillenza è cirooferitto . Del 
loro può dirli: E % qui. All'ettcr penfante, benché u- 
nito a materia, un fine fopra tutta la fenlibil natu- 
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ra è aflegnato , eterno ad eterna vita , immenfo , bea- 
tifico , e quale ntuna facoltà dalla divina in fuori 
potrebbe nè penfar.do , nè veggendo , nè afcoltando 
comprendere 1 . Seguita adunque il conofrere I* enor- 
me fproporzione di tutto *1 preferite coli' immagine 
e colla fperanza d'eterna forte . InefHmabil diiìanza 
e vantaggio ha 1* elidere fopra quel che non è . Re- 
iterai tu indecifo nel preferir quello a quello? Qua- 
lunque tempo , che abbia fine , è niente davanti ali* 
idea dell' eterniti , la quale ogni calcolato tempo ol- 
trepafla; di cui ogni calcolato tempo è fempre fo- 
lo principio ; che d' anni è comporta non fuccellìvi 
ma fermi ; poiché tutto ivi li fta » dove niente tra- 
feorre . Qualunque bene di quello mortai foggiorno 
ha quali ragion di male , fe a comparazion li ri- 
guardi del celefìe a noi preparato , puro , folido , 
incorruttibile , infinito. Non farai tu mai fianco di 
formar l'uomo e '1 cittadino colle tue fottili lezio- 
ni di feienze, d'arti, di commercio, di civil fode- 
ra ? Io belle le reputo , e d' util diletto piene ; niL. 
come incontrata amena valle a pafleggiere , che al- 
quanto vi li riftora per più lena avere al rimanente 
cammino . Tutto è bene quel che al fine della ra- 
zionale ed elevata natura conduce : fe traviando da 
quel s'allontana, tutto è abufo. Allo fplendore di 
quelle gran verità infallibili oferan tuttavia i liberi 
penfatori di contrapporre i lor tenebroli delirj , e di 
ricordare i be' giorni della natura in quella terrena 
danza ? Crederan di poterli ricondurre e perpetuare 
con una mentita origine e un felice influllo delle— 
paffioni dell' uomo , per farle lìru menti del buon 
ordine univerfale, quando fono il difordine flcflòper 
loro eflenza ? Vorran sè e noi ingannare colla chi- 
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merica lufinga d'aver rrovata vera felicità nella tran- 
quilla vita , ch'effi dicono di qui godere 1 ? Furon 
già i be' giorni della natura: il rio drago gli avve- 
lenò co* Tuoi fiati, e col perfuafo peccato troppo 
brievi gli fece : ma nè di que' giorni la tranquilla^ 
pace e la gioconda letizia innocente furono dell' uo- 
mo, tutto allora immortale , il pien contento r fu- 
ron faggi , non petfezione ; e Adamo era godente , 
non era beato . Egli era il pafleggiere , che in ame- 
na valle incontrata s' intrattiene , non fa foggiorno , 
e pafla avanti . L'uom folamente naturale mai non 
è (lato , e dal fuo etìere primitivo fentl la fua ele- 
vazione , vide il fuo fuperno line deifico fempiterno . 
Dopo la sbandita innocenza li fprigionarono le tur- 
bolente paflìoni , e dalla terra fuggì la pace . No , 
vantatori d'un bene, che voftro non può eflere,non 
vi credo : sforzi impotenti voi fate per avere in u- 
na cofeienza fattizia il ripofo , ma il fenfo intimo , 
luminofo , e vero vi rifveglia co' fuoi terrori : io vi 
leggo nel fondo del cuore , e fo che (lete in tempe- 
ra . Riunite in voi tutto il dilettevol prefente : da-, 
un gulto rapido farà feguito, e pretto ad effer vi- 
ziato da mille amari infeparabili della vita . Niuno 
è felice , quando può deliderare o temere : e niuno 
flato , eziandio il regale , è tra' mortali , che non de- 
fideri o maggiori o (labili i beni, e non tema la vi- 
cenda de' mali . Le noje dello fpirito , i malori del 
corpo, il voto degli oggetti, idifagi, i ri morii , l'u- 
fo medeiimo de' piaceri , tutto parla contro la terre- 
ftre felicità : tutto fa veder la (foltezza di coloro , 
che limitati al fuggitivo fenfibile cercano nelle paf- 
fìoni il loro fine fupremo, e per un frivolo e vii 
godere rinunziano alla beatitudine de' iecoli eterni . 

Ma 
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Ma non è anzi ftoltezza , replica lo fpiriro forte 1 » 
ch'io rinunzj ad un qual ch'egli fi ila godere certo 
c attuale, per feguitar la fperanza d'un dubbio av- 
venire? Fa gran feuno, chi ama meglio il poflede- 
re che Y afpettare . Che è poi quella fperanza ? un 
tormento , perchè è un deliderio : e tu di (lappar- 
mi prefumi da un bene che mi contenta , per git- 
tarmi in un male , che tutto è limile ad un vornee 
d'incertezze, di timori, d' affanni ? QueAi fono del 
fecolo ragionante i principi, o più veramente i di- 
fonori della ragione. Se tu altra idea che della cor- 
porea malfa non hai , e al fuo disfarli credi tutto 
l'uomo diftrutto , e all'antico niente tornato , va , 
oggi non parlo teco : in altro luogo io t' ho parla- 
to * . Se fai , che dal disfatto corpo vola lievemen- 
te lo fpirito , e nel feno trapalfa della fua eternità , 
nè quale ivi lìa per avere foggiorno , credi molto 
importare ; o tu a te , che cerchi il bene , ripugni , 
o lei della ftupida materia più infenfato . Noi certi 
iìamo della vita futura , incerti fe ne faremo 1' ac- 
qui fio : ma per farlo , dall' incertezza medelima pren- 
diamo gi' impulii . Dubbiofo fta nelf infinito oceano 
il piloto ? cerca follecito la licurezza nelle vie del 
cielo . Agli occhi del fìlico è evidente 1' efferro , o- 
feura la caufa ? con faticati ftudj egli l'accerta. Al- 
le brame geometriche fugge la verità e li nafeonde ? 
profonda meditazion la ritrova e la dimoftra . Rive- 
lato è, e perciò infallibile, del felice llato avvenire 
l'oggetto: ma a noi dee eller premio, a cui prece- 
de il merito. Pratica efatta è pura di religione, a- 
mor dell'ordine , fedeltà ne' doveri, ferme ripuife^ 
alle non fané voglie , facriflzio delle mifere dolcez- 
ze del vizio , e de' falli beni , che il corrotto appe- 
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tito adora , fondano la certezza , che da liberi agen- 
ti può averli maggiore . A'fenli dell'incredulo ha— 
quella morale un fuono nonché fpiacevole , ma fie- 
ro e crudele? mal grado ch'egli ne abbia, le leggi 
immutabili d'un Dio giuftoe Tanto daranno : de'fo- 
vrani decreti colla divina eflenza e perfezione lega- 
ti udirà colui fempremai 1' odiofa voce j e ne' mo- 
menti di rifletfìone, qualunque fermezza affetti > tre- 
merà . Vada allora a dire , che gode pace . L' umi- 
le e ben avvifato credente dirà al contrario : Tutto 
vuol farli , dove dell' eterno fi tratta , e di tutto . 
Quindi la ragionevole fperanza , che non è fol de- 
fiderio. Il naufrago ancora delidera il lido , ma- 
non lo fpera: fe lo fpera , prefume. La folida fpe- 
ranza d'un bene, quella che ha per appoggio le di- 
vine promette , e la propria condotta , giufta le re- 
gole della virtù e del cuore è già un bene reale ; 
non tormenta , anzi confola , anima , rallegra . Cer- 
to il pollefl'o vai meglio che la fperanza, quando i' 
uno e l'altra fono o di pari o di poco dilìimil ven- 
tura : ma non farebbe creduto in buon fenno chi 
prcferifl'e una pofleduta dramma ad un teforo non 
vanamente afpettato . Col paragone tra beni infini- 
tamente ineguali tu fai oltraggio alla tua ragione 
Per niente , com' è nel vero , vuole averli tutto 1 
prefente per lo fperato eterno tutto . -Quella è P u-* 
ni ca , la fenfata , la necefiaria decilione fotto V inevi- 
tabil pena d'edere un mentecatto. 

Somigliante quiftione fu altra volta tra due va- 
loroiì , brieve , perchè penfavano . Ignazio prefo il 
deliro all'animo del giovane Saverio avventa fubira- 
mente quell* evangelica fentenza , che fola può fare 
il pien dilinganno di tutti i viventi 1 : Che giovare 
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all' uom potrebbe V acquifto dell' univerfo , fé all' ani- 
ma ne jia d' eterno danno ? Profondamente ferito il 
Saverio s* arrefta ; del penetrato ftrale volge nella men- 
te e rivolge tutte le ga ife , e folo e penfofo a paf- 
lì lenti va V eftenlìon mifurando del veraciflimo quid 
frodeft ? Io qui fono , ma non fono per qui . Da-, 
quello angufto giro ad un fine , che non ha termi- 
ne , PE(Ter fupremo mi chiama . 11 non feguirlo è 
un perder tutto . V univerfo non ha , no , onde dar- 
ne il compenfo . Che giovar mi potrebbe ? farei de- 
gli onori P oggetto, farei lo fplendore delle accade- 
mie, farei, il voglio ancora , il dotto del fecole ma 
fe confeguir non fapefli la felice forte del fecolo fu- 
turo , che potrebbe giovarmi ? Quanti in quello fugace 
momento, a cui li dà il nome di vita , furono illullri , 
furono eroi ! or come viliflimi chiuli fono ne'dimcntica- 
ti abilfi ; nè il voto grido de* loro nomi , che è tra noi , 

0 ad elfi perviene, o pervenuto reca alcun confor- 
to . Si di inutil lode at loro terreno eflere già fini- 
to , e il loro attuai efler fotterra , che non ha line , 
è nelle vivaci immenfe pene . O paflato mio pro- 
greflb infelice nella via delle tenebre! o prefenre di 
falutifera luce portatore Che giova ? Ch'io mai per 
T innanzi dal diritto cammino Ignazio, tut- 
to a voi mi rendo . Sopra .ìoi dimoranti in quelli 
caliginofi luoghi venga fimilmente il celelte raggio , 
veggenti Afcoltatori . Con quella feorta , che toglie 

1 veli alle cofe , vifitando andiamo e terra e mare ; 
e fbpra le piccole grandezze, e gli umili onori , e 
i penofi piaceri , e le indigenti ricchezze , e il ballo 
volgo degli ambizioli e de* fuperbi , e il brieve e- 
falfo tutto mortale fpargiamo la vera voce Che gio- 
vai Cada per noi P ili u (ione, cada il preftigio del 
mondo fenfibile, che ofiufea le menti, e trae le vo- 
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lontà arbitre dell' azione a patteggiar l'eterno col 
momentaneo. Ferma, turba precipitofa, ch'io veg- 
go Tempre inquieta aggirarti di voglia in voglia , e 
di pena in pena , ma Tempre da' tuoi inganni al tuo 
e/Iremo male fofpintà dirittamente . Quali i principi 
fono , tali iieguon gli etf etti . Deh cangia fendere , o 
guarda prima dell'uno e dell' altro i vantaggi , i 
pericoli , i contrarj termini fopra tutto : penfa , ra- 
giona , e poi rifolvi . Rifolvi come all' immortai fo- 
danza dell' anima , alla verità rivelante , alla irci la . 
provvidenza umana è richiedo . Per quelli potenti 
lumi vedrai, che ilfommo de* tuoi interem* è il gran 
paflaggio di qui alle celefti regioni : ch'elegger u* 
dee non quel che brievemente piace , ma quello che 
eternamente giova : che il premio dello fpirito dal- 
la divina virtù creato per farci viventi è la divina 
ell'enza : eh' egli efler non può felice , liriche nel 
beato feno, onde a noi venne, non faccia ritorno > 
e ripofi . 

RAGIONAMENTO li. 

UN valorofo , che ha fatta ad altrui la conquida 
d'un regno, è più Re, che chi per lui liede 
fui trono : e chi a molti della fua fpecie procaccia 
la vera felicità, più fa e accerta la fua. Quello è 
per l' applicazione e per l' oggetto il virtuofo amor 
proprio: non quello, che dalla nuova libertà di pen- 
fare , o anzi nuova follia dello fpirito umano , non 
frutto di viziata natura , com' è , ma dono del crea- 
tore , necclìaria potenza , e il gran principio delle^. 
morali azioni nella focietà civile vuol riputarfi ». Dal- 
la rivelata filofofia , certa regola de' diritti e de' do- 
Tom. IL Ff ve- 
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veri, onde Fuomo all'uomo è legato» ben più fin- 
cere fonti ne fono aperte . Ama tu i tuoi limili ; fa 
loro il bene che puoi maggiore: ( il maggiore è Tem- 
pre l'eterno ): amerai così più te Aello.Non farai 
tanto fola mente porla focial bontà onelV uomo , ( fu- 
prema lode, che fappian dare i vani ragionatori ) 
ma, come fei fatto certo divinamente % avrà in te 
fianza la foprannatural carità , eh' è il fommo de' be- 
ni. A Dio, all'eternai felicita, al celefte regno è al- 
tri per te inviato ? tuoi fono non meno o più il re- 
gno, la felicità, Iddio. Nobile arte di far fc beato col 
fare altrui * ! Quefta piacque fopra tutte al gran Sa- 
verio . Amò negl' infedeli !' uomo , amò fe . Così di 
corone da lui avanti mandate fu il cielo più ricco; 
così egli a fe la compofe più bella e più fublime ? 
la vide nella vicina morte apparire ; e nella foglia», 
della fua capanna trovò il termine delle fue con- 
quide , e il paflàggio al trionfo immortale . 

Per differenti fentieri fi può ad un determina- 
to luogo andare, per differenti mezzi ad un fine: è 
di quelli nella libera volontà Y elezione ; ma V anda- 
re è forza . Come lo ftraniere urto ne' gravi corpi , 
che per filìca legge nello fiato di quiete li reftereb* 
bero perpetuamente , imprime il moto ; così un ir- 
repugnabile im pulib preme noi e fpigne a compiere 
il mortai cor lo , per quindi in più lunga via trapaf- 
fare L' andare è forza . Quanti vorrebber qui 1 e- 
ternità , che ne per efierne tmprefiioni , nè per mul- 
tiplìcate quantità di tempo fi muove ! Oh di quat 
colori lo Spirito fenfuale ornerebbe allora la fua bea- 
titudine mufulmana »! come fentir ne farebbe, che 
la voluttà è il folo bene , nata dal cielo , dono del- 
la 
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la fua bontà 1 , oggetto il più degno della noftra a- 
dorazione 1 ! Qual ne menerebber trionfo i nuovi de* 
lìderatori del niente futuro ! come fenza freno e fen- 
za pudore fpargerebbero quelle lor voci : Una fola 
c la vita , uno della felicità il regno » : è una vec» 
chia immaginazione d' infanzia ♦ il crederlo fuori e 
fopra la terra . Sterili parole fono i caratteri augn- 
ili della verità e della virtù: la dolce idea, che a- 
mar ne fa la propria eliltenza > il corpo bene orga- 
nizzato» la fenfazion dilettevole che cfprime l'anima 
com'è, ne prefentano contenta pace», libera dalla 
tirannia del detiderio e del timore d'un incerto av- 
venire. Così coftoro tutti preli dal fenfuale entulia- 
fmo per render V uomo felice , lo vorrebbero tutto 
carne; e col tanto vantare i diritti della filofon*a,e 
i privilegi della ragione van poi a finire neli' eiTer 
di beftia. Ma no, è forza 1' andare. Certa è l'eter- 
nità , velociffimo è il tempo , che feorre , che ci ac- 
compagna, che c'incalza al termine del prefenre^ 
cammino . 1 corpi da intrinseca forza urtati , fe queli 
la vien meno , o fe elfi abbian lo fcontro d' una pa- 
ri azion repulliva , li rimettono nella prima naturai 
quiete: ma a noi dato non è il rattenerci a mezza 
via, l'indugiare, il trametter ripoli. Agita le no* 
ftre vifeere un fegreto movimento, un innato prin- 
cipio , che ognor ne dice : Tu corri alla morte , la 
porti in feno . Per coprirne V ingrata voce noi fe- 
guiamo lo ftrepito fuor di noi, e ne' circolanti og- 
getti cerchiamo la diverlìone . Chi ama il fuo ingan- 
no, non vuol conofcerlo. Invano: gli cAerni fenli 
ci convincono nò più nò meno. Noi polliamo aver- 
ne mal grado, ma gli occhi parlano, e ci mulinino 
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nelle altrui morti la noftra . Retta adunque all' uo- 
mo il decifo partito di metterli nella via della fua-, 
mortalità , e da faggio operar sì , che a forza di di- 
fpiacergli gli piaccia .Gioconda Tempre è quella , che 
ultimamente conduce a gran fortuna . 

La fua prefe il Saverio, malagevole ed afpra, 
ma più diritta e men fallace . Egli come da pendice 
Europea vide immenfi popoli oltramarini , che per 
torti e rovinoli tragitti , fenza mano che gli reggette » 
andavano alle feiagure ettreme . Vide, e fparfe le_- 
lagrime degli eroi, che donano le illuttri vite al foc- 
eorfo della mifera umanità . La fua vita da queir i- 
ftante fu al Gange, all'Indo, al Giappone, alla Ci- 
na, in quegli erranti quali mondi d' umana gente: 
i fuoi voti apportar luce incognita a quelle ofcure 
contrade, a rrchiamarvi le pure e primitive nozioni 
della divinità , a tutti trarre nel fenticr luminofo del 
cielo. Avvi peravventura chi gli rammenta , che V 
uomo dell'Alia non è Tuoni dell'Europa? che T ef- 
ferata natura , il barbaro cottume .... egli torta- 
mente interrompe : L* autore del general rifeatto non 
ha podi confini al fuo vangelo. Se lui afcoltiamo *> 
ogn' individuo della redenta fpecie può avervi parte , 
e dee : vorrem noi farne una prerogativa di quella^ 
gente, o di quella? Ciafcun vegga fè ne' fuoi fratel- 
li : gittati nelle tenebre profonde non brameremmo 
noi la man d'un pietofo, che ci rendette agli fplen- 
dori del giorno? Il fole di verità nafee a' buoni e a* 
rei *, illumina i manfueti, non lì nega a' felvaggi ; nè 
per comunicare le fue ditfulìonì afpetta preghiere o 
lulinghe . La verità congiunta coli' idea del primo 
Ettere, ettenzial mente una, non può etter divifa nè 
moltiplicata: è una (letta nell'Europa e nell'Atta, 

co- 
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come la voce della natura, e il fufFragio della ragio- 
ne . Veftita di legittima autorità ftendc i fuoi titoli 
fopra T intero globo , ed elige gli omaggi di tutto 1 
genere umano. Tutti per lei liam fatti : e chi mcn 
la conofce , implora anche tacendo l' ajuto de' più 
veggenti . La virtuofa fenlihilità , 1' amore che ci dob- 
biamo, là ci chiamano fpeditamente » dove Tappiamo 
grandififime nazioni nella funefta caligine degli erro- 
ri . Faremo il loro bene , faremo il noftro . Gf India- 
ni avran da noi la falute; noi da loro il vantaggio d' 
una raddoppiata eterna felicità: Io tutto mi debbo 
agli Aliatici lidi : ed oh eller potelfi dell' univerfo ! 
Ma i fortunoii mari ? Ogni fecolo è flato fecondo di 
felici temerarj : potrà sbigottire chi ha per guida la^, 
ftella divina ? fe teme , dalla grandezza e dalla fanti- 
tà dell' imprefa cerchi il coraggio . Ma i duri con- 
tralti , le mallìcure fpiagge , gli ltrani climi? Tuoni 
portatore del fommo bene trova per tutto il fuo ri- 
pofo : tutti i luoghi fono il fuo foggiorno » tutti i 
tempi la fua ftagionc. Quanto maggior s'incontra il 
periglio, tanto più dolce li fente il frutto: la virtù 
in quello ne gitta ; la gloria non comune lo leguita . 
Ma la morte in fui taglio d' ogni feimitarra , fulla 

punta d'ogni iaetta Si minaccia qui o fi 

promette ? Quando fi fa morire , fi fa evitare ogni 
male . O faette amabili , o di generofo fangue avide 
feimitarre , caro oggetto de' miei fofpiri » io a molti 
avrò aperte le vie celefti : voi mi porgerete più glo- 
riofa corona . L' immagine di tanto onore già m' ac- 
cende , mi rapifee , e me quali fepara già da me . Qge- 
fH fono i due gran principi animatori di tutto il Sa- 
verio. Così alla morte s' apparecchia un apoftolo.E' 
forfè altro della tua vita il difegno? Sia qual più t* 
aggrada, sì veramente che dall'ordinato fine i palli 

non 
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non ne vadano traviati . Per molte ftrade fi va alla 
morte i ma non per tutte indifferentemente a quella 
fi va, che è a nuova beata viia pa il aggio . Anche— 
agl'increduli il bel termine piacerebbe: ma andarvi 
vogliono per dirotti fentieri, e del turto contrarj, 
per quegli d'un falfo utile, d'un falfo giufto per 
quegli della voluttà , dell' orgoglio , delle pallìoni, 
contro le quali inutili chiamano , impotenti , imma- 
ginar; tutti gli sforzi » . Piacerebbe , ma fenza mezzi 
ottenuto, fenza fatica, fenza neppur penfarvi »: nè 
veggono , eh' eflì alla natura medeiima delle cofe con- 
traddicono bruttamente. Vederti tu mai o tra' vege- 
tabili pianra feminata tutt'adun tempo, e fruttifican- 
te i o tra' feniìtivi animai nato, e robufto, o tra' ra- 
zionali fanciulla età , e confumato fapere? Ti venne 
mai trovata opera d'arte alla fua perfezione condot- 
ta fenza i conofeiuti elementi? No, non è quefto il 
coftume delie create foftanze . Ciafcuna per fuoi gra- 
di procede , e d' uno in altro s' avanza al fornaio . Il 
morire è i' eftremo atto non pur filìco , ma e mora- 
le dell' uom viatore : la natura troppo ha da fe il tì- 
ficamente portare a morte ; ma il portare a moral- 
mente buona è fopra tutta la fua attività . Opera è 
quefta di fuperni principi , di virtuofa ufanza , d' u- 
na feienza, d' un arte acquetata . Come 1' hai tu ap- 
prefa ? come fatta tua, e convertita in coftume, on- 
de fpedita ri fia e pretta, quando delle narurali po- 
tenze inferme appena 1* ufo ti refterà ? Potrai femi- 
vivo quel che ben (ano mai non facefti ? Potrai 6- 
perar da più che uomo , quando mcn che uo- 
mo farai? mutare affetti e voleri, parlare ignoro lin- 
guaggio, dar luogo a tutti nuovi e alla tua mente— 
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ftranieri concetti? Potrai? Infelice , lo fperi invano. 
Di te allora ben potrà domandarli Come fapreb- 
be lettere coftui, che mai non l'ha apprefe? Non- 
c peravventura fenza riparo il fallo del primo paf- 
faggio ? farà -tuttora dopo la morte aperto il fonte 
della grazia a' malvagi, la via al paradifo? Anche 
quefta efecrabile freneiia era riferbara al filolofico fe- 
colo decimottavo * . Empio dogma, che, fe devia- 
tori termine non è la morte, reca al niente le più 
facre verità, le più ferme, le più fondate fopra tut- 
ti i generi di prove invitte , trionfanti ; che le 
tremende minacce inevitabili a chiunque muor con 
peccato , in ogni foglio del fuo vangelo dalla—' 
giulta e provida fapien/a fegnare, non pur rende 
vane , ma delude , ma volge in rifu ; che armando* 
i cuor ribelli contro la grazia, fa del mondo attua- 
le una (tanza abbominevole di delitti ; che colla sfre- 
nata licenza degli arbitrari lì Ite mi fpegnendo l'eter- 
no fuoco , al più macero e penante romito aggua- 
glia nel cielo il più famofo fcellerato impenitente. 
Ma, incredulo, lo fperi invano. La general legge— 
in faldo bronzo è imprefla > : Prepara l'anima tua 
al decilìvo momento. In quello fieno , o credenti, 
tutti i voftri peniieri ed atti occupati . Che univer- 
fal contraddizione fu netta ! fi rifiuta nel principio e 
nel mezzo quel che piace nel fine: ma i rifiuti non 
fono un merito per confeguire . S' ama adell'o quel che 
addio fi vuole avere in odio alla morte: ma per la con- 
creata ufanza all' amar viziofo feguirà quel!' ultimo co- 
diare , che nafeerà full e labbra , non farà figlio del cuo- 
re . Quanto è mifero il foltanto aprire gli occhi , quando 
dopo fallaci vie altri è nel fondo della feiagura venuto! 

R A- 

• Tcm». f. 1 j. tlS. 

x fylig. itffM. t. j. ff. i»i 1 I MffU/UJtt. ». t. 



i3i P » o s s 

; RAGIONAMENTO IH. 

IO mai contento non mi vedrò d' oflervare maravi- 
gliando le tanto variate e (1 rane idee dello fpiriro 
umano . Ecco : altri s' adorna di ciò che Tuo non è : 
altri per lo contrario della Tua ettenza fpogliar fi 
vuole per avvilirli. Sarà mai, che l'uomo figlio dell' 
orgoglio a cader venga nell' umiliante contraddizio- 
ne di negare a Te la prerogativa , che del mondo 
villbile lo fa lignore ? Sarà . Superbi filofofi a que- 
fta ftagione, liberi artefici di fittemi , imperioli ra- 
gionatori li fan vanto di confondere il principio pen- 
fante , che in fe fentono , coli* inerte materia , e di 
contrattargli il più nobile attributo di fpiritual fo- 
flanza, e perciò d'immortale: credono ( ofembian- 
te ne fanno )., che l'anima li muoja in un col cor- 
po : aver non vogliono alcun vantaggio lopra de* 
bruti 1 . Vergognofo frutto di meditazioni , eh' etti 
chiamano feientifiche > e fanno anzi oltraggio a quel 
rifpctto, che deono i talenti a fe fletti ! Se per ve- 
ro hanno , che la razionai potenza in noi iia una-, 
modifìcazion di materia, ttefa , figurata, comporta, 
fono miferamente ignoranti . Se la fanno un efler 
fempliee , indivilibile , uno ; e tuttavia corruttìbile 
la dicono e mortale , fon falfarj e nimici di tutta-» 
la fpecie. lama adunque gli ha prefi vaghezza del 
primitivo niente ? Sì , poich' efi'er non pottòno im- 
mortali * come vorrebbero , in quetto terrettre fondo. 
Quell'anima feparata , che giutta il fuo meritare 
patta di qui ad altra vita immortalmente beata o in* 
felice, è verità a'ior corrotti cortumi odiofa trop- 
po . Non piace 1' udirla , come nel falmo è nota* 
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to 1 9 pèrche più ne piacciono i tradimenti dclle_, 
pallioni . Ah non folle immortale ! così in cuor lo- 
ro li van dicendo : forfechè non farà : non è . Ma 
da più alta voce , che gli fpaventa , è foprafla^tJ V 
artiliziale illusone. Il divino oracolo, 1* intimo fcn- 
timento»la natura del pender medelìmo , dell' aftrar- 
re, del riflettere, del comparare ci fan certi , che 
la miglior parte di noi fugge la morte ; che quella 
avventandoli al corpo non può offendere la facoltà 
intelligente ed attiva che P anima ; che per una fe- 
lice immortalità noi fiam nati . Intanto quegli fpiri- 
ti forti vivono da fchiavi de* lor fantafmi , e muo- 
iono da difperati . Con nobil difpregio da lor tor- 
ciamo i noftri fguardi , che dall' oggetto amabile di 
gloriofa morte oggi fon domandati . 

Al gran Saverio tra' più chiari giorni della fui^ 
vita fu quello , in cui prefe terra nelF incognito e 
dalla focietà umana divifo Giappone. La grandezza 
del fuo cuore è la proporzione della falute , che 
con lui navigò in que* regni : quella lenza mifura » 
quella oltre le più eltefe lperanze . La religione co- 
ronata d' infolito alloro vide rinato quivi il fecolo 
de' fuoi trionfi. Arcani altiflimi dell'eterno , co'.i'u- 
miliato fpirito io v'adoro profondamente, e a voi 
i deboli lumi immolando della mia ragione reputo 
un delitto il domandare , perchè fu rapido così e 
brieve ? Ma il Giappone nondimeno non e per un 
Saverio dagli altri uomini affai divifo . Per lui fon 
fragili barre gFinofpiti lidi, i circondami mari , le 
ineforabili tempefte . La forza del fuo zelo è d' o- 
gni reliltenza maggiore , vince , trapafla , e dall' ifola 
diSanciano, come da prima fcala, al vafto imperio 
della Cina manda i r, ioi nuovi fofpiri . Sofpiri inutili ! eli- 
Tom. IL Gg * reb- 
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rebbe un volgare ; perciocché a quefti fcogli i vafti 
difegni del Saverio han pur rorro . Meglio dicali : 
hanno il lor compimento . In queiti fcogli legge il 
termine del fuo terreno viaggio ; ma gli ultimi paf- 
i\ fuoi fono alla conquida d' un altro mondo. Guar- 
da or la Cina , ed or guarda il cielo , e un doppio 
affetto gli è dipinto fui volto. Se della mente e del 
cuore li fa giudizio e ragione, la Cina è già con- 
quiilata . Ma egli ora ha a fé davanti 1* afpetto dimor- 
fe . Eroe nelle lue impre r e li troverà forfè uomo nel- 
la fu a fine ? Affetti di debolezza e di timore , non è 
qui luogo per voi . Nel moribondo fembiante io 
lcorgo quello de' magnanimi pochi , che mai non 
gli abbandona . Vivuto nel feno delle vittorie porge 
l'umile e degna trame alla corona. Dall'immagine 
della divina bontà > che l' invita a' cele il i fplendori , 
tutto rapito nè fente i difagi dell' aperta capanna , 
dove li giace , nè i dolori dell' inferma umanità . 
L' azion dello fpiriro è in ragione uguale all' atti- 
vità degli oggetti . Quella alle volte è tanta , che 
non pur ne rende ftupidi i fenlì , non pure bramar 
ne fa la Separazione , benché fempre violenta , dal- 
la material foftanza , ma per poco ancora non la-, 
previene . Un minor bene , fe ne ritarda 1' acquili o 
d* un forumo > prende le qualità e le Sembianze di 
male . Gravi fono oggimai a quell'anima grande i 
corporei legami , e par che con Paolo fuo perpetuo 
modello pregando dica 1 : Deh chi mi feioglie da 
quelle sì tarde membra > che fono il meno di me ? 
io le vorrei più mortali . E quali fredde lanciando- 
le, cogli occhi al cielo immobilmente , con rctte^ 
parole e fante , con eftatica attenzione $ lìccome fe 
•afeoki quel beatifico invito »: Vieni % 0 buon fervo t 
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fedele % entra nel gaudio/o regno del tuo - Signore, pie- 
no di licura letizia , di dolci lagrime , di placida^, 
quiete vie n meno con quella, che morte de'giufti 
morte de* fanti*, giorno di miglior natività » è ap- 
pellata. Così muore l'apoftolo dell'oriente? in una 
riva deferta, in una difagiata capanna . . . sì , (i 
può morire da grande. La folitudine non è la me- 
no atta allo ftudio d' una morte fanta e felice . 

Felice , fanta ! Ecco pur di nuovo li leva V in- 
credulo a turbarci il tranquillo corfo del ragionare . • 
Tutto è cafo »;o è l'armonia e l'equilibrio dell' u- 
niverfo morale . 11 faggio riguarda la creduta morte 
o avventurofa o infaufta come un necelTario effetto 
della generale invariabil catena * . Altri nafee con sì 
avverto delfino , che non può vivere fe non per de- 
litri , che con forza inoperabile lo fpingono a mo- 
rire fcellerato ed infame 1 . E chi da un sì fatto po- 
trebbe voler buona morte ? Taci empio ftolido e-, 
nojofo, che come a recenti progredì del filolofico 
fapere , mi richiami ai vecchi delirj e al puro nien- 
te dell' epicureo cafo e della ftoica fatalità . Io non-, 
gitterò tempo e parole. Provvidenza divina, libertà 
umana fon verità troppo fuperiori a' tuoi attentati . 
Il più piccolo evenio ha avanti fe un decreto dell' 
Eller fupremo . Materiale , e rutto intrifo in quello 
fango tu non fai formarti neppur leggiere immagine 
d' un attributo fapientiilìmo , onnipotente , univerfale . 
Buono vuole il bene delle fne creature : faggio ne 
porge i mezzi di confeguirlo proporzionati alla lo- 
ro natura: fanto e gitili o lo nega a ribelli, che con 
reo abufo del loro arbitrio hanno avuto a vile le_ 
leggi fovrane, e la fìerla loro felicità. Tutto entro e 
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fuor di no! ci fa evidentemente fentire, che in noi 
è non fato, ma libertà. Togli quella, e fenza fen- 
no faranno tutti ì legislatori, anche l' eterno. Togli 
la libertà , e vani nomi faranno leggi , conligli , vizj, 
virtù, focietà, religione, come farebbe un codice di 
civil prudenza per gli animali bruti ordinato . Con 
queflo natio privilegio fortificato dalla non mai a- 
vara fuporna grazia può ciafeun procacciarli la li-' 
curtà e lo fcampo , può morir bene . Ma Iddio è 
buono : ( altri inlidiofamenre foggiugne ) e la fua 
giuitìzia ali.ro non è poi che bontà. Egli, che nell' 
ordine ii compiace e nella perfezion di tutte le co- 
fe , qualunque in quegli eftremi V uomo fi trovi f 
vorrà al bene efiere ricondurlo , nè certo dovrà cer- 
carne i modi 1 . Sei tu forfè il pietofo e mortifero 
trovatore della falute universale , che così ritorni a 
parlare? Io ti ravvifo: fei quel dello . Iddio è buo- 
no , ma non è ftupido . Tutto è in Dio femplice ed 
uno: ma dalle fue perfezioni dittimi effetti fon pro- 
cedenti . Egli ha bontà , che ama e perdona ; ha_- 
giuftizia , che condanna egaftiga, l'una e l'altra per 
ragioni di fantiflìma equità . E' un folo centro , don- 
de fi partono moltiplica atti , dove ritornano : è 
una della real volontà , che prefenta il bene , e lo 
ricufa agi* indegni : è la legge eterna , la natura me- 
de/ima delle cole , che un elìere a Dio fedele iìa fe- 
lice , un fellone non h*a . 11 confondere quefte idee 
e quelli oggetti nafee o da ignoranza , o da artifi- 
zio . Si dà a Dio una falfa bontà, e fi difonora : (1. 
rallicura l'uomo, e li tradifee . Ala fermo è ed im- 
mutabile il gran decreto . Iddio eiìenzialmente puni- 
fee ii peccato: Iddio corona efienzialmente il meri- 
ro. L'ultimo atto della vita e del libero volere de- 
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cide la gran qucftione, la corona o la pena . Con 
quel folo può Y uomo dal difordine ricondurlì alla leg- 
ge , può dalle tenebre mortali paflare agli eterni fplen- 
dori. L' ultima giornata ferma o perde tutto il profitto 
delle conquide . 1/ ultimo fperimento o ftabilifce a 
degrada il nome dello fcienz.iato . L' ultimo corfo o 
guida al porto, o gitta talora nel fondo delle avare 
acque la fianca fortuna del mercatante . E x un male la 
fiiica diflbluzione degli clementi coftitutivi del no- 
ftro eflere : per virtù del merito morale c la più ca- 
ra forte . O mal chiamati grand* uomini , che alle ce- 
lebri deflazioni , onde coprite di lutto la terra , cre- 
dete doverli gloriofa morte , lafciamo Y immaginario , 
fi iìcgua il reale : mifera e inonorata farà , fe quella 
non farà degli umili giudi . O voi , che di gran dot- 
ti avete grido, illultri nomi, riveriti talenti , io ri- 
fpctto le voftre feienze \ ma inutili fi parranno , e_" 
come caufe fenza effetti , fe non giugnete ad inten- 
dere , che il verace , il fommo fapere , preflo a cui 
turt* altro è profonda ignoranza, fol per la morte-» 
de' giufti s' acquifta . O per tempeftolt mari e per 
barbare riviere inquieti cercatori dell' oro , io non 
fo qual mai preftigio abbia sì occupati i voftri fenlì 
dietro a terreftre materia , che a brieve tempo tener 
potete, fenz' aver la mente a'celeftiali tefori perpe- 
tui , a' quali è la morte de' giufti ficuro varco . O 
uomini fuperbi delle voftre illufioni , che con difpre- 
gio guardate chiunque con voi non delira , ripiegate 
gli occhi anzi dentro di voi , e mirate il vano de' 
voftri affetti . O vantato fecolo della filofofia , dell* 
umanità, della ragione, negli oggetti delle tue— 
ricerche io non ti ritrovo . Al letto d'un giufto 
che muore , veggo la folida feienza , la vera ric- 
chezza , la gran conquida . Q^efto è Y oggetto > 

che 
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che importai il più. , e che li ricerca il meno . 

Vanite , o credenti , ed eftimate , quanto (bave 
c preziofa cofa Ila il morire di chi ben vive, quan- 
to degna de' voftri voti, de* voftri penlieri . Penfa con 
diletto il guerriere al trionfo che fpera . Penfa lo feien- 
ziato bramofamente alla gloria che fi propone: e^ 
penfa dì e notte il cupido mercatante alla ricca nave 
che afpetta. Al trionfo, alla gloria, all'ogni bene, 
di che vi farà la buona morte principio voi non pen- 
fate ? Non è qui il dirlbrme contralto de* deiiderj , 
che vogliono il niente , rifiutano il tutto ? Non è qui 
dove il dolente profeta direbbe 1 , che s* è fmarrira-» 
tra gli uomini la virtù del penfare? Dolce eziandio 
tra* fenlibili dolori il render lo fpirito al fuo aurore 
co' vivifici nomi di Gesù e di Maria' in fu Ile labbra! 
caTa memoria de* virtuoli atti , delle contraddette paf- 
floni, de' compiuti doveri di religione! falutevol ti- 
more, che ne ha prodorta nel gran pericolo la licu- 
rezza 1 ! Saggia penitenza , che all' offefa legge con 
debite lagrime ha foddisfatto » ! Morte amabile, bea- 
ta morte ! Trapailì T anima mia colla morte de' giu- 
lti ♦ . Grandi della terra , non abbiate a noja , eh' io 
oggi faccia l'elogio della morte. Non fono il bene 
defl' uomo le guerriere conquide , la fama de* fovra- 
ni ingegni, gli ori e le gemme del tanto cercato o- 
iiente : fon le immagini dello ftudio , che nel fommo 
di tutti gì' intereflì dee porli . Studiate la morte , e_, 
più ricchi farete , più illufori , più dotti . Studiate la 
morte ; farete più grandi . Ma voi fe ben veggo , del- 
la voftra morte temete . Ragionevole è il timore; ma 
il non penfare non toglie dì mezzo la ragion del te- 
mere. Arte infelice d'evitare fe Hello fenza poterli 

fug- 
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fuggire! Il timore anzi fa cauto e folleciro a fcam- 
pare il mal che Ci teme . Se teme il condottiere dal- 
le nimiche forze fconfitta, raddoppia le fue. Se del 
fuo fine 1' uom di letccre non è licuro , aggiugne a' 
faticati giorni le notti . Se i ladroni corrono il ma- 
re, il mercatante arma di gran vantaggio la nave . Voi 
temete ? fate ogni opera per certa rendervi la buona 
morte . Tutto farà per voi fatto . 

RAGIONAMENTO IV. 

LA primiriva legge, che fola è quel codice, in 
cui tutte le leggi obbliganti il genere umano 
fon contenute, altamente ne avvila , Abbi virtù , fa- 
rai felice. Quella femplicità comprende tutto l'uo- 
mo morale. Le macchine, che fenton meno dell'ar- 
te, le men comporte di variati moti, e di forze, 
e di ruote fon le più belle. Abbi virtù, e la non 
falla gloria ti feguirà . L' onore , quel delicato ne- 
mico di chi lo cerca, non è però fempre il com- 
pagno del merito . Si nega anzi talora , perchè trop- 
po lì è meritato. Si direbbe, che un fervigio fupe- 
riore alla ricompenfa, mentre obbliga, quali offen- 
de ; che rimprovera in fegrcto tutto il fuo fplendo* 
re, e abbandona l'altrui potere alla pena d' efiere in- 
grato . E una paflìone all' oppolito , un favore , un 
concorfo di fortuite circoftanze ti faran vedete uo- 
mini coperti di dignità e d'infamia, che crefeono 
il numero degl' illuftri vizioli . Ma vien tempo, quan- 
do i più difeordi giudi zj fi riunifeono al trionfo del- 
la fublime virtù, e l'onore ritrova il fuo naturale 
oggetto . Una voce fegreta , e alle volte importuna 
ne forza a riconofeere , che il vero grande è (opra 
tutto il mortale , e che il fupremo valore vuole il 
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tributo de* cuori ancora contaminati . Ecco (allora 
fi dice col Savio 1 ) i noftri vani concetti tornati al 
niente. Ecco noi vittime infelici di que' liflemi d' 
incredulità , da' quali cercammo tenebrofo fplendore a 
infame nome . Ecco quella dotta femplicità di cre- 
dere , e quelle azioni al creder conformi, che avute 
furono da noi a vile ed a fdegno , elevate alla bea- 
tifica fruizione della divinità. Noi male abbiam ra-. 
gionato . I da noi riputati volgari e imbecilli , e mal 
degni della luce del giorno , han regno e corona im- 
mortale * . La terra e il cielo rifohanti de' loro nomi 
ne fan comprendere, che la fola virtù è noftra, che 
le altre qualità ci fono ftraniere , e ci lafciano alla 
morte. La confellìone è verace. La povera danza 
del morto Saverio ne rende magnifiche teftimonian/e . 
Mortali ( quella voce , o uomini , mai non vi cada 
di mente ) mortali, abbiate virtù ; avrete onore , glo- 
ria, felicità. 

Come la mente umana trafporta fu gli oggetti 
le idee, delle quali è piena, così nel rapprefentarfi 
la morte non fa altro vedere che feurità , pallore , 
(pavento. Quefto n' è creduto il nativo ritratto e 
Aio . Morto è il Saverio ; ma non ne ha pcrtuttociò 
i fembianti : anzi una non ufata vivacità e grazia ri- 
luce in quel volto. Parla così il cielo; e ne moftra 
i propr) colori delle celefti bellezze . Alla felice ca- 
panna, più che ad augufto palagio non farebbe , gran- 
de e fpefla non pur de* fatti crifliani, ma e de' bar- 
bari idolatri è la venuta , grande la riverenza e lo ftu- 
pore . Parla così la terra ; e ne fa fede , che certi 
lumi da niuna fpelonca, da ni un' ombra fono all'ai 
celati . Ma fopravviene lo fpirito incredulo , e qui 
già feorge i principj di fanatica fuperftizione , di 

quel- 
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quella, che a' nuovi avanzamenti della fllofofia in 
Europa ancor non cede , e che , mentre la ragione 
da un laro alza il Tuo trono , ofa dall' altro dirizzare 
ad arbitrio i fuoi altari 1 .Se quelli fi donano a sì lie- 
ve pregio, ogni ciyil focietà , che ha una legge mo- 
rale, avrà i fuoi fanti; e fe ben guardata avrà la legge 
di natura, farà flato un crifliano , e meritevole d' 
adorazioni * . Ma troppo è vero , che il culto fan- 
to e rimoto da' fenlì non li tenne lungo tempo nel- 
la fua purità : la vaghezza di riti e di cerimonie 
citeriori V han travifato : non è più quello * . Alla fac- 
cia del cielo e della terra con fallo infultante par- 
lan così i nuovi rilofori: ma io di religiofi onori 
non parlo ancora . Ad un grande o per natali o per 
dignità ufanza è di fare funerai pompa : li può fare 
ad un virtuofo ; lì può ad un Grifoftomo , ad un A- 
gollino, ad un Domenico, ad un Franccfco; li può 
ad un Saverio . Altro non è adello il mio inrendimen- 
to . 11 mondo onora finalmente i grand* uomini . Se 
ruen gli apprezza viventi , gli celebra morti . Nò tut- 
tavia o della militare o della fiiofofica virtù , che han- 
no i lor grandi, intendo io di ragionare, ma di più 
alta , della fuprema , della criftiana . Se quella da ri- 
gida cenfura e da fottililTimi fpctimenti riefee , com* o- 
ro da fuoco, luminofa e perfetta, fantità noi l'ap- 
pelliamo debitamente : a lei facra ne' fuoi intimi prin- 
cipi facra venerazione abbiamo : per lei unita al pri- 
mo autor d'ogni bene, come ad amici di Re. lì fa , 
chieggiamo a* nollri mali foccorfo : fotto fua invo- 
cazione e fuo nome ali* Eterno ( non mai ad uomo, 
ad animale , a Caffo , a metallo ) ergiamo altari r del far- 
lo fon da noi agli antichi eretici e nuovi dimo- 
ra. //. Uh Ara- 
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flrace fe ragioni e le prove. Tu fei il fanatico » che 
vuoi gli effetti fertza lefue cagioni; che a virtù na- 
turale e le più valre falfa arìegni e doni fuor d' ogni 
proporzione gii onori e i preinj della fuperna rcli- 
gion rivelata ; che tra' pagani- medeiimi trovi i fan- 
ti , e di lor fai fami critiiani. Tu il fanatico * che 
per riilrigncre la religione ad uh culto puramente 
fpirituale la rechi al niente», l' inrero uomo conduci 
al puro are if tuo . Formaro di corpo e dilpirito egli 
djc di turo fe 1' omaggio all'Eller crea: ore. Animi 
ne fono gì' interni atrr> e della più nobil potenza * 
Dia di quegli immagine e (imbolo ne fon gli ertemi» 
che ne dipingono il loro originale , e fanno un fole* 
tutto, che è adorare in ifpiriro e verità. Ma noi fen- 
1 LI) ili abbiam bilbg.no. d' ei tri h feci oggetti >. che cifve- 
glino idee, che ci ricordino doveri ,. che ci muova- 
no aderti. Muta ,. ma eloquente è la voce de'fantua- 
rj, de' moltiplici facri riti. Senza quella appena fa- 
rebbe chi ne dicelle , che abbiamo un' anima ,. una leg- 
ger un Dio. Voce di tutti i tempi, di tutti i luoghi» 
di tutto *1 genere umano. Ma di più lunga tenzone 
non è qui luogo : altrove , (pero y farà ». E' nell' eflen- 
za della religione il culto efterno. Taccia una vol- 
ta la vecchia calunnia * che noi cosi coni* a Dio,, lo» 
rendiamo a' fuoi fanti.- la fpecie n' è del tuttodiver- 
fa . Sa ben corredata nave pollo è il corpo del Save- 
rio ferbato intero divinamente. Nave non portò mai 
dall'ultimo oriente più ricco teforo. Muoveli a pie- 
na vela , e i venti e 1' onde quali fentendo il prezio- 
fo carico,, unito il lor favore al rifpetto,. con pro- 
fpero corfo nel porto della rea! città diGoa Y hanno 
adagiato. Qjivi incontanente tutto 11 mette a gran 
fella : tonanti artiglierie, e mulicali concenti » e In- 
di- 
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«dici profumi, e innumerabil -doppieri accompagnano 1* 
onorata fpoglia, e iicri tumulti ancora. Il tumulto è 
alle volte dell' onore l' eccedo . Alla terra è guidi o 
compagno il cielo . Potrebbe non edere , dove i ter- 
reftri ad efaltar cofpirano reiette virtù ? Tra qnefte 
due quali eltremità lin dall' originale coftituzione del- 
le cofe è Hata reciproca armonia e cortame . Se^ 
alla naturai ferviti di creatura iì ponga mente, le^ 
noftre virtuofe azioni fon noiVri debiti verfo Dio?U 
fua bontà le fa noftri meriti, de' quali la mediocre > 
o maggiore, omaflìma qualità e grandezza determina 
la mifura delle divine ricompenfe e larghezze . Non 
che polla avervi trall' uomo e Dio un mutuo e rìgo- 
Tofo diritto : ma poiché la libera e gratuita conven- 
•zione e prorneiìa di tanto premio a tanto merito da 
lui è fatta, egli verirà e fapienza dee a fe il darlo , 
Così i fuoi doni corona con altri doni: anzi bontà 
c liberalità infinita aggiugne fopra il merito alla co- 
rona nuovi fplcndori.. 

Che non era adunque da aberrare d'onore e di 
gloria ad un merito conquiftatore di tanti popoli al 
cielo? A mamma quantità fopraggrande mifura . Gli 
ultimi rcfpiri del Saverio han meritato un privilegiò 
a Sanciano . Dalle fue coflicre avran perpetuo Dando 
le rovinofe procelle. Sia del Saverio il nome fcanv 
po e falute per l' Indiano mare a' legni già fofpintì 
al naufragio, 11 nome del Saverio alle uccilioni del- 
la feroce peltilenza imponga fine, nè malor fra di 
qualunque generazione, che i cruciati corpi non ab- 
bandoni. Frema la feettica incredulità, contraddica, 
imperverii? quefto è del ciclo il volere. Giuftiilimo 
volere, che chi della duina fanmà inimenfa ha in 
fe piò ritratta conformità e fomiglianza, più ancor 
nella gloria la rapprefenti . 11 raggio, che li diparte 
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dal centro della luce , perchè ne ha la naturarne 
ritiene altresì lo fplendore . O terra , o ciclo, ben per ef- 
fetto ne moftrate il profetico oracolo • , che gli amici d* 
Iddio magniiicamente e (opra P «mano coftume faranno 
onorati . Dall' Indico emifpcno a* noilri lidi pieno di fo- 
vrane cofe io ritorno Amarori del mondo , filofori mo- 
derati, ho una brieve quei! ione a farvi. Qual degli 
onori all' Apoflolo deìl' orienrc rendavi è il voitro 
giudizio? fono elfi, come grandi, così ancora con- 
formi a* principj di ragione e di giuflizia ? Sono '> per- 
ch* io non vi faccia il torto di credervi ripugnanti 
ad un fentimento, che ha in fe l'impronta d'un* au- 
torità più che umana. Vai faggiamente a' più liberir' 
penfatori lafciate una sì farta licenza > che non co- 
nofee confini i che determinata a cercar nel fuo fpi- 
rito prove violente d' irreligiofi fittemi folto mette al- 
le proprie idee la verirà > ne vuol mirare gli ogget- 
ti ficcomefono, ma folamentc V opera fua . Voi no , 
de' fomigliantt non liete . E tuttavia nel da voi fat- 
to giudizio io non ravvi fo il voftro penfare . Voi 
di tanta fantità e di tanti fplendori faper non vole- 
te. Amate una virtù facile, franca, fociale, quella 
che forfè nò virtù è , nè ha V onor di parerlo . La 
foli tari a , T a u il .era , la ri cu fa i ne gli agi e i diletti 
oh quanto vi offende gli occhi'. Dite di buona fe- 
de : fe avventiti vi folle ne' viventi notn dico primi 
■apoftoli fparii per L' ampio globo > ma in Girolamo al 
prefepio , in Antonio alla forefta , ne' due Francefchi di* 
Attili e di Paola , in Pietro d' Alcantara , nel Save- 
rio in deferta riva, come gli avrefte voi riguardati? 
Come funeftt oggetti peravventura > e quali rifiuti 
della fpecie umana > dellinati a quel difprcgio , con 
che fuol trattarli chi non ha altro che virtù . Sareb- 
be/i 
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ben* detto com' è notaro dal Savio 1 : Grave e im- 
portuno ri' è anche il vedere coftoro , che troppo con- 
trariamente a noi vivono . Ecco fon morti . Voi gli 
avete in pregio : voi gli tenere per anime privilegia- 
te, e per lumi ed ornamenti della noftra umanità: 
voi non ifdegrate di porvi in umile atto appiè degli 
altari, che poetano i loro nomi. Perdonate; in que- 
fio nuovo giudizio io non ravvifo il voflro penfarer 
anzi vi feorgo una contraddizione , che vi fa difono* 
re: o v'ingannate addio , o v' ingannale allora. Il 
faggio non muta i fuoi concetti sì di leggieri : nè la 
virtù altresì muta la fua eflenza . Quella , che viven- 
te vi fpiacque tanto, è quella, che trapalata or da 
voi li rifpetta . Eh fiate collanti > e abbiate preten- 
sione alla tanto vantata gloria di fpiriti forti. Avu- 
ti avrefte in difpregio, mentre videro , Girolamo al 
prefepio , Antonio alla forefla , il Saverio in defer- 
ta tiva, e i fomiglianti ? abbiareli ancora, mentre- 
già più non fono ; o fe fono , fon que' deflì , che fu- 
rono , funefli oggetti Ah voi fmarrite : e 

il voitro cuore, che fente tuttor religione, rifiutar 
empia idea e detefta. Seguite adunque al prefente 
quella virtù , che volete una volta ftimare . Ma il 
prefente troppo ne alletta. V intendo , vani filofo- 
fì: fiere più deboli, che non vi fate. Son più faci- 
li le paflìoni , che la fevera conformità alla legge^ 
fuprema . Onoratela almeno dovecehè trovata vi ven- 
ga . Onorata , forfè ad amarla vi moverà r amata , 
paflerà nel voftro fpirito , e vi farà onor della vi- 
ta , della morte corona . Bafti l p avere errato fin qui 
lungi dalla via della verità e della diritta intelligen- 
za. O luce, figlia del cielo, che teco porti ne' cuo- 
ri le divine attrattive delia divina origine , feendi Co- 
pra 
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pra di noi, fgombra le tenebre della noftra TagTone* 
«e ne convinci , the la terrena f- lo l'olia è vanità ed 
errore, e che la fama moire è «della vita il più de^ 
gno atro e più i 11 ufi re . Morali, abbiate virtù* avre- 
te onore , gloria -, felicità . 
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KJ fin dalla fua non nativa % ma vizia- 
la ta origine fente in fe divilione e vio- 
lenza .. Dall' una delle due egli è e- 
$ levato alle fublimi regioni del mon- 
do intellettuale r dall' altra è ritenuta 
entro il fuo piccolo cerchio % (chiava delle paffioni e 
de' lenii * Quelle dilcordi attrazioni gli raddoppiane* 
gli oggetti» ch'egli più o men liegue fecondo il gra- 
do de' lumi nello fpirico ^ e delle Tentazioni nell'ap- 
petito. Dal medefimo uomo » che uno è e non dop- 
pio, Porgono deliderj diverti, e contrarj affetti* che 
fono del difordine funeita e neceffaria cagione ..Na- 
feono da terra cornane differenti germogli, ma eia- 
feuno alle fole produzioni della fua fpezie è intento : 
e fe pianta vi avelie flravagante così,, che o gittar 
fuori voleffe gli altrui frutti r a i fuoi negando con- 
tenta foife di mettere Aerili frondi e brievi fiori, ri- 
putata farebbe nclT ordine della natura uno feoncio. 
L'intero uomo ha un termine > un fine di tutto fe; 
nò altro alla corporea foftanza di lui r altro all'im- 
materiale n' è atfegnato . La fua diffimile compoiìzio- 
ne non fa contrailo alla fua unità; e dell'unirà un 
folo è il centro . Se a quel non tende , a tende al- 
trove » il moto e l' atto o del corpo o dello fpirito 
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è indebito, irregolare , non fuo-. Ponga egli adun- 
que opera nel cercare l'unico e fupremo oggetto fi- 
nale di tutta la fua elìOen/.a, e de' fuoi legittimi de- 
fideT) . Agevole ne ria il trovarlo . Lo delio naturai 
fentimento, il progreflo delle più fcmplici cognizio- 
ni, la fopravvenuta rivelazione per mille guife ci 
conducono ad un principio, nella cui eflenza è la 
ragion (ufficiente di tutto 1* cflere . Vedranno ( ne ren- 
de certi il profeta • ) la gloria del Signore ,e lo fplen- 
dore della fua deità . Egli dal teforo delle fuc idee_ 
ha eftratta 1* una e l'altra parte di noi : egli ci ha 
fatti quello che liamo . I fuoi benefizj circondano tut- 
ti noi, fono il noftro corteggio, la nódra pompa: 
ma fono ancora il vincolo de' noftri doveri verfo di 
lui . Qual ne farà 1* eilenziale , il fommo? L'amore. 
11 dobbiam per natura , il dobbiamo per grazia ; nò 
a più accendere i noftri cuori mancheranno chiari 
efempj d'anime belle. 

O mia illuftrata ragione, ti ftudia di penetrare 
intimamente queft' cflenziale e fommo dovere: alzati 
fopra il profano commercio de' mortali, e de' nuovi 
filo foli altresì , che parlano da eroi , e penfano d l. 
men che uomini , nè delle loro faftofe idee altro fog- 
getto fan fare che fenfo e materia . Medita del purif- 
iìmo incorporeo principio creatore, onde e per cui 
fei, gl'immenli fulgori. Medita ed ama. La riiìeflìo- 
ne è la luce dello fpirito, lo fpiriro meditante è la 
forma del cuore . Tu a te prefenti la fublime imma- 
gine dell' Eterno , le ineffabili perfezioni , le fovra- 
ne grandezze, le immutabili promeffe, i perpetui be- 
nefizi , le fante leggi; conlìderi, paragoni, intendi» 
c vedi tutto l'uomo in quella: vedi, ch'egli a Dio 
dee fe , quanto è » quanto fa » e i fuoi alletti , e i 

fuoi 
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fuoì voleri, e il fagrifizio delle fenfibili inclinazioni, 
che a' loro idoli erger vorrebbero indegni altari; che 
nella divina eflenza è il ccrro bene, il perfetto, il 
folo. L'idea del bene ti tocca fubitamente e t* arre- 
da , perchè nella ftclVa natura umana riconofei un in- 
timo movimento all' clìcr felice : vivace movimento 
e forte, che può fcntirli , non può comprenderli : che 
incorporato colie nofire facoltà è l'impulfo di tutte 
le noflre azioni , c la forgentc di tutti i noftri deii- 
derj , è noi fteflì . Sentimento illimitato, che a tutto s' 
avventa, e niente lo fazia ; che fuor di fe fi diffon- 
de a tutti i piaceri, e quefti altro non fanno che 
irritarlo: ne* più profondi feni della terra fendereb- 
be a ricercar nuovi contenti ; falirebbe fu gli alti 
cicli per trovarvi il bene incognito , che il fuo cuor 
gli domanda . Sentimento conforme alla potenza c 
alla bontà del fuo autore, che nella fpezie ragione- 
vole l'ha imprelìò per unirla a fe e alla fua beati- 
tudine ne* fecoli eterni . O mia ragione , tu per le vie 
più luminofe del penfare t'avanzi, ti fenri ingrandi- 
re a' grand' oggetti , e come fopra te elevata, rapita, 
eftatica quali intuitivamente conofei , che Iddio è, e 
folo eilcr può dell'uomo principio , nne, ripofo, fe- 
licità . Dal concorfo di tanti lumi dettato è il' cuo- 
re , che ne leguita la potente impresone ; delle fue 
tcrreftri affezioni ha roll'ore , fagrilica entro di fe le 
illalioni de' fenli , dille divine bellezze s'accende, 
adora , ed ama . Così per gradi la feconda medita- 
zione procede, i cui erFctti fono in ragione delle 
fae intelligenze: così rettifica i Pentimenti e i deli- 
detj, e dirittamente gli gaida all'adempimento del 
gran dovere. 

Ma s' io non ho queir amore , dice 1* incredulo 
Tom. II. li co- 

I Htlfg. fjftHt. t. X. p. f |. 



iso Prose 

come pois* io a me comandarlo? dove ìo troverò? 
Bifogna» voi mi rifpondete ? ed io mi dirò adun- 
que» che bifogna ch'io l'abbia, e che Y amor d* 
Iddio lia l' ciuciente cagione dcjli atti miei : ma men- 
tr' io il dirò» il mio cuore modellino di me li ride- 
rà. O concetti non pur fallì» ma puerili» e difono- 
ranti la mente umana! Quello è bene ignorare» non 
dico ora le forze fuperne » ma e la virtù della facoltà 
intelligente» che ridette fopra gli oggetti, e della-, 
libera ed arbitra» che o gli rifiuta» o gli elegge. Sì» 
fctifogna , che tu ami Iddio » tuo unico e fommo be- 
ne ; che a lui ti conformi come a prima regola e 
legge d' ordine e à x equità ; che ne adori la provvi- 
denza ; che ne deiideri» ne domandi» ne afpetti 1* 
eterno line di tutto te» Il tuo cuore s'oppone» e di 
contrarie voglie li pafce? Hai foccorlT dalla ragione» 
hai dalla grazia foccoriì per domarne la ribellione » 
per ricandirlo al Può creatore. Ma io alle condia- 
te lezioni della natura nella ti chiamerò % Regnano 
nel tuo feno torbidi affetti d'odio» di difprezzo» dì 
balla vendetta» Tu penli» tu mediti» tu a nuove ri* 
flellìoni dai luogo ; e o interelle » o timore » o fpe- 
ranza , o una certa altezza d'animo ti fan pur pak 
fare a fentimentì d'amicizia» di dima» di focial ca- 
rità. L'uomo vuol fempre il fuo bene, ma non fem- 
pre il conofee » L* intelletto aliai volte o di poche 
idee è fornito » o cTofcure» nè. vede k cofe come 
in fe fono» ma quali fono agli occhi fuoì. L' eden- 
none e la chiarezza delle percezioni e de' morivi feo- 
pre gli errori» palefa la verità » ricompone gì* inordi- 
nati voleri. Apprende lo fpiritoquel che non feppe ; 
lafcia il cuore quel che male abbracciò . Gli atti non 
nxeiìarj dell' anima prender fogliono qualità e forma 
da' urefentici motivi ; fe già tu non vuoi far dell' uo* 
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mo tini pura pdrenza fendibile e paflìva 1 , ficchc ri- 
cevendo V efterne immagini * mai dir non polla, lo 
confento* io voglio. E tu appunto fecondo I* ufate 
contraddizioni della nuova filofofìa e quello affermi* 
c quefto neghi * . Or fe tanta è al convincere , al 
muovere della naturai ragione l'attività e l'energia* 
non vorrai almen l'eguale concederne alla ragione- 
elevata, che pur fai fembiante di riconofeere »? El- 
la tutta di cele/li lplendori adorna ne inoltra Iddio * 
illimitata fapiènza, tonte indeficiente de' più fublimi in- 
tendimenti: ne moftra Iddio, termine del fupremo 
e del più augnilo tra'noftri doveri* del legittimo* 
dell' immenfo ( fe efler potelìe )* del fanto amore* 
che forma V intima e la più eccellente virtù del cuo- 
re. Mira il grand' oggetto, medita , ed amerai. Non 
può negarli ( li preferita qui un novel maeftrodi co- 
fiumi dicendo*) è tìglio della ritlefTìone l'amore. L* 
altrui conliderata bellezza, le non comuni attrattive * 
le fperate dolcezze fon portenti faville , che mettono 
in fiamma i noftri petti. L'idea del divino amore 
non è altra da quella che abbia ni del terreftrc: è u- 
no fteflo principio . La grazia lì proporziona alla_. 
natura* e s'ama Dio, come s'ama una leggiadra 
perfona umana. Indecente linguaggio! empia compa- 
razione! tenebrofa morale* che accufa le lue immon- 
de forgenri ! La pura virtù deiella e fulmina forni* 
migliami modelli . Quel che ha di grande nella leg- 
ge naturale , nella religione, nello fpirito*e nel cuo- 
re, adorazione, fcrvigio* integrità, fede* innocen- 
za , omaggio delle fcnlibili e delle razionali porenze 
dall' amore d' Iddio tutro e comprefo . L' amore di 
creatura* che travolge i mezzi in fine* che di vizio 

I i 2 fa 
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fa fua felicità , è fenfual paflìor.e, è cieco defio , è 
oltrag^iofa preferenza del difordine alla rettitudine- 
eflcnziale. Che danque ? Non dovrà alcuna cofa a- 
mani da Dio in fuori? o a forza di Cottili immagi- 
nazioni s' è venuto a pretendere , che a foli uomini fìra- 
ordinari il nobil fentimento del divino amore apparten- 
ga »? Quanto non rare volte a' nolìri riformatori della 
religione e della morale è bifogno di ricordare dell'una 
e dell'attrai primi elementi! E v un ordine nelle noAre 
idee i le l'empiici fono per le compone : uno è ne* ncftri 
affetti > che più o meno intenlr portano a più o meo 
grandi azioni? uno nelle creare fpezic e negl' indivi- 
dui tra loro: l'uno all' altro per le leggi del focia- 
bilc amore predando viene fcambievoli foccorlì e van- 
taggi . Di quella univerfale armonia e quafì carena 
molti fono i membri e quali gli anelli, ma tutti in- 
ficine riguardano finalmente a quel punto, da cui 
trallcro l'originale eiillcnza ; e fono, a chi ben gli 
eftima, e mette in opera, vie, appoggi , fcale per 
falire e riunirli all'eterno fattore . Qu elle > nè altre» 
cilèr deono le qualità morali degli oggetti , che cir- 
condano il naftro efì'ere ; che percuotono i noftri 
fenli > che inìiuifcono ne' noflri giudizj , deliderj , 
piaceri, e nelle noftre volontà decilìve. Se alcuno 
individuo umano li lafcia trafeorrere a idea % ad affet- 
to, ad atto, che di pervertire intenda quell'ordi- 
ne inviolabile , e di traviare da quel punto finale > 
male ama, male ufa la fua ragione, male alla fo- 
prannatural verità contraddice . Non è adunque- 
malfuna. arbitraria , è legge indiflohibile di natura > 
di ragione, di grazia, che no, i>on debba alcuna— 
co fa , come fine, amarli da Dio in fuori . Ma Id- 
dio, da chicchera! che abbia i necellarj lumi, amar 
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fi può , e fi dee . Sarà , non altramente che nelle ar- 
ti 9 nelle fcienze , negli abiti di virtù , difuguale e_ 
varia l'intenlione degli atti : vi avrà de* cuori ftra- 
ordinarj ed illuftri ( deh fofler tutti! ) negli annali 
dell' amor divino : tutti nondimeno conofceranno pof- 
iìbile e debito l'amare il loro fu premo autore, tanto 
più faggi, quanto fieno in quella dcgniflìma incli- 
nazione men mifurati . Vittime fortunate del primo 
e fovrano dovere avranno il premio di celefti non 
ufati piaceri. Ma già feoftatevi da me , o profani. 
Un di que' cuori privilegiati , un' anima meditante , tut- 
ta accefa delle più belle fiamme divine 1 mi il para 
qui davanti , ni' invita , m' attrae , e tutti per fe da_ 
quindi innanzi domanda i mici lguardt e i miei flupori . 

RAGIONAMENTO li. . 

CAro alimento dell'umana vita fi dice eflere la 
fperanza : ma la fperanza tuttavia fenza tor- 
mento non è . L' idea del bene afpettato della V idea 
del ben prefente: il prefente difetto ne reca penofa 
noja, ficcome ne' facri Proverbj è detto» . Potefle 
almeno averli un faggio della fpevata felicità ! E' qual- 
che conforto un picciol rivo a chi da gran fete è 
fofpinto alla fonte, un fottìi raggio a chi da funefte 
tenebre inviluppato fofpira al fole . Non è fenza ra- 
gione il vollro delio, anime fconfolate: ed io puf 
d'appagarlo in parte mi ftudierò col moflrarvi in al- 
trui quel bene, che dovete far voftro. Fonte del per- 
fetto godere , fole di beatifica luce, fine del noftro 
eflere , fperanza , ripofo , felicità è il folo Dio . O 
Dio Signore, tu fei il mio tutto: mille volte leg- 
giam ne' falmi » . Pongano i lor talenti in uno i fi- 

lo- 
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Jofofanti , ì politici , i delicati , gli avari y mal non 
formeranno un cuor contento , fe formar noi fanno 
tutto d' Iddio . Saziarli per ineffabili modi al vivifico 
fonte, aver Tempre tutta l'anima nell'eterno fplen- 
dore , e veggendo ed amando fruirne compiutamene 
te, è la vita beatilfima dell' uom celefte. Or le fo- 
miglianti cagioni producono limili effetti. Se adun- 
que il terreftre uomo collocherà nel gran centro di- 
vino tutto l'amore* egli ii godrà della beatitudine^ 
quel più che può in terra goderli: gioconda e cara 
gli farà la fperanza ; e in quello mortai viaggio po- 
trà avere la maggior prollìmità al vivere dcgl' immor- 
tali . Ebbela il giovanetto Luigi Gonzaga . Egli ne in- 
degni l'arte felice d* annoiarci dell' univerfo , e il fa- 
llirne entufiafmo di farci prefente una più degna.* 
vita futura» 

Luigi ama il fuo Dio: amalo toftochè il cono- 
ce * e tofto il conofee amabil così , che fente in fe 
una dolce necelfità d'amarlo; nè pargli poter com- 
prendere, coni' altri non l'ami. A' tuoi teneri fenfi 
il prefenrano i varj oggetti per acquiftarne il cuore ? 
ma egli a'deliderj neppur dà il tempo di nafcerc,e, 
Chi prefumer potrebbe diritto al mio amore , ( tut- 
to fchivo ne dice ) che ha > ed aver dee per fine il 
fuo fteflò principio? Non fono oggetti miei, perchè 
predò a Dio niente fono , i baffi onori , le mifere ric- 
chezze , i trilli diletti del mondo , che nel! 1 immenfi- 
tà è un punto. Voftro io fono, o ìmmenfo bene, 
voftro per natura , voftro per grazia , voftro per mio 
intero volere. Arde Luigi; e quanto più meditando 
nelle divine eccellenze lì ftendee dimora, più e più 
arde, e tacitamente col profeta ne vien dicendo 
11 mio petto s'è intimamente fcaldato, e vieppiù per 
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l'affidila meditazione s'infiammerà. Arde oltre ogni 
mifura ; e il chi ufo fuoco già non (ottenendo i nà* 
turali contralti li dilata, e trabocca, e ferve in tut- 
te le membra» ed or fale con fubita vampa al vifo» 
or ne fcioglie in foavi lagrime gli occhi, or ne in- 
terrompe la voce e il refpiro. Cervo anelante pef 
eccepiva arfura , fior percolo da vivaci raggi fondi- 
fuguali immagini di tanto amore. Deh d'amore norf 
gli parlate, o religioni compagni. Men difcreta è la 
voftra divozione , anzi crudele . Non vedete in quan- 
to all'anno al lolo nome del fuo amaro egli cade ? 
Ma o delizioft affanni l o pene gioconde ! o beati lan-? 
guori l E tuttavia da così bel pericolo li vuol pre- 
servarne la vira. Un lìngolar divieto ed unico , eh* 
io mi creda, nelle fegrete memorie de' divini mirter; 
gli è fatto . Non più fi ponga all' ufata medicazione ; 
poco d'Iddio ragioni e con Dio; pentivi men che^. 
può. Ma povero Luigi, che mai farà? o qual par- 
tito nella nuova interna conrefa trall' ubbidienza el* 
amore dovrà egli feguirc ? Dal fuo diletto prettamen- 
te s* invola , ma fente > «.he non fe ne fa però più 
lontano ? a lui li duole ,. lui prega dicendo : Partite 
da me , Signore » partite : ma il trova in fe non— 
men che avanti prefente . Gli fa a maniera di chi 
fugge atto di reverenza; c per poco non è da ettafi 
arrettato : volge altrove i paift e i penlieri ; e in ogni 
luogo s* avviene nel fuo Amore . Egli ultimamente > 
come naufrago, che da fopravvegnente onda piegan- 
do fcampa, e nello fcampare va in altre ed al'read 
incorrere per 1' infinito mare , s' abbandona , ne fa , s* 
egli lia o più ubbidiente o più amante. 

Ben me avventurato, e avventurati voi, Afcol- 
tarori , fe ne' sì fatti arcani del fopraccelefte amore-- 
folle voi % fol? io iniziato 1 So i quello ell'ere privile- 
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gio di rare anime quali fciolte da tutte le qualità n- 
mane : ma fo altresì , che il primo e gran comanda- 
mento a me, a voi , a tutti gli uomini fatto, c 1 : A- 
merai Dio con tutto il cuore , con tutta la mente , 
con tutta l'anima. Se vi ha precetto, è adunque in 
ciafcuno che uomo iia baftevol potere , è ftrerto de- 
bito di porlo ad effetto. La fuprema equità alle crea- 
te forze nel comandarci! proporziona : è dannato er- 
rore il penfare, che vi (ia precetto impofTìhile ad of- 
fervarli . Ma per amare Iddio autor del mio eiìèrc , 
regola inviolabile dell'ordine eterno vi farà di pre- 
cetto bifogno? Gran legiflatore, perdona, tu quali 
fai torto al cuor dell'uomo. Quale affetto più faci- 
le , e più fecondo la natura delle cofe che V amare ? 
baila appunto aver cuore . Amar fi vuol per ragione ? 
tutte fono nel foloDio le ragioni d'eflere amato. Si 
vuol per natura ? Iddio, nè altri, è il naturale obbietto 
di tutto quello che culle ed ama. Amaiì libello? ma 
non è Iddio l' originai bellezza di tutte le cofe , che tan- 
to più o men belle fono , quanto a quella fono più o men 
famigliami? Amali il buono? ma non è fcritto , che 
niente fuor d' Iddio è buono 1 , perciocché non da altro 
principio che dall' eiìenzial bontà procede ogni bene ? 
Amafi il perferto? ma la fola idea dell'increato non 
prefenta allo fpirito un eflere perfettiiTimo fenza mifura 
e fenza fine , dove la creatura ne fa tolto fentire imper- 
fezione e difetto ? S' egli è Dio, infinito è in ogni attri- 
buto ; egli è adunque amabile infinitamente . O anime a 
bene amare difpolle , penfate e dite , fe altr' oggetto può 
domandare il voftro amore : dite, fe anzi ogni altra cofa 
al paragone dell' infinitamente amabile non dee eller con- 
tenta d' aver per fua parte e proprietà difprczzo e noja . 
Noja e difprezzo a tutti i creati oggetti , a Dio foilanzial 
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bontà increata amore infinito. Con infiniro da crea- 
tura amar non fi può ? amifi almeno quanto di pote- 
re n* è dato. Amili con tutto il cuore: il farne par- 
te ad altrui > è un tutto negarlo al formatore de* cuo- 
ri . Amifi con tutta la niente . Dove errando ne vai 
mifera e fuperba ragione umana? E* ben da volgare 
intelletto il ctedere e cercar cofa grande altrove che 
in Dio . Amili con tutta 1' anima . Non ha nè pallio- 
ni nè fenli , nonché ne licgua le voglie chi ha lo 
fpirito unito a Dio , a Dio de* noftri penfieri , de" 
nofiri voti > delle fperanze noftre felicillimo termine 
e compimento . O mio cuore : perchè adunque io ti 
fento sì freddo ? Ah ! quel fommo bene entro una lu- 
ce inacceffibile * dimorante .... sì intendo , troppo 
è rimoto dagli occhi noltri .Ma non veggono eflìir* 
quello univerfo le moltiplici produzioni quali belle, 
quali buone , che da naturale impililo iìamo fofpinti 
ad amare? Or per diritta ragione è pur manifefto» 
quelle elìere rcnuilfimi raggi e imperfette copie del- 
la divina efemplar forma di tutto '1 bello, di tutto 1 
buono o elidente opoflìbile. Alla facoltà ragionante 
ii moftra quella in quelle * e dal meno al più , da' li- 
mirati effetti airimmcnfa cagione invia il fuo amo- 
re dirittamente. Colla dirnoltrariva ragione s'accom- 
pagna la tellimonianza infallibile della fede . Que- 
lla ne rende ceni, che la veduta divina bontà e bel- 
lezza ne' beati fpinti in cielo accende fobicamente 
necelìàrio , immutabile, elhtico amore , ond' elfi fono 
elTenzialmente beati. All'ai adunque veggiamo, all'ai 
tappiamo: nò può il nollro o non amare , 0 fredda- 
mente amare avere feufa . Eccone anzi tra mano ve- 
nuto quel faggio di bene, che da noi fi cercava per 
quietare al prefente la noftra fperanza . Son beati i 
Tom. IL K k ce- 
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celelti , perchè tutti ardono d'amor divino . Amiamo 
con tutto il cuore, amiamo con tutta la mente» con 
tutta l'anima amiamo il noitro Dio, l'eterno bello» 
l'infinito buono, P ìmmifurabil perfetto r faremo , fe 
non beati, tranquilli almeno e conrenri» quant' uomo 
ellcr puote in terra non fua . Che giorni iereni % che 
iinceri diletti» che inufirare dolcezze , e certo più che 
terrene , quando ciafeuna in cuor fuo potrà dire : Tut- 
to io fon àA mìo Dio » egli è ratto mio: io l'amo » 
ed egli m'ama! perciocché finalmente la pura acqua 
dal fonte, la viva luce dal foie» e non d'altronde» 
li vuole afpettare. 

RAGIONAMENTO UL 

NAfce pietà in noi dalle altrui pene. Le difavven- 
ture de' noitri limili hanno diritto alle noftre la- 
grime , lagrime pure , com' è la loro forgente . E' quefto 
a ben penfare , il più naturai fentimento reciproco dell* 
uomo per 1' uomo ; è la prima virtù fociale . I mali d' un 
Colo fono i mali di tutti » perch' elfer poifono . L*idea 
della paziente umanità tocca il cuore umano , perchè 
ciafeuno la fua vede in quella de' fuoi compagni . 
Barbaro o ftupido è, chi indolente può rimirarla in 
mezzo a' dolori . Egli offende le ragioni di tutta la 
fpecie » e merita d' etlcrne degradato . Offende V au- 
tore della natura inlieme e della grazia . A Dio po- 
trebbe mercè chiedere de' mali fuoi morali » dice il favio 
Ecclcliaftico *»chi duriflimoè ne' filici de' fuoi fratel- 
li ? Che, fe chi fotfre, foifreper noi? Che» fe non 
un vile» non un avanzo della comun natura, ma un 
ili alt re , ma un grande? Che, fe unUomodio? Che 
4ico io mai? Non altro peravventura che un vero (ta- 
ri- 
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rlco e re?.***, Uoi vel vedete nel crocifìflb Signore* 
A sì compafuonevoìe o^r^o» o criftiani , anzi o 
tanto (blamente uomini , che penfa , eh* *a il cuor 
voftro? qual fente in fe rifletter pietà, quale amore, 
fe quello è, com'è certamente aliai volte, progenie 
di qaella? Oh come ardente ritornò l'uno e l'altro 
affetto nella mediatrice anima del Gonzaga ! Ah iàpef- 
s'io ridirlo! 

Luigi tutto in fe riftrerto fi fta lung'ora davan- 
ti alla fanguinofa immagine dell' Amor crociiiflb . Ne* 
più profondi feni della mente ne ritrae ad una ad una 
le pene, e imprime. Vede come prefenri i luoghi,! 
giudici, i carnefici, le mafnade. Ode l'ingrato fuo- 
no or delle infami guanciate, or dell'inumana fla- 
gellazione, or de' mortiferi martelli : e più ancora 
pargli crlere afl'ordato dalle feonce grida , dalle vil- 
lanie , dagli fcherni, dalle abbominevoli maledizioni . 
Sa egli bene quefte elìer ferite a gentile animo , non- 
ché a divino, affai più acerbe, che quelle del corpo 
non fono. Male ferire nondimeno del corpo e- 
gli ne vien riconofeendo paratamente. Tutte ha fu 
gli occhi, e con man quali toccale larghe e Aillan- 
ti piaghe de'facrati omeri, della veneranda teda , del- 
le mani, de' piedi, del lato. All'agonia in tante guì- 
fe cruciata, all' abbandonatnTima morte egli è tutto 
intento, e l'eftremo fpirito ne raccoglie, e'1 freddo 
cadavere infra le braccia. Il meditare è il proprio 
atto dell'uomo nato a penfare; e un forte immagi- 
nare aflài è limile negli effetti alla prefenza e all' a- 
zione dell' oggetto fopra de' fenfì . Gli effetti fono 
quali 1' oggetto e il fine . Luigi dalla lacera fpoglia 
della più perfetta umanità che mai folle, colla do- 
lente rifleffione a fe ritorna, ad ora ad ora dicen- 
do : Un Uomodio a così incredibile flato condotto ! 

Kk a In- 



Digitized by Google 



i6o P * o s i 

Infinitamente bello, non ha qui neppure umana femotan- 
za « . Infimamente (anro, egli è in croce rofpcfo tra due 
(cellerari come il più reo*. Infinitamente beato, o 
tu all' anima riguardi , o al corpo, egli è 1' noni de' 
dolori ■ . i\la d?h chi m'addirà il barbaro moftro,chi 
lo fpietato artefice di tanta ftrage ? Ahimè ! io *1 fono. 
Troppo il profera mei fa intendere ♦ . Le noitre ini- 
quità T han coperto di piaghe : noi armate abbiamo 
contro di lui la crudeltà de'nimici, e la giuftizia 
del Padre. Al benedetto Gesù cari fono itati non- 
pertanto i flagelli , care le fpine , caro il patibolo , 
caro il gran facrifizio delta fua gloria , della vita , 
di tutti i beni . A quello prezzo egli ha ricompera- 
ta la mia perduta falute. Egli è tutto fangue, per- 
eti* è tutto amore per me . Ed io infenfato . . ► . 
Ai grand' affetti ben fovente mancano le parole . Si 
poftbn fentire , non fi pofiono dichiarare . Un penan- 
te lilenzio aliai più parla > che una palìione eloquen- 
te» e alle vive percofle de' tragici oggetti non li ri- 
fponde meglio che colla pietà e col dolore . Luigi tra- 
fitto nella più tenera parte del cuore tacito fi rima- 
le e immobile > come e più che attonito agricolto- 
re > il qual vegga ogni fuo bene da rovinofo turbine 
(accheggiato fubitamente e diftrutto . Oh ai noftri fguar- 
di aperto folle quel cuore \ quai non ufatt moti noi 
vi vedremmo dalla compafllone prodotti f quali ineffa- 
bili sfinimenti l come altamente impreflo quel grand* 
atto vi leggeremmo! Un Uomodio in tante pene! 
Quindi le fiamme d* amor fenza modo : quindi le— 
ardenti voglie di dar non uno » ma mille cuori » 
non una , ma mille vite al fuo paziente Signore t 
quindi tutta V anima pofleduta da quefta pietofau 

» T'.ii j». t% t tiiét. f. 
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immagine : Un Uomodio morto per me ! 

Così Luigi vien meditando e nella fua medita- 
zione gran cola è, che il vitale fpirito per la pietà 
c per T amore non venga meno. Alla voftra pietà e 
al voftro amore , anime ben cortumate > da quello luo- 
go io prefento un Uomodio morto per voi . Da voi 
vi partite per trapaliate in quefto crocili ITo intima- 
mente . Una natura umana liccom' è la voftra, voi 
qui vedete tutta guada e ftraziata per fiere guife»un 
voftro limile , un voftro fratello , ma con infinito 
vantaggio di dignità , un uomo » che infiememente è 
Dio . Un Grande innocente da barbari masnadieri 
porto in croce quante lagrime non ne trarrebbe da- 
gli occhi ! Ah ben duri cuori abbiamo , fe ad un Dio , 
di cui piccioli fervi fon tutti i grandi, ad un Dio 
piagato così un Sentimento neghiamo d' umanità , una 
lagrima, un fofpiro . Abbiam fofpiri , ahimè! per 
chi ? per compatire il morto Uomodio non gli ab- 
biamo . E morto per noi . Qual ne dee eflere il no- 
flxo amore? Ah fe il mio fpirito formar li po^effe^ 
reale idea di quefto che è, un Dio morto per l'uo- 
mo ! Che è Iddio ? un immenfo incomprensibile . Che è 
1' uomo ? un niente colpevole . Quell' immenfo morto 

Eer quefto niente ; V eflènzial Sovranità lacrificata al- 
l dependenza , la grandezza alla viltà, l'onnipoten- 
za alla fiacchezza ! Un Dio morto per P uomo ! Tur- 
ta fu richieda la divina bontà a formare , tutta 
P onnipotente Sapienza a mandare ad effetto que- 
ft' inaudito concetto , Un Dio morto per P uo- 
mo . Che potea io operar di più ? egli ne dict- 
per Ifaia » : o come non ha egli air uomo tutto do- 
nato , domanda X Apoftolo * , donandone il Sangue e 
la vita? E all'uomo nemico. La ftoria dell'amici- 
zia 



zia non conofce più illaftrc atto, che il dar la vira 
per un amico 1 . Un Dio ha faputo morire per gli 
ftefii nemici : e quali ? vili ed arroganti , obbligati 
q feonofeenti . Agevole eragli la vendetta: il dimen- 
ticarli facea lor ricadere nel primitivo niente. Age- 
vole il galtigo : il fol volerlo gli rendea eternamente 
infelici. Non volle, e tanto non gli dimenticò, eh' 
egli otfefo fopra di fé tolfe le pene de* lor delitti , e 
prezzo del fangue fuo fece la loro amicizia . Pecca- 
tori e nimici , come a buona equità ci chiama l' Apo- 
ftolo 1 i lìamo all' Eterno riconciliati . per la morte 
del fuo figliuolo. Si confonde ta mente , la comun 
ragione fi perde , gli ufari modi di penfar ci abban- 
donano i quando tìfamente li medita un Dio morto per 
noi. Ma qui fenzapiù avanti cercare fermiamo ino- 
ltri ltupori : Ejrli è fatto Y uom dei dolori , perchè è 
il Dio dell' amore : nè altro a voi , uomini , per la 
donata vita colle aperte piaghe domanda , che l' a- 
nior voflro . Negateglielo, fe potete. Non fo fe più 
da ammirar farebbe la richieda d* un Dio che muo- 
re, o la ripulfa di chi per lui vive. Ma no, non è 
qui luogo ad inumanità e a durezza. Tutta la pietà 
noftra dar vogliamo a Gesù crocidilo ; e morire o 
d' amore , o di dolore di non amarlo ; o vivere già 
più non a noi *, ma all'Uomodio, «he con infini- 
to amore per noi è morto . 

: RAGIONAMENTO IV. 

IL mondo reale ha i Tuoi termini : il mondo im- 
maginario è preflochè infinito. Di qui il princi- 
pio de'noflri Tempre inquieti giorni . Ncgl'immenfi 

fpa- 
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fpazj delle idee la facoltà penfante (tende per noi 
la mifura de' polììbili , fveglia i defiderj , rifcalda le 
voglie colla fperanza di contentarle r ma aliai volto 
il contento, che vicino ne pare , e già il tiene, ci 
delude., e più da noi rimoto li fa . Non fi può 
quello , che Jì vorrebbe ; e del non potere 1' effet- 
to è dilguflo e pena . L' equilibrio del deliderio e_- 
della forza fa l'uomo felice. Ala quello gran bene, 
che raro o non mai abbiamo dalla natura , n' è otler- 
to ogni dì dalla religion rivelata . Di là da tutti i 
confini del nollro globo può da noi deliderarii non 
vanamente: dove l'immaginazione non giunfe mai, 
giugne la fede : podlam voler V infinito , poflìamo a- 
verlo . A tanto ne dà diritto 1* eflenzial bontà , che 
ci conforta lo fpirito e raflìcura 1 . Deità foftanzial- 
mente unita ad una natura umana , la qual così u- 
nita fi porge quindi a ciafeuno individuo , che e^. 
quante volte il brami , non altramente che vero ci- 
bo, è Taugufto millerio della divina Eucariftia , il 
miracolo della più benefica onnipotenza , V opera dei 
più tenero e caro amore . Or vedete, io a tutti di-* 
rò con S. Giovanni * , vedete P inerFabil teftimonian-i 
za di carità del noftro Dio. Qui non è alcun ter- 
mine preferitto a'noftri voti . Ad illimitato bene, a 
deifica unione lìamo invitati e fofpinti . Ed io pur 
veggo non fo qual rincrefeimento e lentezza. O uo- 
mo, quanto fei tu incomprenlìbile ! Scorgi il difetto 
delle tue natie forze ? la grazia ti prefenta più an- 
cora che non fai bramare ; e tu non apprezzi un tan- 
to oggetto , e tu lo rifiuti . Guarda i tuoi rimprove- 
ri nel Gonzaga » 

Luigi ha piena delle divine cofe la mente, (a-, 
penfare, fa volere, ed ha un cuore, che di natura- 
li 

I Philip. 4. ||» x I. /#40. t. I* 
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Li affetti ed acquifti non può efler contcnro . Aflai 
conofce il fuo niente fìlico e morale ; ma da un 
interno principio , che fuo non è , fatto li fente di 
fe maggiore. Ama accefamente Gesù fuo Signore e 
Dio , nò viver potrebbe da lui lontano . Egli fel ve- 
de prefente fotto forma di nutritiva foftanza . La— 
fede infiamma il fuo amore: i fuperni lumi, e l'ab- 
bondanza de* dolci fenli gli mettono tutta 1' anima 
meditante nel gran mifterio . O mente umana , alla 
(aerata odia ti pon dinanzi. Un infinito potere fer- 
ve qui ad un amor fenza fine. L'uno e l'altro vin- 
ce la tua intelligenza ; ma perchè meno intendi » più 
dei amare . Non è mai fopraggrande un benefìzio, 
che con piccola capacità ha proporzione . Il Signor 
• divino , il qual più che alcrove, qui ne ha lafciata 
perpetua memoria delle fue maraviglie 1 , può l' o- 
pera fua folo comprendere. A te, anima mia , una 
fterile ammirazione poco varrebbe . Ne' mirabili effet- 
ti confiderà anzi l'util cagione . Proprio è d'ogni 
bontà il diffonderli fuori di fe ad altrui^ d'infinita 
il comunicarli oltre leconofeiure mifurc . Avea l'ot- 
timo Iddio d'ogni maniera di beni, che o a natura 
o a grazia appartengono , fatto 1' uom ricco ; ma in 
tanta ricchezza 1' uom fopra natura elevato potea ol- 
tracciò polìedere .... che ? la forgenre medefima 
di tutti i beni , Iddio ftelìo . L' amore divinamente 
ingegnofo previene , e forprende r ne dà l' Uomodio 
per sì farto modo , che altri non fapendo formar- 
ne l'idea l'ebbe per imponibile , e dille* Come 
potrebbe Gefù dare ad altr' uomo la carne fua ad 
efler mangiata ? Ma diella pur largamente chi può 
ciò che vuole ; e tutto vuole , perchè ama fopra o- 
gni coftume. Non han qui luogo le ulitate leggi de* 

cor- 
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Toscane 26^ 
corpi . Tutto cede all'amore. L'amor fa , ch'io , 
da me vilillìma cofa , delideri fenza orgoglio , rice- 
va con merito , poflegga quali come parte di me il 
vivo corpo, il preziofo fangue, la fantiflìma anima, 
la divina natura dell' amatilììmo Redentore. E v fcrit- 
to « , che il Figliuol d'Iddio li polliede ancor per 
la fede; che per la carità (i polliede : ma è quel- 
lo un pofleflo di fola cognizione eziandio ofcura ; 
quello di fola conformità di voleri . Neil' Eucariflia 
è un pofleflo intimo , reale » perfetto: è una lìn qui 
non conofeiuta unione delle foflanze . Di quefla u- 
nione lo (lato della natura non porge ne immagini , 
nò fomiglianze. Non è efla foltanto di toccantili fu- 
perrìcie , qual ò data dalla locai prefenza a due cor- 
pi . Non è come della potenza intellettiva col fuo 
oggetto: nò è quella (perch'io il dica un'altra vol- 
ta ) di due volontà , che li dicono farli una per re- 
ciproco amore . Ha la facramcntale unione qualche 
cola di quelli modi , ma di tutti ò aliai più . Più è 
intrinfeca , che o fuoco a ferro rovente , o genril mar- 
za a falvatico tronco ( dacché quelli recar li foglio- 
no più fcnlibili paragoni ). Poflon tutti i maeftri in 
divinità immaginando produrre nuovi fempre e nuo- 
vi concetti : io dentro di me troverò il più accon- 
cio , anzi 1' unico , nel cotidiano alimento , di che 
mi pafeo 1 e che per incarnata unione diventa me . 
Sono io quel eh' e in me : e di fe mio cibo il me- 
delimo Gesù pronunzia non dubbiamente, ch'egli è 
in me., e eh' io vivo di lui * : sì la mia carne è ve- 
ro cibo , ed il mio fangue ò vera bevanda : colui , 
che della mia carne li ciba ,. e bee il mio fangue , 
dimora in me , ed io in lui . Che più porca dirli 
mai ? Ed egli il dice tuttavia feguitando » : Nelli^ 
' Tom. IL LI Tri- 
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Trinità io vivo per l' cremo mio genitore , e della 
fua vita: e chi riceve il mio corpo» vivrà di me > 
e della mia vita medciìma . O anima mia , è pure_- 
un Dio, che parla, e così come parla , fa . Come ti 
toccano sì inaudite parole, e sì divini atti ? Io ri 
fento tutta confufa e lìupida: e certo non ebbe mai 
lo ilupore più degna ragione r ma è in te qual con 
tanto maraviglio^ modi il tuo Gesù domanda , fer- 
vida carirì , arrezion viva e profonda , perfetta u- 
nione di mente e di cuore? Il tuo amore unitivo 
più che altra cofa egli vuole. Dammi, figliuol mio» 
dammi il tuo cuore, egli ne dice », mentre nel no- 
ftro feno difeende . Potrai negarlo a un Dio , che 
ti dà tutto fe ? Vivi di me , e per me . Avrefti tu 
potuto deliderare immaginando vira divina ? nel mio 
fagramenro puoi acquetarla . Tu indifferente ti ri- 
marrai o ritrofo , o te ne farà ancor grave V acqui- 
lo? quando mai la viltà ricusò di falire a grandez* 
za > Y imbecillità a virtù , la miferia a fovrana feli- 
cità f 1* uomo a Dio ? La mia illimitata larghezza., 
non avrà altro fatto che ingrati ? Ah fantilìmio a- 
more, non procedete più avanti. Deh non mi dite» 
che io non vi amo ; che non vi ho caro più della 
luce degli occhi miei ; che voi non liete il mio be- 
ne , la mia vita , il mio tutto . Voi volete , eh* io 
polvere a cenere * alzi i miei deliderj inlino a voi : 
già una nuova virtù m'anima, che a voi mi porta 
cupidamente . Volete una come foftanzial converfio- 
ne di me in voi , di voi in me : ed io la voglio con 
furti gli affetti miei : qual ventura per me maggiore ? 
Volere , ch'io faccia di voi mio cibo r niente più mi 
ritarda ; alla divina menfa beatificante m* affretto già di 
venire :mio Gesù, mio Dio, mio dolce amore, già vengo. 

Co- 
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Così .... ma che dico io così, fe le intelli- 
genze di mente eftarica , fe i fofpiri di cuor ferito dal 
Tanto amore ridir non può chi degno non è di fen- 
tirli ? O mente , o cuore dell' amorofo Luigi , o in- 
telligenze , o fofpiri , o fiamme nel meditare il fopraf- 
fuitanzial mifterio , nell* elìer tratto alla felice unio- 
ne , neir inviarli al facro altare ! Vedete i religioli ar- 
ti della perfona al fuolo inchinata ; come 1* angelico 
vifo è tutto fuoco ; come dagli umili occhi caden- 
do vengono le belle lagrime ; come il celefte pane 
egli riceve con reverente avidità . Oh fe in quel pet- 
to mirar per noi li poteflero le care accoglienze, t 
teneri moti > gli fcambievoli affetti tra Gesù preferi- 
te e Luigi! Venga poi altri divifando, fe fa, le gra- 
zie, i doni, i fiprabbondanti avanzi d'ogni manie- 
ra , onde queft* anima benedetta è arricchita . Io an- 
zi la man pietofa al corpo di lui ne porgerò , che 
immobile e quali dalla naturai virtù abbandonato mal 
può rivelarli di terra ; e a voi molìrandolo dirò fen- 
za più i Ecco, o credenti, i principi ridotti in efem- 
pj : ecco la gran morale meda in azione . Vedete.* 
Luigi, e fletè appieno ammaeiìrati. Qua! egli è nel- 
F atto di ricevere il fuo Signore , e voi efler dove- 
te . Dovete e voi voler riceverlo ; ma innanzi man- 
dare profonda conlider azione dell' ineffabil mifterio . 
Non ben lì vuole quello, che non ben lì conofee . 
Dovete all' immenfo amor di Gesù rendere tutto il 
voftro. L'amor di Luigi non ha mi fura : può etler- 
ne più degno 1' oggerto ? 11 fornimento del vicende- 
vole amore uno è di que' primitivi , de* quali la na- 
tura ha porto il germe nelle anime umane : la gra- 
zia lo rettifica; l'innalza, Faccende , il trafporta al 
feno medelimo della divinità . Chi al Sagramento d* 
amore è infenlibile, o non è credente, o non è uo- 

Ll 2 mo. 
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mo . Dovete per una quali identità unirvi colP Uo- 
niodio . Il convenevole ufo della facrofanta Eucari- 
ftia ben pub chiamarli il punto di riunione, cara e 
beata e d' ineftimabili beni feconda riunione . Ma-» 
fapete, che non è mai contiguità di due cofe , dove 
altra ne (ia di mezzo . Tra voi e Gesù una fola può 
elTerne interpola ; il peccato io dico i nè folamente 
il mortifero : ( come darebbe inlieme colT autor del- 
la vita ? ) ma e ogni men temperata voglia . L* intima 
congiunzione di due cuori non paté eftranei afletti . 
Un lolo è il volere de' due , o più veramente non 
due fono, ma uno. Uniti , come il corpo al fuo ci- 
bo , intrinfecamente al voftro Dio potrete amare quei 
ch'egli abborre, o abborrir quel ch'egli ama? No, 
non potrete. 
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RAGIONAMENTO 

MORALE 

DETTO ALLA CAPPELLA 

DE'CARDIN AL I. 

Nuova repubblica nuove leggi, EE* 
PP. A nuovo divino (labili mento di 
religione nuovi non pur cofturoi » ma 
ancor penfieri . Se il vangelo ne fa 
criftiani , a noi già s' appartiene d' a- 
vere in ogni cofa un criftiano penfa- 
re , quanto eccellente e fublime ! quan- 
to infino agli evangelici tempi inufitato» e nel pen- 
fante mondo davanti mai non conofciuto! L* Uomo- 
dio della nuova fapienza principio e moftratore a' 
circolami difcepoli Tuoi di tradimenti vien ragio- 
nando profeticamente ■ > e d* infulti e di flaeellazio- 
ni e d'altri tormenti moltiplici , e infine di crudel 
morte , che a fe Y apprettano nell* ingrata Gerufalem- 
mc 1 . Elfi $ che ancor cri fi inni non fono , le udite^ 
parole ricevono con ifpiacevole maraviglia , percioc- 
ché i fenfi non poftono nelle lor menti capire » . A 
tanta virtù * a tanta beneficenza inverfo tutti i cala* 
mitofi > a tanta fignoria fu gli elementi ii converran- 
no pene e fupplicj > e non anzi onore e ubbidienza 
e reggimento di popoli , e real gloria e corona ? trop- 
po dura cofa ad elfi ne pare, e quali fconcia , cer- 
to nafcofa deltutto al loro intendimento ♦ . A qucfta 

gui- 
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guifa rifpondono in feftefli i difccpoli al non prima 
udito favellare del lor maeftro : ma di sì fatta ri- 
fpofta dal gran Pontefice Gregorio ■ è recata accon- 
cia e verace ragione : perchè efft tuttora carnali in 
ni un modo potean coni prender e le paro/e del gran mi- 
Jlerio . Che, poiché la critfiana dottrina dalle vol- 
gari idee della primiera educazione gli ebbe ^leva- 
ti , altramente pcnfarono . Scorti dal novello fpirito , 
che della timida e terreftre natura gli rendea mag- 
giori , aperto videro, ch?> fe la dignità fiiica dell* 
uomo tutta è nella mente 9 la moral eccellenza a-, 
quefta viene dalla qualità del penfare a quello di Ge- 
sucrifìo railbmigliante : e perciocché tali gli atti fo- 
no, quali i principi, fccofermaron nell' animo , che 
chi col divino Signore ha in pregio, e con nobile 
arletto cerca il patire, divinamente penfa. Già più 
non s'udì o Pietro deliderare (tabil foggiorno nel bea- 
tificante Tabor * , o Jacopo e Giovanni addiman- 
darc i fupremi feggi in regno morrale*:già la voce 
di buon paftore quali fu da tutti gli apoOoli dimen- 
ticata ♦ , voce compagna dell' amabil virtù, la quale 
a fe trae colla dolcezza, e cattiva gli animi col pia- 
cere: più cara immagine ad e(Ti fu, perchè agli u- 
mani fguardi men bella , il ricordare Crifto oggi ra- 
gionante di pene e di morte : pieni già ebbero i con- 
cetti di battaglie e di catene e di ilragi , e lafciati 
a' profani i preftigj del male apprezzato onore e_> 
delle regali apparenti grandezze , altra gloria più non 
conobbero, che quella della Croce», altra fapienza 
che quella del Crocififlò * . Allor furon grandi , allor 
riputati magnanimi penfatori , cioè veri Criftiani. 
Tutta la terra nel riguardarli prefa fu da ftupore ; i 

pa- 
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pagani per poco non gli tennero per nuovi uomini- 
di nuova mente , di nuova natura ; i più faggi d' 
imitarli fi propofcro a lor potere . Con raro vanto 
della fantiiTìma Religione dapertutto in rigidi fem- 
bianti apparvero uomini non fol tenenti a duro fre- 
no i ritrofi appetiti , ineforabili rifiutatoti d' ogni di- 
Jetro 1 nimici d'agi e di ricchezze* ma lieti e go- 
denti nelle avvediti , (limatori de' dispregi e delle— 
contumelie , coni* altri è delle più luiinghevoli lodi , 
portanti in fe , liccome il gran Paolo, affidua e fe- 
vera mortificazione, acciocché la vita di Gefucriilo 
fi ravvifafie eziandio ne* loro corpi «, e fuori di fe 
cercatori bramofi di perfecuzioni , di laceramenti , di 
crude morti , dovecchè !' armata fuperilizion ne of- 
feritfe fperanza . Patiboli , croci, fpade tinte ancora 
e fumanti del gloriofo fangue de' noltri martiri fru- 
menti d* ogni maniera di fupplicj onorati dalle igno- 
minie de* valoroli pazienti, voi ben ne tefiimoniate 
1' altezza d'animo de'criftiani eroi, voi con memo- 
rabili fperi menti il lor penfar grande ne dimoftrate. 
Ma quello , criftiani Uditori , dee pur efiere il no- 
ftro , fe di crifiiani il gran nome ci rechiamo ad 
onore: il ragionare di patimenti noi riguarda altre» 
sì , nè già il dobbiamo tenere per un linguaggio a 
noi ofeuro e non intefo , fe d' avere non ricaliamo 
lo fpirito di Gefucrifto ; fenza il quale , fecondochè 
è ferino*, non poffiamo a lui appartenere. Se tu 
pcnli a guardarti ftudiofamente dalle fopravvegnen- 
ti tribolazioni , non hai ancora incominciato ad efier 
crifiiano, ne fa fentire Agoftino 1 . Vói anzi fecon- 
do F apoftolico favellare ♦ eletta flirpe , nazione fan- 
ta , popolo di fanguinofa conquifia, ringoiar dono 

t I. Ctr. 4. I0 . I Ami- in Pfst. f j, 

x fym. I. ». 4 1. Pttr. 1. ». 
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erti mate , che darò vi ila non (blamente il credere 
nel Signor voftro , ma e il patire per lui * . Avanti 
la religion criftiana tutte le menti occupate pareano 
da oggetti creduti grandi d' ambizion , di potenza , 
di filolofico orgoglio; ne s'era mai fapuro , che vir- 
tù e Capienza divina efler potette il portare la cro- 
ce , nome di fcandalo agli ebrei , e di foltezza a' 
gentili S lo fdegnarc e temere gli onori, l'andare 
alle perfecuzioni incontro , V amare i travagli come 
nn fura della vera gloria . Potcan que' fecoli nominar- 
li il regno della natura ; ma la natura dal vangelo è 
(lata vinta, il quale ha mutati anche i nomi alle_> 
cofe i nò già mali fono, nè chiaman(i, i dolori, la 
povertà, le amarezze, i difpregi, liccome quegli, 
che l'autor della noflra fede a' godimenti aqtepofe 
in fcftelTb • , e che per più diritta via ne conduco- 
no al fommo de* beni . Perlaqualcofa dolganli allora 
foltanto i Criftiani, quando loro avvenga di niun 
dolore (offrire ; non avran mai avuta di dolerli più 
giufta cagione : quando più felici appariranno , fi 
credan miferi : al contrario faccian ragione coll'Apo- 
ftolo Jacopo che tante abbian venture , quante 
avranno tribolazioni-. Direbbett accadere non altra- 
mente che nel liftema dell' univerfo , dove una for- 
za continuamente i corpi allontana dal centro, un' 
altra al centro gli riconduce : fenonchè qui una me- 
defima è l'afflizione, che fembra rimuoverci dalla 
felicità , e ad effa ne fa più vicini . A si eccello 
penfare mai non pervenne la ftoica ferocia, più o- 
ftentatrice di virtù , che virtuofa : quefta preferitte 
indolenza nel necettario patire , non però volontario 
procacciare di molto patire ; volle coftanza , o più 

ve- 

} Hth. ti. «. 
4 Jsfth. i. ». 
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veramente infinto fatto nelle diCavvenrure , non do- 
mandò allegrezza e diletto , ne mai nella fua fcuola 
( aggiungo con Agoitino ■ ) lì trovò vera virtù di 
paziente forrezza, la qual nei foio crifiianedmo ha 
luogo, perciocché in queAo folo è religion rivela- 
ta. Ma ne in mezzo a'erifiiani , altri dirà, il mon- 
do feguita sì difficili dogmi, nè gì' intende . Il mon- 
do non pensò mai da grande : i Tuoi giudizj ne fon 
ficure ragioni di fempr' eleggere l* oppofU parte : s'; 
egli ama, apprezza, o loda, l'evangelica filofofisL. 
infallibile infegnerà bialimo , odio , difprcgio . Non 
c'appunto di quefta precipuo fine il diltruggere la 
dottrina del mondo ? Non è apertamente fcritro , Io 
faro cadere la ftpienza de* ftp tenti , e la prudenza 
de* prudenti riproverò ? e , Non ba egli Iddio fatta 
divenire fio Ita la ftpienza di queflo mondo * ? E fi- 
nalmente, Ciocche nella divina eftitnazione è follia % 
fieli a mente de* mondani uomini è gran fe uno ^ cioc- 
che a quella è debolezza , a quefta è /omnia virtù »? 
£ potrà il faggio guardare che penlì il mondo? qua- 
fi da quefìo , e non dall'eterna efemplar ragione pa- 
lcfatafi nel vangelo p r endan le cofe qualirà e fiato . 
Cerro ninno il dovrebbe; ma nondimeno, li vuol 
pur confellare , troppo ò il mondo fortunato nello 
ìue menzogne, e gli. uomini tratti nell'inganno di 
fuo volere di : 10 va nifi! me apparenze perdono i lor 
peniieri miferamentc . Gran Padri nofiri, quanta^ 
vergogna d^ noi vi prende nel vedere del vofiro al- 
to penfare e magnanimo patire cancellati tutti i ve- 
ftigj in una così degenerarne e il.orb'da poficrìrà ! Fi- 
gliuoli degli uomini ♦, li r o a quando vi lafceretc fe- 
durre dalla vanità de' voiiri concetti, e con grave 
Tom. IL M m ol- 



■ 1. Cer. 1. t 9 . 
X Ib'id- V. 
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oltraggio della ragionante facoltà , per la qual fola 
grandi efler potere > avrete a vile la Capienza d' un 
Uomodio y che il pregio itabilifce ed efalta del vero 
valor criltiano ? Udirelo anzi con docili orecchie ; ali* 
udire tutto applicato iia l* intendimento i e faccian • 
le divine parole» che nelle vollre menti alla terre- 
na caligine fucceda un nuovo fuperno intendere, a 
quello un nuovo dclidcrare , e quindi il generofo fc~ 
guire quello» che ben n*è intefo % e dirittamente 
dciiderato . 




E L O- 
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ELOGIO 

DEL SERENISI PIERFRANCESCO 
GRIMALDI GRANATA 

DOGE DELLA REPUBBLICA DI GENOVA. 

Ove turto è grande, fommo nè ufa- 
to fi richiede Y elogio , che divieti-, 
lezione a' riguardanti per lor natura 
imitatori , quando del grande origi- 
nale è animato e vivo quadro. A fu- 
blimi fplendori fublimi tributi, come 
al genitor della luce i Tuoi raggi > 
che gli formano attorno la più degna corona. Un 9 
eloquenza , che può così onorare > è onorata dal Tuo 
foggetto 1 la cui grandezza le impone la neceflìtà d* 
elìer grande . Neil' angufto cerchio , onde come da 
niifura della poflìbile eftenlìone fon limitate le fue 
vedute , la mediocrità (i rimanga . Non deono qui 
aver luogo altro che i Raffaeli e i Tiziani , c i fa- 
migliami 7 che di colorir volti non fon contenti > 

Ma per entro i penfier mirati col fenno » . 

Senonchè vengo io forfè co* sì fatti concetti , che 
pur veriilìmi fono > procacciando il mio danno ? Nè 
veggo , che quello a* foli eccellenti artefici de* gran 
ritratti aperro campo del talento alla mia facol r à me- 
no ancor che mediocre dee efler negato? Io il veg- 
go , ne ignoro 9 doverli fempre quali forma ed elfen- 
za di tutte le cofe guardare la proporzione , la qual 

Al m z com- 
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compone il bello e il maravigliofo del mondo materia- 
le, fenlibile, e intelligente i qaella , che ha la cau- 
fa col fuo eirctto , la mente culle acquiftate idee, il 
fenfo vi!ivo col corpo lucido, la perfona colle Tue 
membra, quella, che aver debbono le parole co'lo- 
ro oggetti, fatte per. elVernc naturali punire; quella 
finalmente, che li prefenve per legge d' cqualità tra 
lingua che tu elogio, e grandezza di cui è fatto: 
e tanto del mio valere io non prefumo, che nel pen- 
derò fento un carico che m'opprime, e tanta diftan- 
za di lodator da lodato, quanta ih di picciolillìmo 
da fovrano, di cupa valle da Olimpo. Ne poi ben 
iì loda da un folo, chi da eminente parte a tutti 
diffonde i grati inilulfi . Non io adunque > a cui 
invitta ragione allegria il tacere, non farò io che_* 
parli, ma tutti; ed io» me dimenticato , prenderò dal 
linguaggio di tutti quel, ch'elfi veggono e fanno, 
e con gioconda vicenda gli uni agli altri ricordano- 
tutto '1 giorno . Queft a , non la mia , ma della Re- 
pubblica farà la voce maeftofa, potente, ufata a_* 
quella mafebia eloquenza, che non tanto da' lumi 
delio fpirito li produce f quanro dalla natura ed ener- 
gia delle cofe mcdelime , che danno i gran fenti- 
menti . 

Siede nuovo Duce della Liguria il Sereniflìmo 
Pierfrancefco Grimaldi Granata . Efaltamento più ca- 
ro che nuovo a* cuori de' cittadini , che nel prospet- 
to d' un bene afpettato ne godevano un già reale. 
Augufto trono r a cui di falir non è dato- fe non per 
le vie della luce, e che o<?«i d' immenfe chiarezze è 
circondato da tutti i lati . Son nella notte de' fecoli piò 
vetuili gli feettri d' oro di Pipino e di Grimoaldo « > 

e i 

f J?" fóndati opinione, rì>f Am <7r':- fetrì» i Gr'vnaldt fien Jtrivati. 
mtalÀo ài Pigino nel fmirnj 
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c i gemmati diademi della Spagna divifa » ; e non- 
dimeno per fucceifiva catena d'avi e nipori ne fan 
quà pervenire i propagati fulgori . Non è il mare , 
non fono i Pirenei tanto interpone barriere , onde 
dalla rcgal Granata , dove di cosi alta origine fi ri- 
fpetta tuttora il privilegiato retaggio ìllulrre 1 che 
fu quefto feggio ha il fuo Signore , non ne trapaf- 
iìr.o a'noftri lidi le meno equivoche teflimonianze . 
Ecco la mente dello Stato , l' efcmplare » idea dell* 
uom di Repubblica, Anfaldo il faggio, il grande, e 
fe mai di nato a brievi giorni non indebitamente-, 
s* è detto > immortale , non perch' ebbe fra tutti i gran- 
di il primo in effigialo marmo una perpetua vita fat- 
tizia nel Santuario del Senato , ma perch* ebbe P a- 
nimo ad una più vera euftenza, che i marmi non-» 
pollon dare, Tempre generofa e prefente nel feno 
e nelle vifeere delle popolari famiglie . Anfaldo , il 
cui nome è quello della magnificenza ne' Liguri an- 
nali, che per poco non trafeorfe da virtù ad eccef- 
fo eh* è vizio; e fe la patria carità aver potette mi- 
fure e confini > men liberab che prodigo li farebbe 
creduto, per lo cui infinito argento ed oro la pur>- 
blica vettovaglia li fparge libera e larga fulla mei> 
fa del cittadino , e fotto la quercia dell' aratore ♦ . Si©- 
guc quindi con regia pompa un circodante ftuolo 
di noltri Principi ( che per Cafa de* nofFri Principi pub 
la Grimalda a buona equità riguardarli ) , tra* quali per 
diritto di natura e d' amore più dapprelìo al coronato Fi- 
glio 

i E dall' uì.hno 1{e dì Granata per gran Configfio , coffa betta infcrt^ion» 
madre . onde l' aggiunto Granata atta Non libemer foli . Ex S. C. fignifican» 
fam-glh . io H defiderio d' avere imitai «ri nel me- 

x II nobile e regio fondi di Campo- rito, a cui fogno l'onore, 
tekar , eie il Sereniamo tuttavia pof- 4 Tra gli altri fingolar't benefiij fot- 
fede in quel regno . ti al popolo , con immenfa fomma fbor. 

1 // grand* Anfaldo , a cui fu col- fata foddirfece per fomfre al da\h dei 
Usata la pr'u*a flatus ntlla, Saia dtl pane t del vi».. 
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glio il coronato Padre « li moftra; e due immagi- 
ni vivaci per colori , per atri , per animato fuoco , e 
per tutte le divife della patria maeftà lì confondo- 
no, quella con quella, e fon quali una. E vi han- 
no altresì ( e come non dovrebbero avervi ? ) ono- 
rati luoghi il Fratello ed il Figlio. Che Fratello! 
che Figlio! ambedue in difegualc età oggetti di pa- 
ri ammirazione , ambedue grandi . L' uno , del fuo 
venerato maggiore nella fovrana dignità involontario 
nè lieto rivale », ne dona chiari argomenti del quan- 
to facciano mirabile e rara alleanza i più elevati fpiriti 
colla più umile e delicata e religiofa morale, i fupremi 
gradi politici coli* intimo fentimento di non meritar- 
ne alcuno, la rigida cenfura de' violati doveri colla 
più amahil dolcezza de' modi, il molto fapcre col li- 
lenzio di chi dal regno feientirico li fente rimoto > 
la forza della civile eloquenza coli' unico line di ler- 
vire alle vittorie della verità, che fola ha di vincer 
femprc ragione, il mezzo perfetto tralF auftero Spar- 
tano e il troppo facile Areniefe , trailo Stoico feroce e 
il molle Epicureo , traila più che libera voce de' Gracchi 
e la tiranna della Curia Romana. Di Franco Grimaldi 
fon fopra tutte le lodi i penlieri, le parole, i fatti > 
anche i diletti , tra' quali crede i più vivi e i più 
foavi l'accorrere e porger pietofa mano a' mali dell' 
afflitta umanità ; e ne fa vedere , ( fenza eh' egli di 
fe il fappia o il fofpetti ) che uno Spedale retto da 
niente illuminata e da bel cuore può efTere un- 
nobil teatro ad un grand' uomo « . Ma dal Figlio 9 
ma dal Nipote crefeiuto nel centro di tanta gran- 
de z- 

tìl StrtniJJimeGiambattifia, Ir cut cui fon tutta raccaht U fon ma v'trtk 
gran qualità fon dalla pubblica fama dalla fpirita a dtl cuora, 
imitar calokrato. 9 Spettacolo tonato m tutta la Citta) 

x Franga Grimaldi minar frat alla dtl nrl vrderlo non mai pih Urta e conton- 
S troni/fimo , cantra tutta fua veglia ta cèt natia fu* dimoranti nuovo ma- 
pofia trm'fri candidati #/ Trotta , in gnifico j pedalo. , 
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dezza è forfè da meno afpetrare , o promett* egli me- 
no allo Srato? Afpettare? promette? E non fon già 
da sì prettamente fecondo germe , e da quell'età , 
che di non efler ragionevole li fa vanto , ufciti ma- 
turi frutti di ferma virtù , di politica prudenza , di 
retto coniiglio , dì focofo zelo del pubblico bene ? 
Non han rifonato fino alle noftre rive le meritate, 
le faulle, e fenza mifura e fenza efempio efulranti 
acclamazioni della fortunata Savona al giovane Gri- 
maldi 1 , come a Savio d* antica Iperienza > aFifofofo 
d' immoti ed airi principi , a beneficentiflìmo Gover- 
natore > a padre , ad amico ? Non predice egli col 
sè prefente > e non accerta fuor d'ogni dubbio è- 
vento quel che farà lui trono dell* Avo e del Geni- 
tore ? Sarà quel eh* eiier d^edi quell'Avo il Nipote» 
di quello Genitore il Figlio; e perchè non fi dice 
ancora di quella Madre, che degniffima di corona e 
d' imperio vedere attorno a queir.* alta fede della re- 
gnante Ariftocrazia non poffiamo * ? Giulia , 1* in- 
clita Giulia * , che nobile eroina di nuovi fplen- 
dori adorna una progenie d'eroi, e de'fuoi pregi 
al mondo foli più ricca la fa, e de' fuoi fovrani ta- 
lenti e vafti 

Sì 1 eh* ogni mufa ne farebbe opima * . 

I piò luminofì contorni del quadro fon da noi 
finora avvegnaché leggermente oflervati . Nel preci- 
puo foggetto, nel mezzo delia fplendida circonferen- 
za , nel Sereniamo Capo della famiglia e della Re- 
pubblica dee già tutto dimorare l'occhio riguarda* 

to- 

I Gìmmhmttifiét dovane S i £ nere> ht- figli,. 
t0mp£r a b>}e , tè* immttifi uno/sitf! è* % Ghtlìé T>ur*\\0 iwmftrtr dtl St- 
remati mi prima fmo gntrn* dì 9*- reniamo , nella quale f ammirane i* 

f"'" 1 * 1™* t*Unf , e gr*m 

% Si figura f-Flefh prtnu notare ap- virtù , co m' e fer femprt dtVtbtt . 
fif dtl TT009 tali* [mi* dtlytnQom- 4 P*r* 
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tore. Un vario circolare per alquanti fpazj porta-» 
talora ad un punto ; e le moltiplici fparfe luci per 
vaghe linee di riiìelnone li riuniscono .in un folgo- 
rante Tutto . E* grandezza , che collocata (opra un 
fublime orizzonte non ha altro che il nome : Tuona 
in lontane regioni , ma da vicino mirata è nien- 
te: qui la prefenza vince la fama. Bello il vedere 
le qualità più eccelfe di natura e di virtù , che con 
emuli palli concorrono a fornir quello Grande : ma 
l'opera delle intellettuali e morali virtù, che più pro- 
priamente fono dell'uomo , dell' individuo, e della ra- 
gione elevata , ha fempremai il primo pregio e valore, 

- quanto più vale 

Sempiterna bellezza che mortale ' . 

Tutte qui con doppio moto ad un'ora fan l'orna- 
mento del Principe , e la nofrra felicità ; non difli- 
mili da' piancri che coli' avvolgerli fopra il loro alfe 
inlìeme e attorno al fole procacciano la propria e V 
armonia dell' univerfo . Ma a due fra tutte il privi- 
legio è dato di coronargli meglio che di hrievi al- 
lori o di itupide gemme la fronte, alla Religione, e 
all'amor della Patria, che a fe legano le rimanenti 
e fubalterne come anelli d'una carena, o come rivi 
d'un fonte. Sente quefra bennata Anima avventuro- 
& negl'intimi feni dei fuo efiere la maeilà immenfa , 

di colui , che tutto muove 1 , 

che regna fopra i popoli e i Re ; e ne adora pro- 
fondamene gli alti mifterj e gl' incommenfurabih at- 
tributi, e le rende i debiti perenni om.iggi della mente, 
del cuore, della perfona, piena in fe d'umiltà, ne 
mai è più efaltata . Sa , che di porpora vanamente li 

. .. -fre- 

« Pftrér. eam^. 40, jf. 4. « Vsm. Psr, t*m* «♦ » 
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fregia quella terreltre argilla, fe delle divine eflu- 
iìoni non è vellica la più nobil mera immortale . Sa , 
che le filolofiche viiìoni e le tenebre dell' infenfato or- 
goglio eie forze d' un mondo fono irrazionali e cicchi 
c impotenti mezzi a condurre qualunque focietà umana 
alfuo bene finale , fe la Tanta voce dell'eterno motore 
non ne fegna i Vortici da fchifarc , e le men fallaci vie 
dell' agirato pelago da feguire;che da quella i buoni 
ordini fon procedenti , da' buoni ordini i faufti (uccelli , 
da* falliti fucccfli la fortuna (labile -degli uomini e_> 
degi' Imperj ; che da' Codici dì fola natura e vizia- 
ta 1 fenza principio rivelante non nafeono altro che 
motòri di licenza , d* ingiustizia» d'inganno, e d'ar- 
bitrario potere ; non fon prodotti altro che i difono- 
ri della nuda ragione, e dell' uom degradato e fu- 
perbo ; che , fe nondimeno i Romani traile loro cali- 
gini ebbero per collii me e rito inviolabile e tremen- 
do di mai non por mano a decreti di fenato , a crea- 
zione di magitòrati , a nattati di leghe, di guerre, di 
paci fenza tutto aver prima con aufpicj e con vitti- 
me confecrato, dee per più degno nò immaginario 
impulfo una mente illuftrara, un reggitore di popol 
credente riputar matòìma fondamentale e bafe della 
pubblica podetòà , che niuna imprefa o di toga o d' 
arme ben li comincia fe non dal cielo. La religione 
che dirittamente va all'Eller fupremo, li ripiega poi * 
per innato fpirito dajle celefti sfere, e li fparge Co- 
prale terrene conrradc come può il più largamente , 
certo fu quelle , dov' ella na<-a ritrova Compagni e fra- 
telli . Quivi nel litòema ddla (ocial benevolenza di 
collegar tutti ii tòudia , il più grande col più piccio- 
lo, il poderofo col debole > il ricco celi' indigente , 
e di farne rijfcirc un fol corpo, in cui quanti fono i 

N n nicm- 

1 Cidi d* U maturi: empii libri d'un Dei/a. 
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membri , tante fien le porenze concorrenti al ben gene- 
rale , onde ha vera nò flcrilc idea ed eflenza 1' atti- 
vo amor della Patria. P.rria, che lì dice edere al 
faggio ogni pare del globo; ma mentre fi dice, da 
force legame a q ull i oJ ampli od angela , donde., 
nel globo er,rrò , egli è ritenute r e mentre ii d:ce , die 
daperrur.o rilace ajli uomini il fole, noi fo come 
più bollo ril ice a ciafeuno, dove la primi vol a il 
vide. Patria, dolce Tuono alla puma (cniibilifà del 
noltro Signore c Duce : cara pattfone e profonda , 
per cui più che per aura vitale refpira il Tuo cuore , 
e più che la mano regna fopra di noi. Qjjant'egH 
a* Tuoi cittadini nella dignità è fopraftante , tanto e 
più ama e vuole per ogni modo a' Tuoi cittadini li- 
curezza, difefa, tranquillità , mutua affezione, dovi- 
zia di terra e di mare , collante virtù , rilica e mora- 
rc profperità . Spirito retto e penfantc li para davan- 
ti l'intera macchina del Principato , conofee a qual 
punto di cerchio è pervenuta , donde vien , dove.-, 
va | e quale o nuovo moto , o ferma quiete doman- 
di ; calcola i moment! e gli influiti delle parti V une 
full' altre e di tutte fui turco* la più o meno attivi- 
tà de' pericoli o de* ripari , i vantaggi d' iftante e i 
danni di lunga età , la fevera volontà delle leggi e la 
piacevol maniera di metterle in ufo fenza farle fen- 
tire , l'equilibrio della preziofa libertà e della civil 
dependenza , gli ordini finalmente e le proporzioni ari- 
ftocratiche e popolari ; e vede con lume penetratore , e 
paragona; e mifura , e là vibra l'anima infiammata, 
dove gli s'apre l'elìenzial termine d' un buon gover- 
no, la fomma de' fuoi voti, 1' ottimo della Patria , e noi 
appagati e felici . ScrcnilTìmo , l' immagine , che vi for- 
mano natura c virtù, è nel vero quella d'un Gran- 
de, maggior di tutti gli elogj, e ceitamente di que- 
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fto noftro, che pure oliamo > qualunqu* egli è , di la- 
fciare appiè del loglio , con quel più grato tributo , 
che a voi Real forbente di tanti beni dobbiamo, e 
che voi tanto fol richiedete, di pura fede, di pro- 
bità verace , d* incontaminabile Religione , di caldo 
amore della Patria comune, per voi divenuta più au- 
gura e più grande. 




* 
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RAGIONAMENTO 

ALLA 
ROMANA ARCADIA. 

E il molto apprezzar queflo luogo 
d'onore» che dal confentimenro de* 
voflri fufTragj m'è (laro aperto , a- 
vcr porcile ragion di merito; ninno» 
eh 9 io mi creda, giammai l'ha più di 
me meritato» vimioliiiìmo general Cu- 
ftodc, gentilità mi Pallori . Se il Cu- 
bito difordine degli ciFctti foprag^ianti da gran ven- 
tura è la men dubbia rertimonian/.a di riconofeente 
animo e grato; fe la lieta confufion della mente ha 
il fuo linguaggio, e meglio forfè ringrazia, che la 
gioja eloquente ;niuno da quefto feggio, ambiarci per 
fermo, vi ha mai nò più vere grazie, nè maggiori» 
che io faccia , rendute . E d* altra parte come po- 
trebbe per me a tanto debito favellando foddisfarii 
convenevolmente in queft' adunanza di macftri d' Ci- 
gni bel dire o legato in verfo , o fciolto in profa » 
liccome voi liete , dove niun concetto , che non fia 
non fo fe più d'eccellente dottrina pieno» o da pro- 
prie e pure e leggiadre parole accompagnato , o più 
veramente 1' uno e V altro , li dee apportare ? Sì , V u- 
no e 1' altro più veramente : perciocché voi faggia- 
mente avvifatc, Accademici, che come altutto pue- 
rile cofa è , e da non poterli fenza grave noja a- 
fcoltare un largo avvolgimento e vario fuono di pa- 
role quantunque ottime, ma voto di fentimcnti; co- 
si in molta, parte perde il fua valore o ragionamen- 
to 
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to , o fcrittura qnalch'ella <ì da , contenente ricchi 
tefori d* efqui'ira fcienza , ma con ruvidi e fpiacenti 
e barbari modi Uefa e prefentata . Che non è qui 
come de' tefori di gemme e d'oro, i quali perentro 
i profondi feni della terra nafcof» niun dimoftramen- 
to di fe danno al difuori, anzi fotto afpri efpoglia- 
ti monti 1 ne » 

1 

Dove vL-flìgìo urna» la rena ftampì , , 

fono allogati il più dalla produttrice natura , nè al- 
tri può a faziarne 1' avara cupidità fe non per gran 
fatica e per dirouc forterranee vie pervenire. Ufur- 
pato privilegio è quello di que* volgar beni , i quali 
dalla fortuna hanno il nome , che colpa de' poco tem- 
perati appetiti , e della » 

turba al vii guadagno intefa, 

lieve d reputi e ancor foave ogni difagio per farne 
acquilo. I beni dell' intelletto > avvegnaché foli per 
lor diritto veraci beni fieno da nominare» li voglio- 
no a quella morbida e delicata llagione per agevol 
maniera ortenere : hannoii in pregio , dove fi veg- 
gon raccolti, ma quivi fen za troppa pena fi lafcia- 
no, fe antivegga!! 1' afleguimento doverne eflere di 
moleftia e di travaglio cagione. Gloriofo e bello ne 
pare a chicchelia il termine della fapienza, ma i più 
altro che per piani e dilettevoli femieri d'andarvi ri- 
cufano : men dotto lì rimane uom volentieri , purché 
ila da men fatica gravato : nelle tenebre lì giaccio- 
no e nella polvere libri di preclaro fapere , percioc- 
ché nel loro primo apparire furon trovati niuna gra- 
zia avere , nè eleganza di ragionare ; ed altri aliai di 
mezzana erudizione, ma bene e leggiadramente fcrit- 

ti 

t Htr. Stm. it. t Pttr. S0m. u 
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ti li veggono cHcr nelle cirrà e nelle campagne la più ca- 
ra e più aiTidua compagnia : 1' uomo per Tua o infermità 
o natura ama d' avere per guida a tutte le cofe il 
diletto. Per la quale univcrfal ragione pronunziato 
hanno d'ogni tempo folenni macilri fermamente, che 
nelle opere d'ingegno altresì non pure ornamento» 
ma foftanzial parte di perfezione è e dee riputarli la 
venulìà dello Itile , quella, dico, che a cialcun fug- 
getto sì di profa , come di verfo è più convenevole, 
dove aliai difercto giudizio è richiedo . Nò quello 
quali facrofanto decreto vuol crederli meno alla na- 
tia e propria lingua di ciafeheduno appartenere , che 
a quelle antiche li faccia , le quali dall' eccellenza e 
dalla copia degli fcritrori hanno il nome ricevuto di 
dorrc . Imperocché io non fo che errore occupate ab- 
bia le menti d'alquanti uomini di lettere, i quali di- 
menticate le proprie cofe , e la gloria del bel pae- 
fe , ove nudriti furono sì dolcemente 1 , per murile 
hanno, e di niuna lode degno lo itudio della pater- 
na favella , e la cura di molto guardarne le minute 
leggi o parlando , o fcrivendo comecchelia , e ne^ 
chiamano gli ltudiolì per maniera di fcherno cerca- 
tori di parole, e non di cole. Dotti felvaggi , e ni- 
mici della civil focietà co' viventi per (empre dimo- 
rar tra* vecchi fepolcri della Grecia e dall' antico La- 
zio , dove con maravigliofa vaghezza ogni eziandio 
tronco avanzo raccolgono di quegli ellinti linguag- 
gi ; e lunghiiììmi piati fanno infra lor dilputando d* 
alcun variamente letto, o per altra guifa ofeuro luo- 
go di fcrittore , o della più , o men greca o latina 
antichità d' un vocabolo . Le quali lingue , acciocché 
niuno di così fatto ragionare po ( Ja a buona equità 
riprendermi , io ed ho in grandinino onore , e in 

tan- 

i Pttr. Cani, 19. 4. 
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tanto, in quanto fi conviene avere da chi non pic- 
ciola parte de'fuoi miglior anni ha pofta in apparar- 
le ; e con chiara voce dico , non potere niun nome 
di dottrina aver chi di quelle come di neceflarj ele- 
menri non iìa più che me 7./. a riamente fornito. Maio' 
mede lìmo aggiungo , fconciffima cofa eifere e irstol- 
leghile per oijni modo, che mentre altri ne fa fen- 
tirc quali rivogare dallo lor tombe le auree favelle 
di Demoiìene e di iM'arcoiullio » egli poi • fe nella fua 
i alica viva e rc^nanre tener debba ragionamento , ( che 
aliaiilime volte a ciafeun cade di dover fare ) di brutti/fi- 
mi errori ediilrane maniere piena abbiala boccale 
moitri d' averla a vile e in difpregio . Coloro io chia- 
mo, e, credo, non lenza moka ragione , dori in forc- 
ftiere contrade , ignoranti in cafa , viventi ne 1 trapanati 
fecoli, non ne* loro, fuperbi fprezzavor di que' beni, che 
in lor non foio , e ancora ( mi fi permetta quella gravif- 
fi ma voce ) nimici della patria .Se le antiche ,0 le ftra- 
niere lingue per lo valore di preftantillìmi fcrittori han- 
no acquetata la fama di dotte , al buono e letterato 
cittadino, fe fiamma di bella gloria gli accende l'a- 
nimo, s'appartiene il porre ogni fatica a fare, che 
la fua domenica in pari ftima ed -onore prelìb In- 
genti pervenga , nè follenere , che , lafciata la fua nella 
leurità , folo dell' altre , dell' alrre fole s' efaltino i pregi 
e le chiarezze . lo non dovrei altro che dalla Roma- 
na Arcadia , quantunque novella ancora e di giova- 
ni anni , torre gli efempli di tutte le ben fatte cofe; 
ma nondimeno è tanta in quell'opera la lode dèlia 
nazion Francefe , che fenza fofpetto d' invidiofo filen- 
zio non fi potrebbe per me a quello luogo non far- 
ne parola. Ella come a precipua parte del fuo Sta- 
to alla correzione , all' eleganza , all' accrefeimento dei 
proprio idioma ha avuti > ed ha tuttavia così intenti i 

pen- 
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peniicri e gli fludi,che oltre avervi, non altramen- 
te che tribunale di reverenda autorità , e della regal 
protezione guernito, prepolla un'Accademia di foni- 
mi uomini , introduce la bcneonfigliata ufanza , la quale 
appreiìò ha ottenuta forza di legge, che 1* altra Ac- 
cademia dalle Scienze nomata , le cui debite commen- 
dazioni « 

• . . . . petrfier noti pareggia , 
Nojj eh ej % agguagli altrui parlare* o mio, 

in Francefe lingua , nò in altra alla pubblica luce- 
donalle le fue produzioni . Laonde è addivenuto, (o 
incomparabile efaltamcnto e grande/za!) che la fìli- 
ca , e T agronomia , eia geografia , e la chimica , e la 
feienza delle piante e dell'erbe, e tutte le più nobi- 
li e giovevoli arti la Francefe favella adoperino ra- 
gionando così , come in quella prodotte fodero e cre- 
feiute i alla qual perciò chi potrà la prerogativa di 
dora contraffare e difdirc ? 

Ma non poflìam noi Italiani quel medefimo 
che i Francelì confeguito hanno, limilmente e con 
vantaggio ancor confeguire ? E* ella forfè la no lira 
lingua o men foave e piacevole , o men ricca ? 
anzi in quanti doppj la noftra più ricca li trova 
elTere, e più di voci c di modi abbondante , e più 
armoniofac più grave! e quanto meglio, che la Fran- 
cefe non fa, all' Attica purità e delicatezza unifee la 
maeftà Latina ! Non abbiam noi un grandiiiìmo Pon- 
tefice , che ne protegge, e gode maravigliofamenre 
in feiteflò veggendo , che i felici giorni del fao Prin- 
cipato fegnati fono, come dalla gloria d'ogni gene- 
re , così per iìngolar modo dall' avanzamento delie let- 
tere c delle feienze * ? Non avete voi nel voilro nu- 
me- 

i Pftr. Cs»i. il. t. s B tir Jet ti XIV. I 



Toscani 
mero gran {ignori d' ogni ordine, degli utili iludj e 
di tutte le buone arti fplendidi protettori, i q'uli a 
difefa e a chiarezza di quclV illuììre Accademia non 
mai lafceranno nè autorità, nè grazie , nò privilegi 
mancare ? Senonchè , mentre ad una iìraniera adu- 
nanza di dotti uomini da me li rendono i convene- 
voli onori, io m'avveggo di quali oltraggio fare al- 
la noftra Italia , che ne d' incitamento abbifogna , nè 
d'altrui efempio a quel feguirc, ch'ella per fc me- 
delìma lìn dal primier rial cimento del Tuo linguaggio fu 
follccita ad operare più che altra nazione . Efla , ella 
pure ha dati nel fuo idioma i maeftri alle feienze ed 
all'arti: e lafcio io ora i più antichi, e i tre fovra- 
ni fplendori del favellar noflro Dante, il Petrarca , 
e '1 Boccacci , delle cui ricchezze tolto li fece bel- 
la e doviziofa e grande la noftra lingua : ma non 
abbiani noi mercè d' ottimi volgarizzamenti leggen- 
do veduti Italianamente favellare , e come all' Itali- 
ca cittadinanza chiamati i più t aiuoli filofoM , e ar- 
tefici d'eloquenza, e fcrittori di (toria , e i fantilìi- 
mi dottor della chiefa in gran parte ? Non hanno 
gli avoli noltri in dotte fcritture comprefe le difei- 
pline, che il ci vii reggimento riguardano , e la fa- 
nità degli umani corpi , e le opere della fruttificante 
campagna ? Non fono fiate dall' immortale fKle del Ga- 
lilei agevolare le vie del cielo, e fatto vedere oltre 
ogni eftimazion profittevole l'ufo della geometria nel- 
la fìlìca, e collocate in quefta sì chiara luce le ma- 
tematiche tutte!]uantc ? Non hanno i Saggi dì natu- 
rali efperienze deferitti dal Magalotti con fegnalato 
vanto moltran ed aperti i più fpediti e dì ritti fen- 
tieri del filofofare alle feienziate Società di Londra 
e di Parigi? Ma lino a quanto indugio io a ricordar 
¥ Accade viia della Crufca (labilità in Tofcana , la q aal 
Tom. Il Oo di 
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di rurtc le cofe il più bel fior coglie, ed ha coirò 
in ogni Cagione? Kila ricordevole della gloria , che 
i valoroii maggiori 1 , 

Poiché la carità dal natio loco 
Gli ftrwfii 

han faro a lei grande ed imera con perpetua fuc- 
ccffion pervenire , turra è intenta a render vieppiù 
bella e chiara la nolìra dottilfima lingua. V r oi * fag- 
gi Pallori, con animi a lei congiunti ad un mede- 
iimo fine indirizzate le voltre gtoriofe cure . Che_* 
frutti di compi ura fapienza » e di non men leggia- 
dra che eccellente univerfal dottrina licn quindi pro- 
dotti ! Benché con quanto vantaggio di lode fenza 
bifogno de' mici conforti voi già procacciate di far- 
lo \ Le voltre preclare fatiche in molta parte hart^ 
confeguito, che l' Italica lingua oggimai eziandio nel- 
le ftraniere terre abbia di fcientiiica e dotta il pre- 
gio , e che in quello più che in ahro tempo fiorifea \ 
e , fe la mente non mal prevede , fiorirà nelle fuc- 
cedenti età tempre più . Perlaqualcofa maraviglia ef- 
fer non dee , che , udito il rifonante grido della Ro- 
mana Arcadia , grandinimi uomini d* ogni guifa e— 
d'ogni nazione abbiano e deliderato, e a fomnio o- 
nore recatoli 1' avervi luogo . Si taccia degli altri , 
e dc'Franceli folamente, poiché della loro Accade- 
mia ho ragionato, li faccia menzione . De' quali fe 
gran letterati li domandano , o gran Cardinali , o 
gran Miniltri , il noft'ro chiariffimo Cuftode moftrar 
ne potrebbe in non picciol numero gì* illuftri nomi. 
Eglino , che fono d' ogni onore maggiori , quando 
d' aver da voi ricevuto onore apertamente dichiara- 
no, a quella adunanza rendono ferapre memorabile 

ed 

i Barn. Imf, Cam. 14. 
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ed eterna tefHmonianza , perciocché V efler da' pre* 
giatillìmi avuto in pregio è la fuprcma lode infra 
tutte . Godete adunque , Arcadi , di tanta gloria, an- 
zi pure di tanta gloria godiamo , conciolltachè per 
lo favor voftro come mia e propria io da queAo di 
la riconofea . Abbracciamo , abbracciamo con osjni 
Audio ) e con quel più forte amore» che da natura 
procede , quefta celebratiflìma Accademia ; confcr- 
viam*$ le ragioni, difendiamo i diritti, e d'amplia- 
re ci fatichiamo il dominio delle cofe noftre * e di 
Tenderle Tempre più deliderate e care e preziofe a 
tutre le genti. Al che fare due avvedimenti per mio 
avvifo fono oltre qualunque altro richiedi , la con- 
cordia degli animi virtuofa mente cofpiranti a vantag- 
giar l'Accademia , e quella, che a me piace di no- 
minare letteraria oneftà . Se per la ftretta union delle 
parti fi veggon le piccole cofe montare e prendere 
accrefeimenro , che faran le grandiffime ? Un fottìi 
raggio da fé il perde nella fua pochezza medesima , 
nè di fe imprime alcun fentirnento : molti, ma fva- 
riati, e qua e là difperii una pallida e inefficace lu- 
ce producono ^ e da trifte ombre interrotta : ma fe 
iniieme uniti fenza tramezzamene, e per gli ugual- 
mente rereni fpazj dell' aere vengano la lor via con-* 
tinuando • e di letizia riempiono ogni contrada , e> 
le cofe adornano di vaghi colori, e il fecondante ca- 
lore ne'tcrreflri fent trafmettono: che fe tuttavia più 
da cetta incommurabil legge raccolti lieno in arti- 
fiziato criftallo, maravigliolì effetti dimostrano d* in- 
cendimenti, e di fulìone de* più duri metalli, e dal 
feno eziandio del ghiaccio medelimo, vinta la natu- 
rai coprraoperazione, fanno ufeire vivaciflimc fiamme, 
fecondochè accorti lperimenratori han dato a vedere ; 
perocché le individue forze di ciafeun raggio a formar- 

Oo a ne 
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ne una fola pofTcntiflìma fon rau n a re . Inerti inabili ed 
immorrali prave d' univerfal faperc può e dee il mon- 
do da tanto valore afperrare, quanto in voi è, do- 
ve lia in un congiunto, il qual divifo men notabi- 
le e meno fplcn dente li rimarrebbe . E' I' accademia 
una locieta d'eletti (piriti, che con uniformi voleri 
in comunanza mettono ì propri beni r ciafcuno vi 
reca i fuoi , ciafcuno dagli altrui trae profitto , tutti 
alla fermezza e alla gloria di tetro 'I corpo han par- 
te. 1 men valenti feguano gli avvili de' piò fperti c 
addottrinati ? fconc'a cofa farebbe a vedere giovane 
foldato > che di ripugnar prefama e far contrailo a 
veterano e adorno dt ianguinoii allori : amabile ol- 
tremodo è la docilità, e buon fupplimento di faen- 
za . Niuno e converfo comecché varentiflìmo creda 
sè non avere degli altrui giudizj melliere r troppo noi 
per natura noi lteffi e le noflre cofe amiamo : egli 
può bene avvenire» che ivi più deboli lìamo dove 
ci riputiamo più forti; e la forza, che non ha per 
foftegno il tonliglia, da fe medeiimaft reca al nien- 
te e dittrugge : tutti , come pietre di grande e fal- 
cio edilizia, lìamo infra noi collegati » e gli uni da- 
gli altri foftenuti, fiancheggiati* diteti. Di sìdelìde- 
rabii concordia vuol eflere o conciliatrice, o com- 
pagna la letteraria oneilà, della quale in quei!' one- 
ftiflimo luogo il parlai non bifogna » perciocché i con- 
trari difetti ne fono a grande fpazio rimoti . Lungi 
di qui quegli fpiacevoli fprriti ed afpri r che o da— 
maltalento, in lor naturato r . o da malvagia invidia, 
fofpinti fona a flraziare ogni cofa ,. che vien da al- 
trui ; turbatori importuni della tranquillità, e del fa- 
vore, che gli onorati ftud'j domandano ; fuperbamen- 
tc di fe penfanti , e orfelì da tutte le lodi > che non 
fono le loro > tormentati da tutto ciò* che V unrver- 

IV 
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fale approvazione fa ricercare e aver caro ; gelofi ama- 
tori di (elìcili fenza le più voice aver rivali . 11 linguaggio 
ddl' oneft' uomo è ben di tutt* altra maniera : mai 
fa/.io non li vede di lodirc le laudevoli cofe ; di fe 
altro che modeftamente non parla ; negli altri più 
cerca i pregi > che i peccati , e ancora traile fpine 
della critica fa bellamen r c i fiori dell* urbanità ger- 
mogliare ; a tutti porge conforto e animo e dove iia 
bifogno, difefa. Sì fatto è il linguaggio de* Paftor 
Arcadi . E nel vero che darmofa cofa farebbero le 
molte lettere , fe per inrendimento avellerò il diflblve- 
re la reciproca unione poriflimo bene della comun fo- 
cietà , qiando per fine aver deono il renderne feli- 
ci, e per confeguente virtuo!ì , docili alla ragione» 
giovevoli al genere umano? Amate voi pertanto > 
piacemi di drlovi un* alrra volta , amate ferventemen- 
te , (iccome fate , q jefta v olirà Accademia t nella_, 
quale ogni egregia dottrina-, ed ogni bello e gentile 
ed onefto favellare ha proprio feggio; e la qual tut- 
ti i beni oltracciò e tutte V eccellenze , che ed alla 
fua gloria , ed al pubblico vantaggio appartengono » 
per compiuto modo abbraccia e comprende . Certo io , 
perchè un medeiimo principio e line abbia il mio ra- 
gionare, come il più avventuroso giorno e il più bel- 
lo della mia vita quello ricorderò maifempre , nel qua- 
le voi me a dovere in ella come uno di voi tener 
luogo chiamato avete, onore fecondo '1 mio eftima* 
re , che più che altro appagar puote una delicata-, 
ambizione : e poiché il benefizio voflro avanza ogni 
prezzo, la. mia riconofeenza trapaflferà ogni tempo» 
e ancora , fe efler porcile > i confini della mortale— 
umanità * 
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RAGIONAMENTO 

• NE' GIUOCHI OLIMPICI 

J * 

Del 1753. celebrati in Roma ad onore de* morti 

Arcadi illuftri . 

Ossan quefti gentili Pallori, ed io 
con loro le Mufe aver favorevoli 
per far l'Arcadico Tevere rifonare 
d' una gloriola lauda/ ione , il cui gri- 
do non pare agguagli , ma fopravan- 
zi ii pregio del falvatico ulivo , deii- 
deratiìrimo onore de* vincitori alle ri- 
ve del Greco Alfeo . Così ben fi conviene» che li- 
niilmente al Covrano cantore degli Olimpici aringhi ■ 
io prenda coniinciamento . F.gli è naturale o iftinto, 
o forfè orgoglio, che ciafeu no apprezzi fopra gli al- 
trui i proprj beni, ma è ragione, che alle lodi de' 
dotti ingegni liccome a' fuoi doni lien le mufe prc- 
fenti, anziché a' volgari vanti de* lottatori . Maravi- 
gliofa debitamente reputali delle antiche ufanze h, 
forza preifo tutte le genti» fi ricevono con umile e 
non ragionante reverenza fol perchè da' vecchi avi 
tardi nipoti per lunga fucceflìon pervenite ; ciò che 
fu da lor fatto e preferitto, turo li crede laadevo- 
le e grande e quali facto? e faranno erti itati men 
faggi od ancor barbari peravventura, e le lor ordi- 
nazioni contro virtù e ragione : ma chi è che pon- 
gavi mente ? la fteffa antichità gli uni e le altre li- 
bera da fofpetto ; e acquilla vieppiù fermezza * 

L error de' ciechi, che fi fanno duci. 

Qual 

■ Pktf»*> OJ* ^.Olimpica. Anttfir.\. \ Dant. Purgat. Caai. il. 
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Qual gloria e qual prodezza è nella lotta > che a* po- 
deroiì tori . ed alle fiere delle Libiche arene meglio 
non appartenga , che all' uomo nato per gli eccel- 
lenti beni dell* intelletto ? o già qua! può ragionevo- 
le occhio dimorar riguardando due nudi atleti » (per- 
chè io col più onorevol nome gli appelli) che col» 
le nerborute braccia iniieme s'avvinghiano ad uri- 
tempo, e petto con perco , fronte con fronte batten- 
do furiofamente , come ferrati arieti in falde tor«* 
ri , fi folpingono di contro a vicenda , e li ritraggo- 
no 1 e quali immori u pajono per ugual contratto; 
ed or variando le prefe , li piegano da tutti i Iati , 
e li travolgono in mille modi , e fcuoronli poflente- 
mente \ or raccolta tutta la lena V un Y altro leva di 
terra , ed aggira > o forre ghcrmirone il collo di lìri- 
gnerlo e prelìochè fo/Tocarlo non fi rimane, iìnchè il 
forzato nimico ti renda , o traboccando percuota il 
fuol con dilpcro? E la Grecia nondimeno, la fag- 
gia Grecia potè a* più egregj fatti anteporre quegl' 
inumani con.htti , e la feoncia vittoria alla più chia- 
ra immortalità: nè mai contenta lì vide nel!' alligna- 
re grandillìmi guiderdoni, qualichè niuno alla mal 
riputata virtù aV vincitori poteflc immaginarcene u- 
guale, e acclamazioni, e palme, e corone , e fefteg- 
gianti fuoni , e trionfali quadrighe, ed entramenti non 
per le ufate porte delle cittadi , ma per le abbattute 
ed aperte mura , e perpetui privilegi > e ftatue , e i- 
fcrizioni,ed eziandio divine onoranze % ond'efìì giu- 
da '1 concetto del latino Lirico 1 alla patria ritornai 
fero non uomini già , ma Dei . Tanto nelle nienti de* 
Greci valfero l'ereditarie opinioni, e la ricordanza 
degli antenati , che fino avanti i Trojani cali » nelle 

fu- 
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funerali pompe alla lotta dier luogo; e il nome del 
robuito Ercole , il quale ad onor di Giove ncll' Eli- 
de la {labili . Ma noi oggimai vinta 1* indifcrcta do- 
minazione della fola autorità , e in quefto fplendorc 
della ragione umana educati intender Tappiamo vera vir- 
tù ed eccellenza, e il valore degli uomini non dalla' 
gagliardia delle membra , ma da' preclari atti dell* a- 
nimo eftirnare . Perlaqualcofa dobbiamo in prima-, 
grazia e lode all'avvedimento del valorofo Mirco » y 
il qual le noftre adunanze , certo più commendabi- 
li, che quelle d'Olimpia non furono, faggiamentc-, 
guida e regge; perciocché nel prescriverne pure in 
quefli giorni una qualche imitazione degli Olimpici 
giuochi ne ha interne quali ammendati i difetti , e 
al lu^go di quegli ordinati altri fpcrtacoli più dice- 
voli a dover la fempre reverenda e cara memoria 
celebrare de' più illufori patto ri d'Arcadia . Alla lot- 
ta piaciuto gli c di fare oggi fuccedere le poetiche 
metamorfoli , e , fe una certa fembianza di giuoco 
ii vuol fervare, dircbbeli , non indebitamente : . im- 
perocché e aJIa lotta d' Ercole con Acheloo ■ ven- 
ne apprelTò la fubita trasformazion di coltui in fer- 
pente prima, e poi in toro, e alla ren/.onc del be- 
ne ammaeftrato Arilleo il variante Proteo fe fc^ui- 
tare il tramutamento di fe or in vorace rianima , o- 
ra in fuggevoi acqua , ora in minacciante riera » . 
Senonchè anzi è da vedere, quanto acconce al no- 
ftro intendimento vengano le metamorfoli , e quali 
ancor più ; poiché 

Taccia di Cadmo e d' Aretnfa Ovidio ; 

Che fe quello in ferpente , e quella in fonte 

Cottverte poetando , ? non l'invidio: 

ài 

t Alati Marti Cvflgdt Gtnerstt tt s Owd- Wrfm. t. f. 
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4i buon grado dirò coli' aitiamo Poeta * : nè mi 
rammenti il non mai fianco di dolerli gentil Petrar- 
ca » , com' egli per non temperato affetto divenne 

d' wm vivo un lauro verde ^ 

Che per fredda ftagion foglia non perde ; 

© come prefe 

col fuon color d'un cigno ; 

Che volendo parlar cantava fempr 'e , 
Mercè chiamando con eftrania voce : 

o come repente in viva pietra sì fentì trasformato , 
c quindi in 

fontana appiè d' un faggio » 

apprelTo in dura felce, e ultimamente 

ìn cervo folitario e vago: 

cV io ad altre e più veraci, e de'famofi Arcadi no- 
flri più degne trafmutazioni ho la mente . Già non 
fu ad elfi dapprima una certa nuova , e dal comune 
ufo diverfa natura donata , d* alti conofei menti per 
fe fornita , adorna d* innate feienze , e di cari frutti 
di dottrina nel Tuo primiero edere feconda e ricca, 
ma povera e rozza, ficcome ogni altra è, e di tut- 
te le cofe ignara , e fotfe-ancor di fette (la ; non di- 
facconciamente rapprefentata , io mi credo , ne' dari 
fallì, che per efler dalle lor rupi natie tratti ed am- 
molliti ebber bifogno del mirabil fuono della Tcba- 
na lira ; e nelle felvagge piante , che h dilettante— 
cete^a d' Orfeo lì fe feguaci ; e nelle non intendenti 
fiere, che dalla voce de* primi rnaeftri furono in ra- 
Tom. H, Pp gio- 
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giovevoli uomini convertite . Somiglianti , e per al- 
cun modo più notabili cambiamenti in fe molaro- 
no gii Arcadi nelle noitre campagne . Dinanzi agli 
occhi loro, li pararono le infinite ricchezze v ' delle_> 
quali femivan mancante la naturai facoltà intellettiva i. 
comprefero», che alla loro indù ft ria riferbato era quali 
un fecond' ordine di creazione e con accefe voglie , 
con intentilìirni ftudj con aliai più pregiate fatiche », 
che quelle de' lottatori , e fpezialmente eoa quello- 
fquiluo. fentimemo», che in certi organi è ripafloper 
difeernerc le differenti e miglior qualità degli obbiet- 
ti , e buon, guflo s'appella,, tutti lì polero a veftire 
di nuova forma ,. ad ornare ». a render di dì in dì ». e- 
d* ora. in ora più. perfetta in fefteili la razionale u- 
manità. Diche con vaghiflìma trasformazione addi- 
venne ,. che come da originarj tronchi e da informi 
pietre riufcillero. in. lora ». e da tutti ammirare fof- 
fcro egregie opere d*ogni maniera ; le più pregiate 
faenze», che a fubtimi trafeendono. i celefti fpazj, a 
follecite ricercano i terreflxi Ceni ». a giovevoli il: be- 
ne p ri) cacciano della focietà umana; e quel che nel 
favellare e nello, fcrivere è piìi leggiadro e più elo- 
quente » e quel che nel penfare è più. magnifico- 
grande , e tuttociò. che nella natura è buono e vera 
congiunto col bello . Laonde i bofehi e i monti e, 
le rive ó! Arcadia fempremai ricordevoli e liete in- 
iino alle ftellc recheranno i rariffimi intelTetti » d' A- 
ci ,. d' Achemsnide di Selvaggio , e di Terone » e d* 
Anicio, e di Volano, e quegli altresì d* Alcidamo e 
di Filoteo », di Timauro e d' Eurindo ,. di Cotileo e 
di Tiniene , e d' altri aflài , uomini fonami , che pare il 

cie- 

i Si nominano ani eoli' tràine fa- fi e Tvlomai Teolof) : Card: Petra, 
fraferitta. Manfredi , Borton dio , Bian- GafparriGh$roconfti/iit Bened. Aver a- 
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cielo aver formati a tempo a tempo per onor dello fpi- 
rito e della ragione; i cui pam* mai non li fcoftaro- 
Tio dal feniiero dell' immortalità , le cui vite f ecero 
i più be' giorni dell'umano fapere . Ma perciocché 
per un certo proprio diritto le metamorfoli alla poe- 
iia appartengono , chi potrebbe tanto {blamente an- 
noverando dire, quanto belle , -e più che altrove lo- 
date e. ammaeilranti nella poetica Arcadia fieno ap- 
parite ? In quanto varj fembianti d'uno in altro lì 
vien tramutando il poeta ! Egli nell'epico aringo im- 
pugnando e tromba c lancia il fa guerriero ; nel li- 
rico eroe diviene , e commenda cfaltando le grandi 
azioni; nelle bofeherecce canzoni è {innocente pallo- 
re, e daperttrtto ne fa fentire i lineari diletti dcllsL. 
•campeftre vita : fe forfè alcuno meno -irmocenre fi 
moftra , abufo fi chiami, non colpa dell' arte : nella 
commedia è utile cittadino , e la turbata famiglia 
ricompone e in doiriziofo flato ritorna: ma non me- 
no alla repubblica egli giova fott* altri afpetti. Solo- 
ne al più faggio popolo della terra prefentò le leg- 
gi , per più gradevoli Tenderle -, legate in verio : il 
poeta in lui fervi al legiilatore . Euripide nel dare ì 
Supplicanti allafcena, li propofe di commuovere gli 
Atcnic'i contro que' d' Argo . Omero , allorché de- 
fcrilfc li lancila ira d'Achille, ebbe la mente a fer- 
mar gli animi de' Greci nella fciambicfal concordia. 
Virgilio colle piacevoli inlieme -e imperiofe bellezze 
del tuo poema intefe di condurre i più rìtroii Ro- 
mani dalla libertà alla monarchia, e fotto metterli al- 
la famiglia de'Giu'lj 1 . La favola , fotta la quale i 
poeti lì trasformano in mille guife , che non è la na- 
tura , ma pare , a' predetti intendimenti porfe mira- 

Pp 2 bi- 
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bile agevolezza r quindi eflì furono i primi ftlofoM e 
mieftri del gencreuma.no. Lo fpirito dell'uomo na- 
turalmente fuperbo fdegna gli aperti alìalti alle fue 
delicate paflìoni , e dalla facile intelligenza del vero 
è otfefo* perche crcdeli men prezzata: non vuol 
cedere la vittoria di fo altro che al diletto ; ama P 
allegoria e il mifterio,. perchè afpira al vanto della 
penetrazione e della feoperta . I poeti delle umane_. 
paflìoni li fcrvirono accoramente per correggere gli 
uomini, e cercarono il rimedio nel mal mcdelimo: 
coprirono le loro irruzioni co' follazzevoli fembianti 
della favola > e per deliro modo infirmando*! nella, 
mente e nel cuore , pervennero a sbandirne gli erro- 
ri* a trarne i vkj ad illuJtrar coli' apparente falfo 
la ragione * a regolar col piacere gli affetti , a for- 
tificar gli animi non men contro Li buona più; ma- 
lagevole a foftencrli r che contro 1' avverfa fortuna y 
cftabilirli nella, felice tranquillità libera dalla tirannia* 
del defiderio c del timore . La favola tuttavia è del- 
la, poetica immaginazione un. effetto* ma il più; ma- 
ravigliofa non è : nè per quefta foltanto in maeflri 
degli uomini cclatamente cambiati fono- i poeti , ma 
e fopra tutta la natura con metaniorfolì di lor foli 
propria elevati : il perche in tutte le carte e li feri- 
ve e (i legge , eh' elfi, hanno cogl' iddei commercio > 
che di nume**ipieni fono y che fciolti. dalle qualitadi 
umane la terra abbandonano 1 

con queir ale , 

Co:t le qitai del mortale 

Career noftr* intelletto al chi (i leva . 

Miracoli fon quelli dell' cntufiafmo., verace cflcnza 
della poetica facoltà , dilaracor delle idee e de' limi- 
ti 

i Pttr. P. i. cani. j*. 
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ti alla (pirito dell'uomo preferita, felice flato dell* 
anima da divino fuoco fcaldara , la qual lega per 
così dire le intelligenze coi corpi t e tutta tra- 
parta negli oggetti , che in fefteflà crea e produ- 
ce » e di grand* immagini adorna : onde per lei a noi 
non afpetranti li dimoflrano nuove inaudite forme 
di cofe fiumi r che fpaventati fanno alle forgenti ri- 
torno; maxi , che s' aprono fuhitamente ^veggono , e 
fi rivolgona in fugai colli, che or efultan feftofi * 
or depredi s' inchinano; monti > che li ftruggono fic- 
come cera , e più non fono ; cielo e terra che con 
filenzio afcoltano e con rifpetto j. la natura tutta, che 
palpitante davanti ai fuo Autore-li Ita-. Pender fublimi * 
vive bellezze animate ! glorioli ardimenti di concetti * 
temperati nonpertanto da difereto giudizio r e rimo- 
ti da quelle feonciamente trasfigurate immaginazio- 
ni, che il buon fenfo non riconofee per fue , non 
difiimiti da' faticanti fogni degi' infermi , e le cui mal 
collcgate fpecie ,. e L* une alle altre ripugnanti o niu- 
na dipinta fembianza efprimono , o folamente sforma- 
ti moftri. Già le divifate a leggiadre o utili o fo- 
vrumane metamorfoii non fono, fiate in ogni tempo 
gli ufati fpettacoli ,. che V Arcadia , beata terra e più- 
che altra ai ciel cara r ne* fuoi cantanti paftori egre- 
gi ha riguardati con diletto e ftupore? in un Alfe- 
iibeo > in un Filacida r in un- Arezio r m un Calli, 
maco, in unGalato ,.in un Alauro ? e in.Uranio e in 
Tirli, e in Entello e inTeodoflo, e in Polibo e ira 
Siralgo , e in Euganio e in Nidalmo , e in Mirrilo 
ed in Sargonte « , ed in altri aflaifiimi , de' quali i me*- 
morandi nomi % finché la buona poelia di tutti i ge* 

•ne- 
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neri fia in onore , lì leggeranno ne* fempiterni faggi . 
Ed or menrrechè io alle lor ceneri- onorate appre- 
itando \engoIe debite corone non d'Olimpico ulivo, 
ma di più illuflxe Romano alloro , una novella traf- 
lìiutazione mi s'apprefenta di lor, che già furono > 
ne'prefenti Arcadi, che ancor fono; e fieno perlun- 
ghiflìmi tempi! Non porrebbe!! qui -quali men favo* 
lofamente la trafmigrazione degli umani fpiriti rav- 
vifare? 1 nomi mutati fono, i pregi fono gli Aedi: 
né l'Arcadia con rammarico ricorda, liccome delle 
perdure cole li fa, il valore de' trapalati ; poiché go- 
de nelle fue campagne rimirando come proprj e na- 
tii i più rari fiori e frutti di tutte le fcienze, l'ec- 
cellenza della poclìa, l'elevazione de* renrimenti , le 
delie virtù finamente de' primi fuoi fondatori ncMuo- 
ghi fteflì . Gli Arcadi qui a me circoflanti , che vi- 
vace in fe rapprefentano la gloria de' lor maggiori, 
affai meglio, che io non polio fare^n'efalteranno gì' 
immortali nomi .La mente e la lingua più prette ven- 
gono e volonterofe alle Jodi : quando fi de* lodar fcficllo 
in altrui : bello e piacevole a chi parla e a chi ode 
è il confondere il lodator col lodato. Io intanro , ac- 
ciocché il mio ragionamento coli* imitazione di Pin- 
daro 1 , onde incominciò, abbia fine, ricevete, di- 
rò, bennate anime e grandi, ricevete quelle , che noi 
facciamo , folenni felle alle tombe già non più vo- 
flre; perocché la volita virtù Tempre a bellifiìn*e traf- 
formazioni avvezza le ha fuggendo vote ìafeiate per 
vivere nella perpetua fama. Abbiare a grado i lieti 
cantici , onde in quelli giorni il chiaro trionfo volito 
il celebra fopra T ofeuro obblio , e fopra la morrale 
umanità . Per voi la paftorale Arcadia ha avanzato 

il 

. * Pimi. Od. j. Olimp Ohe qvefl' dell Aecad dell* bel. Irti, e ifcrii- edii. 
fide a Pindaro veramente appartenga, d' Amjterd. 
le dimora l'Abate Sallier ntl T. i«. 
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il grido e la chiarezza non pur dell' Elee paleflre % 
ma e degli ampj regni e delle citta dominatrici ; ed 
ella ora a voi quel merito rende che può maggiore r 
e le onoranze di gran lunga alla voitra memoria più 
convenevoli t che a' duri lottatori d' Olimpia . Mufe, 
che con- precipuo favor riguardate il maeltofo cor- 
fa del Tevere, e il fopraftante facrobofeo Parraiio* 
mai lente non fiate, agi* inviti de' noftri Partorì ; vo- 
ftro farebbe il danno : non potete più bel foggiorna 
eleggere t che la Romana Arcadia u 



Finisce. Il Secondo» Tomo delie Orazioni » 
e de' Ragionamenti .. 
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